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Opera difficile tornò sempre Io scrivere la sto- 
ria dei proprii tempi, come quella che, avendo 
a scopo la narrazione di falli, de’quali , per cosi 
dire r autore è slato non solo teslimone, ma parte; 
non può non andare scevra di un certo colo- 
rilo , che se lalvolla l’anima è vivifica , tal’ al- 
tra la travisa ed altera. 

Dicemmo , fatti cui 1’ autore ebbe parte , poi- 
ché sempre noi abbiamo parte , se non col brac- 
cio, o coir opera materiale, almeno col sentimento, 
in tutto ciò che interviene in quell' orizzonte , in 
quella sfera di cose in che tutto giorno noi vi- 
viamo. 
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Or per si fatta ragione spesso interviene , che 
Ja soggeiliviià dello scrittore si trasfonda , ed in- 
formi \ obbiettività dei fatti che egli narra; e dal 
grado più o meno intenso òixKoS. soggettività cer- 
to , dipende la maggiore, o la minore bellezza 
deir opera che compone. E la bellezza nella Sto- 
ria è nella verità, perciocché solamente questa 
partorisce , e dà gli elementi a quelle intuizioni 
il cui complesso , ed il cui ligame , costituisce 
quella scienza tutta Italiana , così vasta , e cosi 
bella, cui con linguaggio poco esatto chiamano j^- 
losofia della Storia, scienza sublime che , investi- 
gando r ordine morale dell’universo, si eleva al- 
la chiaroveggenza quasi profetica, e abbracciando 
lutti i momenti dello spirito, ne vede le varie ma- 
nifestazioni, le varie operazioni, e guarda la meta 
di essa umanità, che è nel suo civile e raziona- 
le perfezionamento. 

Non accade qui ragionare intorno a questa fi- 
losofia , bastandoci far solo osservare come essa 
non vuoisi mai perder di mira, da cui oggi im- 
prenda a scrivere storie; imperocché parlar oggi 
di fatti isolati , disconoscere quel nesso intimo c 
provvidenziale che li lega , è nn disconoscere 
ì nostri tempi , e il progredimento fatto dallo spi- 
rito nell’ orbita del suo vastissimimo cammino. 

Per tutto ciò che fin qui esponemmo , giova 
ripetere quello che accennammo di sopra , cioè 
dover esser per quanto più é possibile, la storia 
scevra di subbiettività , poiché essa come grande 
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archivio dello spirito, come grande manifestazione 
deir idea universale, sfuggir debbe alle impressioni 
dell' individuo, e schivare, sopra lutto ciò che serbi 
l’ indegno carattere, o di bassa adulazione , o di 
privala utilità, insomma di qualunque colorito che 
dimostri soddisfacimento ad una veduta individua 
qualunque essa sia. 

Non avvisi però alcuno intender noi , far di- 
scendere la storia all’ umiltà della cronaca , im- 
perocché egli andrebbe assai da lungi al vero : 
la cronaca è d’ altro momento che non la sto- 
ria, momento precursore' nell'ordine del tempo ; 
sicché noi volendo che la storia ritornasse cro- 
naca , vorremmo faro opera retriva. Insomma 
noi bandiamo la croce alla subbicltività che tra- 
visa adultera od inganna, non a quella, che os- 
serva , discute e ragiona: non vogliam chiudere 
la via al vasto campo delle operazioni intellettuali, 
necessarie affatto alla formazione di storie eccel- 
lenti ; ma viva al cielo anatema sia poi a colui 
che chiuso nella rozza ed angusta via di una ser- 
vilità obbrobriosa , miri a fini personali , faccia 
servire il fatto a questi fini, e profani la nobilis- 
sima e sacra missione dello storico. 

Come difatti potremmo noi dire a chi scrive : 
tuffale i vostri nobili, e puri e sublimi sentimenti 
nel fondo dell’ animo vostro : non vi scuotete a 
quali’ allo d’infamia, che v’accingete a narrare, 
o a quella serie di azioni generose che impren- 
dete a descrivere ? Come dirgli, siate duro alla 
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voce deir umanità che languisce, siate freddo alla 
gioia dell' umanità che tripudia, chiudete il cuore 
all’ indignazione e all’ abbominio di un infame 
egoista che sollazza nelle sventure altrui , e non 
aprite V animo alla pura gioia del beneficatore 
del simile , del protettore dell’ innocenza , del 
difensore della patria, del vendicatore dei deboli: 
astenetevi insomma dal maledire un infame , e 
dallo esaltare un generoso? 

Non sarebbe questo un privar la storia del suo 
grande elemento di moralità , di quell’ elemento 
che r uomo non debbe mai perder di mira qua- 
lunque il tempo, qualunque il caso, qualunque la 
condizione? 

Ecco perchè noi dicevamo non possibile che l’a- 
nimo dello storico si astragga dai fatti che narra, 
massime dei contemporanei , che non li colori- 
sca in qualche modo , e non li vesta d’una certa 
aureola che , per altro , da lungi al travisarli, li 
anima, vivica , e scolpisce. 

Nella questione d oriente poi, vedendosi un fatto 
Europeo , per l’ importanza geografica di Costan- 
tinopoli , non poteva essere alcuno , che non vi 
ponesse la mente. Era una questione preveduta 
fin dai tempi di Napoleone (1), e prevedibile fin 

(1) Ecco le parole dettate da Napoleone in esilio intorno 
l’avvenire dell’ impero ottomano che riportiamo solo come 
documento storico intorno alle varie profezie emesse intor- 
no una quistione di siffatta importanza. 

a Fra pochi anni la Russia possederà Costantinopoli, la 
maggior parte della Turchia, e tutta la Grecia. 
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da quelli di Costantino, fin da quando cioè que- 
sto monarca, celebre nella decadenza dell’ impero 
romano , mutò sede dell’ imperio , e sostituì a 
Roma , Bizanzio. Se la geografia vale alla storia 

Mi par cosa certa come se fosse avvenuto. Le accoglienze 
fattemi da Alessandro miravano qnasi tutte allo scopo di far- 
mi annuire ^l’attuazione di quel disegno. Mi opposi, preve- 
dendo che l^quilibrio Europeo ne andrebbe distrutto. Il na- 
turale andamento delle cose vuole che la Turchia cada fra 
qualche anno in potere delle Russia. La maggior parte della 
sua popolazione è greca, e i greci sono quasi russi. Le po- 
tenze che ne soffriranno e che potrebbero opporsi sono l’In- 
ghilterra la Francia, la Prussia, e l’Austria (a). 

Intanto a quest’ultima riuscirà facile a Russia indurla ad a- 
derire,con lo aggiungere a’suoi possedimenti la Servia e al- 
tre terre confinanti che si estendono in sino a Costantinopoli. 

Se mai può intervenire che Francia e Inghilterra si le- 
ghino di buona fede, (si badi) ciò sarà nel fine di impedire 
che Russia concreti il suo disegno. 

Allorché questa sia padrona di Costantinopoli ha tutto il 
commercio del Mediterraneo, diventa una grande potenza 
marittima, e Dio solo sa che cosa sarà per risultarne! Crede 
dover spingersi? trova un motivo, e spinge innanzi molto fa- 
cilmente un esercito di 100000 soldati buoni ad invadere 
r India, vi aggiunge un centinaio di migliaia di quei tali che 
si dicono Cosacchi ed altri barbari, e 1* Inghilterra perde 
# le Indie. Fra quante sono le potenze la Russia è la piò for- 
midabile per voi 0 inglesi soprattutto 1 

I soldati di essa sono valorosi, e può riunirne quanti glie- 

fa) I principi consacrati nel protocollo de’9 aprile, e nella nota del 
IO agosto non che nel trattato del Sdicembre mostrano profonde que- 
ste parole del grande esule. 
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<li csplicamenlo razionale , in questo fallo della 
quistione orientale , il principio trova un ampia 
applicazione. 

Coslanlinopoli cosliluisce l’ impero turco , e lo 
impero turco costituito da questa città ò in una 
acconcia posizione a poter essere l’ impero del 
mondo; e Maometto II e i suoi predecessori mi- 
rando tenacemente alia conquista di questa città 
che i degeneri bizantini erano indegni di posse- 
dere , non faceano che dare un gran passo in 
queir idea di conquista o propaganda universale 
che costituisce la forza del militante islamismo 
degli Arabi , fin da' tempi del primo Maomet- 
to. Ora in una quistione cotanto grave, quistione 


ne faccia bisogno. Gl’ inglesi ed i francesi soltanto si possono 
paragonar loro per intrepidezza. 

Io che leggo più lontano degli altri neWavvenire, ho preve- 
duto tutto ciò, voleva opporre una bandiera a questi barbari 
là sulla Vistola; ma quegli imbecilli di vostri ministri non 
vollero acconsentirvi ». 

In altro luogo dice : 

Gli ottomani non potranno tener testa nè in Asia minore, 
nè in Siria, nè in Egitto, alloraquando i Russi padroni della 
Crimea, e del mar Caspio, lo saranno anche di Costantino- 
poli ». 

Da queste parole si può giudicare della grande riserva e 
della somma circospezione che vuoisi avere nel vaticinare 
intorno alla quistione d’Oriente. Dei fatti compiutisi dopo la 
caduta di Napoleone, intorno alla quistione orientale, quanti 
non hanno posto il suggello alle parole di lui, e quanti non le 
hanno smentito? 
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in che gV inleressi , morali , civili , industriali , 
commerciali , politici di quanti sono in Euro- 
pa 0 di quanti io questa nostra Europa guarda- 
no r andamento della umanità , una quistione 
di si fatta importanza , non potea riuscire al- 
r Europa indifferente. Ecco perchè noi abbiamo 
veduto che scrittori di storie , pubblicisti , cro- 
nisti, e quanti da venti anni a questa via , si 
son dati a volgere lo sguardo all’avvenire del- 
l’Oriente, ed a considerare le sue attinenze con 
r Occidente, hanno apportato nei loro scritti , un 
calore , un’ anima, una vita, che non si arreca , 
se non nelle quistioni, che più da vicino impor- 
tano alia ragion politica delle nazioni. 

Noi non vogliamo dare un giudizio sull’ avve- 
nire che ci sembri probabile intorno all’ impero 
ottomano , poiché volendo trarre vantaggio dai 
disinganni di tanti scrittori che pronosticarono sul 
futuro dell’impero ottomano (1), non vogliamo ag- 


{1} Molti faroDO quelli che volsero all’av venire deirimpero 
ottomano; alcuni di essi come il Girardin fecero l’apologià 
del Corano, cosa per altro non nuova, poiché tutti sanno che 
Voltaire, c gli Enciclopisti vi trovavano poco meno della 
manifestazione assoluta del buono e del vero. 

Balbo, Ubicini,Giarardin,Michon, Ponjonlat, Famin, John 
Lemoine» il duca di Valmy, la lettera intorno la condizione 
della Turchia attribuita al signor Baiabine diplomatico russo 
a Parigi e poi a Costantinopoli, il Fiquelmont, Lamartiiie, 
Blanqui, J. A. Yaillant ed altri, chi più che meno, hanno prò-' 
fetizzato sull’argomento — Ognuno ha veduto la cosa sotto 
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giungere alla serie delle cattive profezie politiche 
anche la nostra. Il che significa che noi avvisia- 
mo lo scioglimento di sifiatto problema politico 
tra’ problemi più difficili a risolvere che si pre- 
sentino alla diplomazia della vecchia Europa, e nel 
tempo stesso , una di quelle quistioni che forse 
avranno la loro risoluzione in una di quei grandi 
avvenimenti cosmici che per quanto sembrereb- 
bero essere stali prevedibili , per tanto sono sem- 
pre impreveduti. Se fosse permesso per altro un 
raziocinio, fondato su ciò che viene svolgendosi 
e che secondo 1’ ordine logico delle cose debbe 
toccare al suo compimento , il Corano non sem- 
bra ringiovanibile, come a qualche ingegnoso scrit- 
tore francese è parato (1) ; chè anzi a noi sem- 

nn aspetto che s'attagliava alle proprie vedute, o alle pro- 
prie speranze. 

Chi ha trovato la soluzione della quistione, nella integrità 
nominale dell’impero ottomano. Chi nella divisione di esso tra 
le potenze d'Europa. 

Chi nella creazione fittizia tTun impero greco. 

Chi neirmcivitimento reale dell’impero turco. j 

Quest’ultima soluzione conduce a ragionamenti i meno ra- ^ 
gionevoli, e fa coloro che la propongono, fanatici del pari 
di quel popolo che tanto s' affaticano a credere rigenerabile 
nello stesso suo elemento. 

(1) Emilio Girardin. Costui adopera il suo splendido inge- 
gno nel sostenere una causa che dopo i fatti recentemente 
compiutisi, si può dire perduta: egli sostiene che col Corano 
e con l’Islamismo si possa incivilire l’impero turco,’ e quindi 
mantenersene realmente la integrità. 
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bra essere di natura progrediente solo in un or- 
dine relativo, cioè in ordine a stali ed a legisla- 
zioni barbare quali erano gli asiatici e gli affrì- 
cani prima del quinto secolo ; mentre che , il 
Cristianesimo , proclamando come principio fon- 
damentale del suo morale elemento quella civile 
eguaglianza , che il Corano non tenta a procla- 
mare , è di natura essenzialmente progressivo, e, 
nella sua morale , eminentemente razionale. 

Contentandoci intorno al Corano ed all’ Oriente 
di questa osservazione puramente negativa , che 
per altro ne contiene una positiva, siam di credere 
che i lettori del nostro libro, non vorranno sa- 
perci male se non vi troveranno svolta la quislione 
Orientale sotto T aspetto civile e sociale, ma solo 
sotto quello politico. Imperocché intendimento no- 
stro, non fii vederla in ordine a ciò ; ma narrar- 
ne le conseguenze militari e politiche , ciò che 
vai dire , 1' opera della forza , messa in campo 
affin di mantenere quei principii internazionali, che 
si sou creduti necessarii stabilire intorno all’ 0- 
riente per l’ equilibrio Europeo. Imperocché la sto- 

Tra le altre sue parole ci piace riportare le seguenti: Certo 
che in fatto d’ordinamento finanzierò e percezione d’imposte 
la Turchia è rimasta molto addietro all’ Inghilterra ed alla 
Francia, ma [attendete) che rileva se l’impero Turco farà suo 
prò di siffatto ritardo afiin di toccare d’uii tratto solo, la meta 
che quei due paesi toccarono a grandissimo stento, a passi 
piani, e dopo molte disputazioni, e difficoltà ? Che rileva se 
li superasse d’un solo balzo ?! ! ! 
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ria della guerra , non polendo assolutamente aii* 
dare discompagnala, da quella dalla polilica che 
la condusse, e che la produsse, ci fu forza Iral- 
larla ampiamente , dappoiché era illogico il di- 
scompagnare r effetto dalla cagione , il principio 
dalle sue conseguenze, oltre che retidevansi oscuri 
molti falli militari che Irovano il loro csplicamen- 
to razionale nella conoscenza delle cagioni politi- 
che che li produssero. 

Certamente dall' altra parte non sarà alcuno , 
il quale ci appunterà di essere usciti dalla sfe- 
ra della semplice narrazione ; imperocché avvi- 
siamo difficile, siavi alcuno che da un lato voglia 
leggere , e da un altro non ami sapere. Adun- 
que a dir breve noi esporremo le regioni politi- 
che nella loro manifestazione diplomatica poi- 
ché le credemmo necessarie alla nostra storia, opi- 
nando correrci l' obbligo di presentare un lavoro 
che per quanto stesse in noi , fosse il meno di- 
slegato possibile , ponendo noi somma impor- 
tanza , nel far rilevare più Tordine dei fatti, che 
i fatti stessi. 

E qui cade in acconcio ricordare come noi cl 
demmo alla pubblicazione di questa opera rifor- 
mata , e riunita in un volume , dopoché la ve- 
demmo accolta , non di sfavorevolmente , allora 
quando ne venimmo pubblicando dei brani su di 
alcuni periodici di Napoli; ma conoscendo la di- 
versità che passa tra un opera pubblicala a brani, 
sotto alcune condizioni , e in alcuni limiti, e in 
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quella pubblicala in un sol corpo, avvisammo ap- 
portare quelle radicali modificazioni e quei gravi 
mulamenti die tornavano assolutamente necessari, 
e che saranno giudicali importantissimi. 

Oltre a ciò avendo creduto che ai lettori della 
nostra opera , riuscirebbe utile e piacevole il co- 
noscere , almeno sommariamente la storia della 
vertenza intorno ai cosi delti luoghi sanii, aggiun- 
gemmo de' capitoli preliminari , che dessero in 
un quadro , le nozioni storiche , intorno ai delti 
luoghi, cagione primaria o almeno occasione prin- 
cipale della guerra che imprendevamo a narrare. 
Perchè altre modificazioni poi oltre alla sucenna- 
ta si osserveranno , che diversificano moltissi- 
mo r opera che qui pubblichiamo , da' brani pu- 
blicalisi in altro modo; e perchè ne dessimo conto 
al publico, la cui imponente opinione vuoisi ri- 
spettare , ci vediamo astretti a dare un cenno 
della primitiva cagione , o della primitiva occa- 
sione che, or volge un anno ci sospingevano ad 
intraprendere un lavoro sulla materia di questo 
libro. 

Quando vagheggiavamo l’idea di pubblicare 
la storia degli avvenimenti contemporanei nel mo- 
do come sonosi narrati nel Nomade , ci trovava- 
mo d’ essere già stati invitali a far parte della 
compilazione di un periodico (1) che tra le altre cose 
proponevasi far le biografie di alcune celebrità 

(1) Lo Zingaro. 
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politiche contemporanee. Dopo che due o tre di 
esse vennero pubblicate, manifestammo il pensiero 
che tra le biograGe sarebbe stata ottima quella 
che, attenendosi ad un personaggio che avea gran 
parte negli avvenimenti del giorno , potesse va- 
lere di perno ad una narrazione degli stessi av- 
venimenti ; ma nel tempo stesso ponevam mente 
che per difetto di elementi ciò non poteva at- 
tuarsi. Allora ci fu fatto vedere un quaderno 
della Rivista dei due mondiy nel quale si facea, 
non una biograGa , ma un rapido cenno dei fatti 
militari e diplomatici d* un breve periodo , poi- 
ché lo scrittore francese terminava il suo cenno 
con queir epoca in che cominciavasi T assedio di 
Sebastopoli. Ripetiamo che in questo lavoro non 
fosse nulla di biograGco ; ed anzi il personag- 
gio che divisavamo far nucleo della storia , cioè 
il generale GortchakofF, appena appena vi si tro- 
vava nominato confuso come tanU altri , e meno 
anche di essi : il perché facea mestieri che aves- 
simo aggiunto molto del nostro e dato all’opera 
luti’ altra Gsonomia. Oltre a ciò avvisavamo che 
difettando allora d^lementi originali e non a- 
vendo altra guida che lo scritto della Rivista y 
avrem dovuto Gnire dove questa Gniva, cioè avrem 
dovuto interrompere la storia quando i grandi fatti 
cominciavano , e quando il personaggio di cui 
voleasi parlare , principiava a comparire più de- 
terminato nel vasto orizzonte dei pubblici avveni- 
menti. Un’ opera siffatta oltre all’ essere inutile , 
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sarebbe slata monca, imperfetta, incompiuta , ir- 
ragionevole. Il percbb credemmo di non comin- 
ciarla. Poco dopo ci si fece osservare che avrem 
potuto in sul principio avvalerci di quell’elemento 
che avevamo, non più che come una specie di gui- 
da, e ciò fino a che non ci fossimo provveduti di 
documenti originali, in modo che quando fossimo 
pervenuti al fine di quel cenno della Rivista cioè 
al principio dei grandi fatti , trovandoci allora 
padroni di documenti originali avrem potuto con- 
tinuar da noi la storia: ci si offrì anche da uno 
stretto amico di non brigarci noi del materiale, 
e adoperar l’opera nostra solo nel dare un nesso, 
una concatenazione un’ordine storico ai pezzi che 
avrebbero potuto ritirarsi dalla Rivista in qià- 
stione , corredarli di osservazioni, non perdendo 
di mira mai l’ indole biografia che si vole^ dare 
lavoro. Vedemmo che la cosa non fosse facile, tut- 
toché in quella mancanza di documenti ci fosse una 
specie di guida: videmmo che quell’ordine, quel 
nesso, quel concatenamento logico , quelle osser- 
vazioni, quel non perder di vista il carattere biogra- 
fico che si voleva dare airarlicolo, erano pure una 
fatica e per nulla piacevole; pur ci demmo all’o- 
pera ; e sebbene in questa fosse moltissimo del 
nostro ; cioè quello di sopra cennato, pure invi- 
tali , incitati a sottoscrivere l’ articolo , non cre- 
demmo decoroso per noi farlo. In questo modo pro- 
cedemmo per alcuni numeri di quel periodico. 
Però ci avvedevamo l' opera riuscire mancante 
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forza , di nesso, di colorito e di quell’ ordine cbc 
costituisce uno de’maggiori pregi dei lavori stori- 
ci: vedevamo che venivano in cozzo due individua- 
lità, quella dello scrittore àé\& Rivista^ e la nostra, 
prevedevam la mordace invidia, la inettezza de’ma- 
levoli , per i quali certo la nostra fatica , i su- 
dori sarebbero stati perduti, e sconosciuti ; il per- 
chè risolvemmo di abbandonare in tutto quel me- 
todo faticoso e di poca soddisfazione, lasciamma 
financo le letture delia Rivista , la quale non ci 
avea apportato nessun utile, ma solo imbarazzo, 
e formammo proposito di far tulio da noi soli. Ci 
demmo dunque all’opera , confidando nella buona 
volontà; e sebbene avessimo abbandonalo la guida, 
la traccia che aveam tenuto , sebbene ci fossimo 
trovati faccia a faccia co'documenti originali di cui 
ci eravam provveduti, e fossimo in mezzo a quel- 
l’aridità storica che li caratterizza, pure ci senti- 
vamo padroni di noi, respiravamo un aria libera, 
ci vedevamo soli , e pareva di esserci sprigio- 
nati da un elemento che, sebbene ottimo in se , 
pure tornava imbarazzante por noi. Tuttoché per 
molti numeri avessimo continuato l’opera soli e in- 
teramente da noi, con attingere come ora facciamo 
alle prime fonti , e ordire , tessere , formare, in 
somma noi la storia , iultocchè quello che 
da’ vari numeri pubblicavamo fosse nostro^ puro 
non sottoscrivevamo il lavoro, avendolo potuto be- 
MssiMo FARE. Eravamo già alla narrazione dei gran- 
di mutamenti avvenuti nel piano dell’ assedio in 
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Crimea, eravamo già alle operazioni susseguite dopo 
la venula di Pellisier , ai vari! assalti del Pog- 
gio verde, alle grandi disposizioni del 18 di giu- 
gno , all’ assalto infruttuoso a MalakotF , agli er- 
rori , vere cagioni dell’ infortunio , ed ai rimedii 
portali su questi falli , alla batlaglia sulla Ger- 
naia , e finalmente al vigoroso assalto c alla con- 
quista di Malakoff. Tulio ciò, avevam fallo soli in 
una storia di avvenimenti cosi gravi (1), quan- 
do molti amici , slimati profondamente ci incita- 
rono a sottoscrivere il lavoro. Difatti se in quel 
foglio avevam fatto con le sole nostre forze la sto- 
ria di un lungo periodico, del principale periodo 
di quella campagna , cioè quello da aprile a seU 
tembre del 185S, credemmo avere un drillo ad 
apporre la firma a ciò: varie voci correvano sul- 
J’ autore di quella storia , e si dicea anche a noi 
che la scrivesse or questi or quegli, allora fu che 
piuttosto nello scopo d’ evitare equivoci che per 
altro , ponemmo le semplici iniziali. Divisammo 
poi di riepilogare tutto in un solo numero ( il 
23 ) e riepilogammo per intero il primo periodo, 
ponendoci in un punto alto da che avessimo sotto 
occhio prima 1’ Oriente che si scagliava sul- 
r Occidente , poi le fasi , le vicende del primo 

(1} Ripeto che la Rivisla terminava la sua storia nell’ in- 
verno del 1854 e i gravi e maggiori avvenimenti furono nella 
primavera e nella state del 55. Allora venne al comando Pe- 
lissier che diede grande impulso alla guerra. Nella Rivista 
Pelissier non è neanche nominato: non potea esserlo. 
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che retrocedea a misura che il secondo avanzava, 
e quindi il decadimento suo , e i] venir su della 
Russia , e l'avanzarsi poi di questa, e il rom- 
per della guerra e il precipitarsi poi dell’Occi- 
dente sull’ Oriente , e gli ardili concepimenti 
e le forti esecuzioni, e la energica resistenza, le 
splendide vittorie, e la caduta del colosso del Mar 
Nero ; e riassumendo tutto con sintesi che ci 
parve opportuna, narrammo tutto in breve nel fine 
di dare un quadro generale ai nostri lettori. L'i- 
dea , il disegno , il concetto , il lavoro , buoni 
0 cattivi che fossero, erano nostri, la responsione 
anche nostra, perciò nostra dovea essere la firma, e 
sottoscrivemmo per la prima volta col proprio nome. 

Alloraquando comparve il Nomade or sono die- 
ci mesi , ci trovammo già padroni del campo : 
ì documenti originali ci erano familiari , lo stu- 
dio coscienzioso sulle carte locali ci aveano ren- 
duli padroni dei luoghi, sicché, animati pur an- 
che (ò mestieri si dica) dalla benevole accoglienza 
che si era fallo alla narrazione precedente , e al 
nostro Riepilogo^ immaginammo la storia del secon- 
do periodo della guerra. Non v’era stato, e fin’ora 
non vi è stato alcuno, nò in Italia nò fuori, che abbia 
trattato siffatto argomento con quello da noi trat- 
tato nel periodico Io Zingaro dall’ aprile al settem- 
bre 18 SS. Era un campo nuovo in cui ci lancia- 
vamo, campo più vasto del primo, poiché Irattavasi 
di una campagna che dovea farsi, non di un assedio 
che si faceva. Dovevamo uscir di Crimea, e guardar 
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(ulto il possibile teatro della guerra, quindi uscir 
dalia Corografìa, ed ingolfarci innanzi: doveasive* 
dere da Londra a Tiflis, da Trebisonda, a Sveaborg, 
vedere il possibile dal fatto, argomentare da' prece- 
denti, guardare i punti occupali e veder quelli da 
occupare, toccar insomma le vaste province che 
avrebbero potuto essere teatro della guerra. Vedendo 
che essa si preparava gigantesca, dovemmo ordinare 
il nostro piano storico conforme al gran fatto che si 
preparava. Le operazioni degli alleati e de’ Russi 
distendevansi: vedevamo l' operosità occidentale a 
Portsmout, a Tolone, a Genova muovere masse va- 
lorose sull’EusinOjVedeasi che un grande spettacolo 
s’apriva all’occhio del mondo , che Einburn, Ker- 
ci, Eupatoria, Perekop, Odessa , la Bessarabia , il 
" Kerson, il Nieper, e le vaste pianure dell'Asia e- 
rano l’ obbiettiva d’ un nemico che vigorosamente 
accingeasi a trar vantaggio della vittoria, sicché 
ci corse l’obbligo di vedere quale fosse l’anello che 
legasse tanti avvenimenti, e ci trovammo trascinati 
a far cosa superiore alle nostre forze. Facemmo di 
avere quanti documenti potemmo; gli amici ci furo- 
no larghi di cortesie: carte, mappe, disegni, rap- 
porti o dispacci ufficiali, tutto dovemmo consultare. 
Di tanto in tanto ci si desiavano in mente delle 
osservazioni, sia in linea puramente razionale, sia 
anche in linea militare: non dovevam farle? Quando 
*si hanno elementi di fatto , e si considerino be- 
ne; quando si è padroni del terreno, e non si per- 
de di vista la face della critica , anche i non mi- 
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iilari |)ossoQo fare osservazioni militari. Forse le 
avrem fatto male, ma le facemmo noi. Riguardo 
alle altre osservazioni, alla esposizione delle cagioni 
delle cose , era questo in noi non solo un dritto 
ma un dovere. Ma che 1 la storia non è la nar- 
razione dei fatti critici come manifestazione di 
un'ordine morale? Potrassi mai disgiungere l’ef- 
fetto della causa? potrassi mai da chi scrive, di- 
sconoscere tutto ciò che eleva la cronaca all’al- 
tezza della storia? 

Una cronaca non è cosa per i nostri tempi. Le 
grandi ombre del Macchiavello , del Vico, del Bos- 
suet, del Kant, e dell’Hegel si sdegnerebbero troppo 
dell'olfesa : oggi si bada meno ai fatti che al nes- 
so dei fatti , oggi in questo grande archivio del- 
lo spirito che è la storia , si vuol vedere tutt’ al- 
tro che il fenomeno; ma, viva il Cielo, si debbono 
scorgere la legge, l’ordine, l’umanilà, l'universo. 

Da quanto sopra esponemmo intorno al lavo- 
ro si vede che nel fin di dare a tutta l’opera l’u- 
nità necessaria , nell’ accingerci a ristamparla 
in un volume non dovevamo far altro che rifare 
quei pezzi in sul principio della biografia pub- 
blicata altrove : svolgere la quistione dalle sue 
origini, e trattarla non solo sotto l’aspetto mili- 
tare, ma politico , e razionale : il perchè aven- 
do praticato tali modifiche , possiamo pubblicar 
l’opera intera e dire tutto il lavoro sia opra del- 
la nostra coscienza e della nostra volontà. Con- 
fessiamo che in essa sieno dei difetti, ma ognu- 
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BO comprenderà che a far compiuta un’opera sif- 
fatta ci vogliono quei mezzi che non a lutti è dato 
avere: ognun penserà che supplimmo ai mez- 
zi che non avevamo, col valerci con coscienza di 
quelli che avevamo; e vedrassi certamente che se 
non facemmo quanto si doveva, facemmo quanto 
sì potette ; ed ogni onest'uomo che sappia quanto 
costi un’opera siffatta vorrà saperci grado di aver 
se non altro pe’primi tentato ed cffettuita un'ope- 
ra che contiene la storia compiuta di uno dei più 
grandi avvenimenti del secolo decimonono. (1) 

(1) Ripeto che io intendo parlare di un'opera compiuta che 
contenga non questo o quel periodo della vertenza , non 
questo 0 quell’ atto della guerra, ma tutti interi i prima e 
i secondi dai primo airultimo momento. 

Niuno ha scritto 6nora sul secondo periodo della guerra, 
sulle campagne di Asia, ed ha collegato con la storia dei 
luoghi santi la vertenza odierna; in somma niuno ha fatto la 
storia delia qaitiwM d’Orienle. (a) 

Questo è quanto io mi prefìssi di fare,e faccio il che è mol- 
to, moltissimo al di là di quanto ho pubblicato a brani nei 
periodici napolitani; anzi la prima metà e forse due terzi 
deU’opera non sono stati mai editi. Per la qual cosa chiaro 
si comprende che di tutto ciò che è nello Zingaro qui non 
ci è nulla, per la semplice ragione che la storia è tntt’altro 
che una biografìa, e che un opera è tutt’altro che un artico- 
lo di giornale. Faccio osservar questo perchè non si creda 
l’opera presente essere una ristampa delle cose mie già pub- 
blicate altrove: questa credenza sarebbe assolutamente er- 

(a) 11 Bazancoart scrittore per commisiione si è limitato alla spe- 
dizione di Crimea; è una cronaca che finisce a Malakoff — del resto 
neanche un cenno. 
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ronca, perchè lontana le mille e mille miglia dalla verità, (ò) 

(ò) Essendo la presente opera fatta originalmente su’ documenti 
autentici dalla prima all’altima pàgina, ho creduto corredarla di note, 
e di un appendice, per giustliìcazione si dei miei giudizi, come dei 
fatti narrati. Mi protesto che non ho tenuto presente altro chei docu- 
menti uficiali, c quelle corrispondenze locali di tanta autorità, quan- 
to bastasse a dar loro un'alto valore istorico. 
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La guerra d'Oriente fu Teffelto della vertenza delta qui- 
xtione d'Oriente; e nel tempo stesso un mezzo della sua 
creduta risoluzione. 

La quistione poi fu originata dail’altra antichissima 
detta dei luoghi santi , di modo che un fatto di carattere 
puramente religioso anzimistico,impliconnee generò uno 
tutto polilico;e questo, come ei suole intervenire, ne pro- 
dusse uno al tutto militare. 11 perchè ci accade di mon- 
tar alle origini della quistione perchè essa possa svolger- 
si compiutamente tino alla esposizione della' sua fase mi- 
litare scopo ed obbietto principale di questo libro. 

Rimontando dunque a queste origini, e ponendoci in 
un punto altissimo donde potessimo tutto abbracciare lo 
andamento della gran quistione , e vedendone il primo 
instante nell'occupazione dei luoghi Santi della Palesti- 
na fatta dai belligeri apostoli di Mao metto, noi dobbiamo 
prender le mosse da quei tempi . 

1 
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Il carattere eminentemente religioso della cristianità del 
medio evo ,avea veduto l’invasione dcU’elemento musulma- 
no soltanto nel suo aspetto religioso ; non si vedea negli 
Arabi, 0 nei Saraceni nulla di civile:molto meno si com- 
prendea essere quel movimento uno di quei fatti che val- 
gono alla Provvidenza per avvicinare due civiltà destina- 
te a produrne una terza in tempo che non si favellava 
certo di equilibrio politico, perchè non ancora costituita 
politicamente la cristianità. Difatti il feudalismo costi- 
tuendo il dritto pubblico dell’Occidente dava aH’lìuropa 
l’aspetto d’uria dislegata, e sospettosa Oligarchia. 

L’individualismo feudale campeggiava allora,come più 
tardi campeggiò il municipale ; e gli stessi comuni sor- 
gendo poi tra il cozzo incivilitore dell’ordine feudale e 
del regio non estendevano il loro sistema politico al di là 
d’un angusta veduta territoriale senza più; il perchè, seb- 
bene la ragione umana disviluppandosi, facea siche l'u- 
manità s’incaminasse assai largamente nella via del suo 
civile perfezionamento , pure il municipalismo dei detti 
comuni, e l’ostile individualismo dei grandi signori, la 
incivile condizione del maggior numero, l’orgogliosa su- 
premazia del minore, e il dislogamento necessario, inevi- 
tabile che era da sorgere da questi fatti, doveano necessa- 
riamente far, prima che non si ponesse mente all'elemen- 
to musulmano quando sorgeva, e poi vederlo solo sotto 
l’aspetto religioso quando invadeva. E realmente l’Euro- 
paj^ciò in pace gli Arabi allora chc,corae torrenteimpe- 
tuòsò, inondavano l’Asia occidentale e l'Affrica ; guardò 
con indifferenza l’occupazione di mezza Spagna; ^e non 
fosse stato Carlo Martello, che, vedendo in pericolo le sue 
ambizioni dinastiche, riuniva per uh momento la cristia- 
nità dal Pò dal Beno e dal Rodano, e avesse rotto com- 
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piutamenle l’oste Saracena su campi di Turone, forse fi- 
nanco Francia Germania ed Italia avrebbero veduto sven- 
tolare sulle loro torri la bandiera mussulmana. 

Coloro che tennero Toccliio più intento al progrediente 
islamisino furono i pontefici e gli imperatori diBizanzio: 
entrambi perché feriti direttamente e da vicino nella lo- 
ro essenza, nella vitalilà loro; quelli nell’elemento religio- 
so, questi nel |X)litico. Ogni palmo di terreno tolto al- 
l’Asia, 0 all’Affrica era un terreno conquistato dagli im- 
peratori di Costantinopoli; ed ogni anima cristiana con- 
vertita aH’islamismo, era un credente di più che usciva 
dall ovile dell Evangelio per entrare in quello dell’Alco- 
rano. 

Ma per quanto forte i papi e i bizantini avessero la- 
mentato, la cristianità, che diremmo politica deU’Europa 
fu sorda. Venezia che dopo fece tanta guerra al musul- 
mano, allora fu sorda anche essa , perciocché non vedea 
nell’elemento islamitico un futuro nemico, od un ostaco- 
la al suo commercio, fonte ed origine della sua politica 
grandezza. Del resto, Venezia per una parte troppo debo- 
le in quel tempo per uscir deirAdriatico,sottostava anche 
essa dall’altra, alla politica de’ suoi tempi in cui i princi- 
pii non esistevano come fonti di sistemi; e le cose di sta- 
to non uscivano per nonnulla dalla sfera di un’empirica e 
viziosa amministrazione. 

I Veneziani nei primi secoli dell’islamismo, ligati agli 
imperadori d’Oriente peri loro commerciali interessamen- 
ti, guatavano il proprio utile solo sulle costiere deH'Adria- 
tico, sia osteggiando i Longobardi che tendeano all’unifi- 
cazione della penisola sotto Liutprando ed Astolfo , sia 
dimandando di privilegi e di franghigie la invilita Corte 
di Bisazio allìn di stringere in pugno il monopolio del 
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commercio tra le coste dcirArcipelago e quelle dell’Italia. 

Intanto più tempo decorreva, più inviliva il bisantino, 
e più il Saraceno avanzava; il quale credendo l’ Italia op- 
portuna via a ritentar l’impresa non riuscitagli per il sen- 
tiero de’Pirenei, invadea la Sicilia, scorreva le coste tirre- 
ne, ed era barbaro in apparenza, ma fosse incivilitore 
nella realtà. 

Ma le stragi, le occisioni, la violenza che accompagna- 
vano la missione di lui, manifestazione ed espression deter- 
minata della più cieca intolleranza, destarono tra’ popoli 
italiani una voce d’orrore, ed un grido di pietà. 

Quella voce e quel grido erano il sentimento della pro- 
pria conservazione individuale che si manifestava gigante, 
e non della propria nazionale autonomia o indipendenza 
che si fosse veduta minacciata. Difatti, potrebbe darsi 
carattere politico alle tante lotte che , secondo quel che 
narrano le cronache del tempo, intervenivano tra i napo- 
litani i Gaetani, i Salentini e i Saraceni? Financo quelle 
leghe momentanee che si faceano tra i degeneri principi 
dirazza longobarda, gl’imperatori di casa carolingia , e 
le repubbliche italo bizantine aveano un colore tale che 
potessero dirsi leghe politiche fatte per la difesa d’un 
principio anche politico riconosciuto nel pubblico giure 
dell’Europa di quel tempo? Al contrario non vediamo noi 
quelle leghe farsi, stringersi nel momento del pericolo , 
alla presenza del nemico , e sciogliersi anche prima che 
il pericolo passasse , e che il nemico si conquidesse? A 
cui tra i lettori di storie nostra tornano ignote i nocivi 
odi, le basse gare, le stolte gelosie, i colpevoli sospetti, 
gV ingiustificabili rancori, i pravi tradimenti di che fu 
vittima il secondo Ludovico re d’ Italia, per parte di que- 
gli stessi principi beneventani , e capuani che senza l’a- 
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nimo di far testa al Saraceno, gridavano all' occorr’womo 
e singhiozzavano quali pusillanimi donne,allorachè l'onda 
procellosa del miscredente invasore premeva sulle porte di 
Capua di Salerno e di Benevento ? 

Dunque le lotte co’Saraceni testé accennate erano un di- 
fendersi come dicemmo di uomo da uomo, un pugnar cor- 
po a corpo, vita per vita; ma nè nella politica , nè nella 
guerra tu scorgi alcun principio generale che lor prese- 
desse; ed ecco perchè fu sterile ed infeconda ogni fede- 
razione che gli italiani facessero tra loro contro i Sara- 
ceni,prima che intervenissero le Crociate. 

Le Crociate? Gravissima ponderazione nella critica, ri- 
chiede questo gran fatto della cristianità : la quale sco- 
tendosi su’suoi cardini, si rovesciava come un torrente 
animoso suU’islamismo conquistatore, pugnando con tut- 
ta la forza del sentimento religioso per la difesa d’una fe- 
de che forse non ancora comprendea. Era quello un mo- 
vimento d'indegnazione, era un destarsi da un letargo 
reputato obbrobrioso; era tutta una generazione che can- 
cellar volea col sangue del musulmano l’onta prodotta da- 
gli effetti di quattro secoli d’inSngardagine. 

Molto si è detto, variamente si è giudicato su questo 
gran fenomeno che segna un punto rilevante nel periodo 
storico deH’umanità. La cieca credulità figliuola dell’igno- 
ranza avea dato degli scrittori creduli , che se difettano 
di valor logico, e di importanza critica, tornano preziosi 
pe’fatti sinceramente serbati : ma l’ipocrisia o la menzo- 
gna abusando di questa credulità purtroppo cieca, produs- 
sero per riazione la incredulità e la miscredenza sistema- 
tica,le quali nei giudizio intorno alle crociate apportaro- 
no tutto il vizioso corredo d’ uno scetticismo prevenu- 
to. Fu chi rilevò nelle crociate un eroico valore, espres- 


Digitized by Coogle 



0 


1 LUOGHI SAMI. 


sione lodevole di sentimenti religiosi : fu chi videvi un 
gran fatto di barbarie , un’oppressione intollerante , un 
egoismo brutale di conquista, un eCfetto di stupido e fe- 
roce fanatismo, senza più. Da ciò si vede che ognuna del- 
le due opinioni fosse figliuola delle tendenze religiose o 
irreligiose di coloro che le emettevano, sicché era quello 
un giudicar di fatti estrinseci col più determinato e no- 
civo subbiettivismo. 

Fra le estreme opinioni si posero quelli i quali sen- 
za che disconoscessero i tempi , ne giudicarono i fatti secon- 
do la natura loro ; e nel giudicar di questi tennero pre- 
sente la logica di quelli. Allora furon vedute le crociate 
non nella loro natura religiosa, ma nelle civili e mo- 
rali conseguenze;’allora fu conosciuto il gran bene che ven- 
ne alla civiltà occidentale dall’attrito di quelle grandi 
forze che trovar si doveano in collisione sulle pianure di 
Palestina, e sotto i bastioni di Damiata: allora fu posto 
mente a Genova, a Pisa, a Venezia che ingrandivano in 
quelle spedizioni di crociati, in quel ravvicinar due ci- 
viltà fra di loro, traendo esse il maggior vantaggio da que- 
sto fatto per la felice posizione geografica in cui erano e 
per la prosperità commerciale in cui volgevano.'E l’impo- 
nenza di queste celebri repubbliche italiane pel destino del- 
la civiltà di Europa fu un fatto che non potè sfuggire all’in- 
telletto di quei critici che , sprigionandosi dalle anguste 
pastoie d’uno scetticismo infruttuoso, seppero veder le cose 
nel loro punto di vista razionale. A noi qui non talenta 
discorrere sulle crociate , bastandoci riconoscere che 
esse, tuttoché partorissero grandi vantaggi all’Europa pel 
contatto in che i suoi popoli rozzi ma valorosi venivano 
con gli asiatici più civili, ma già più snervati, non avesse- 
ro nulla dipolitico, vedendo noi in esse la manifestazione 


Digilized by Google 



GLI ARABI ED I FRANCHI. 


7 


consentanea a’tcmpid’un sentimento puramente religioso, 
al certo compatibile in quei giorni in che tutto era cuore 
ed energia; e biasimevole in quelli altri in che il cuore e 
r energia vogliono essere subordinati hi salutare e felice 
dominio della ragione. 

Ricordammo le crociate perchè in esse noi vediamo la 
quistione dei luoghi santi assumere una certa forma, de- 
terminarsi in un certo modo, insomma avere in esse il 
primo istante del suo svolgimento. 

Dicemmo del suo svolgimento e non del suo esistere , 
perchè resistenza della quistione fu immedesimata con 
l’occupazione di essi luoghi fatta dagli infedeli. Fin dal 
primo giorno in che la Palestina cadde in mano del mu- 
sulmano il cuore del cristiano.massime di quei tempi, do- 
vè sentirsi stringere da una mano di ferro ; ed in questa 
strettoia era il germe vitale della vertenza die dovea poi 
nei nostri tempi formvAarsi in veste politica, e tramutar- 
si in una quistione d’equilibrio europeo. 

Alloraquando i crocesegnati di Baldovino e di Goffre- 
do ebbero fondato il regno di Gerusalemme sciogliendo- 
si il voto , fu risoluto il primo periodo della vertenza , 
perchè ritornati alla cristianità i luoghi dove erano in- 
tervenuti i fatti della vita del Redentore. Però il re- 
gno latino di Gerusalemme passò quale meteora; e l’onda 
islamitica che s’avanzava sul Bosforo per poi minacciare 
a sua volta il Danubio e sino Vienna, inondò la Palestina 
violando novellamente i santi luoghi. Ma la vertenza avea 
già assunto come dissi una forma ed una determinazio- 
ne; il perchè ad essa volsero l’animo i cristiani come po- 
tentati, e non più come individui: di fatto questa vertenza 
fu prosa di mira:fu sempre io scopo di tutte le trattative, 
in tutti i negoziati intervenuti tra i cristiani ed i Musul- 
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mani, e questi dalia memorìa delle crociate , dal deside- 
rio di arricchire, e anche dal minorato spirito d’ intolle- 
ranza condiscendevano che i cristiani venerassero i luoghi 
sacri alla loro credehzaj 

Le crociate durarono gran tempo:alcuni le dissero ter- 
minate con la battaglia di Lepanto. Ma domandiamo noi 
all’ uopo: sarebbe poi molto strano il vedere nello stes- 
so motivo delia odierna guerra, iniziata dalla Russia in 
Oriente con le domande del Menchikoff, un ultimo e pal- 
lido raggio di quelle crociate che cominciarono con Pie- 
tro l’Eremita, e con Urbano li nel concilio di Clermonte? 
E qui cade in acconcio osservare essere un fatto morale de- 
gno della più alta ossenazione quello di vedere dopo i fe- 
nomeni intellettuali della Società del secolo XVIll una 
gran guerra fatta sotto l’orpello di principi! religiosi ! ! 
E volendo anche fare un passo innanzi in questa nostra 
osservazione, non vediamo anche le potenze occidentali- 
volgersi al miglioramento di una gente non perchè fran- 
cese, 0 inglese o italiana, o tedesca, ma perchè cristiana! 
E non è questo un fatto che risguardi religione? E vero 
che tutte le potenze occidentali intenenissero affin di far 
cessare l’obbrobrio in cui travagliava gran parte dell uma- 
nità che si trovava nella dura condizione di oppressa , e 
di vinta; ma non è men vero che non intervenissero nè 
porgli idolatri, nè per altre credenze che pure erano mal- 
menate nello imperio turco e che pure intanto erano ed 
sono umanità sofferente; sicché può dirsi che se nel fondo 
la quistionc fosse tutta politica, non cessava dal contene- 
re in gran parte l’elemento religioso. E ciò, ritorniamo a 
dimandare, non è un fatto grave che tanto più è maravi- 
glioso, quanto intervenuto a mezzo il secolo XIX ? 

Adunque se noi vedemmo nelle crociale il primo mo- 
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mento dello svolgersi della quistione dei luoghi santi , e 
se noi vedemmo queste crociate dare un ultimo barlume 
di loro vita nel principio della moderna quistione , come 
ammettere che esse sieno finite col trionfo delle armate 
cristiane là ne’mari di Lepanto ? 

La differenza è in questo : che sino a Lepanto si com- 
battea da’eristiani contro i turchi per la conquista di una 
provincia reputata sacra, insomma per redenzione di co- 
se , mentre negli ultimi tempi si è combattuto per 
la redenzione civile di persone , insomma pel migliora- 
mento di quegli esseri che formavano parte della gran 
gente che è riscaldata dalla fede del Vangelo. La diffe- 
renza fu figlia della civiltà progrediente; ma non toglieva 
essa che nel fondo della quistione 1’ elemento religioso 
quello cioè che animò le prime lotte dell’Occidente cri- 
stiano contro l’Oriente Musulmano non sia a vedersi an- 
che oggi chiarissimo, preciso, determinato. 

Ricordi al lettore ciò che sopra dicemmo , cioè che se 
la conquista latina fini in Oriente come regno politico , 
non perdè poi i suoi effetti in ordine alle concessioni sui 
luoghi santi. Ricordi che non fu re , non principe , non 
capitano cristiano più o meno valoroso, più o meno feli- 
ce in battaglia, più o meno avventuroso in politica il qua- 
le, sospinto dal sentimento religioso, non negoziasse un 
trattato, una convenzione con gli occupatori di Gerusa- 
lemme. Or noi, quanto più svolgiamo la storia di quei 
tempi di mezzo in che la rigogliosa giovinezza della cri- 
stianità appariva in tutte le forze e in tutta la vitalità che 
che le era propria,troviamo ragioni da vedere qual vantag- 
gio abbia arrecata alla nostra civiltà quel destarsi del sen- 
timento religioso e quel suo esprimersi con le crociate. 
Gli uomini si odiano perchè non si conoscono, non si co- 
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noscono perchè non si avvicinano : ravvicinamento dun- 
que è il mezzo perchè si conoscano ; e il conoscersi li 
conduce al non odiarsi, quindi allo stimarsi ed in fin fine 
quella concordia universale in che è riposto l’ordine più 
razionale dei civili reggimenti. Or se ciò è vero , come 
vero è, quanto non dobbiamo saper grado a quei fatti che 
conducono a quel ravvicinamento di individui, c di idee, 
ad ottenere le quali cose, oggi stesso vediamo soggiogata 
la natura, dalle investigazioni scientifiche dell’ umana in- 
telligenza ? 

Adunque questa vertenza de’luoghi santi fu una fiacco- 
la che rese vivo l’occhio deil’occidentc sull’Oriente facen- 
done avvicinare le due civiltà. Per molti secoli, dicevamo, 
i luoghi santi come luoghi santi, cioè senza orpellare nin- 
na ambizione politica , furono presi di mira dai sovrani 
della cristianità, massime dai pontefici. Ma quei trattati, 
quelle convenzióni perchè non gareiititi sul giure inter- 
nazionale 0 su’principi conosciuti da una politica univer- 
sale, non erano un freno alla avidità Musulmana. La tol- 
leranza degli infedeli era in ragion diretta del loro pro- 
fitto economico : potea dirsi la tolferanza che dimostrano 
i carcerieri e gli alguzini,peste della società, verso gli in- 
felici parenti dei più infelici prigionieri. I Musulmani 
dunque rendeano precario 1’ usufruire delle concessioni 
stipulate nei trattati, sicché la condizione dei cristiani, o 
residenti, o pellegrinanti in Palestina dipendeva spesso o 
dal capriccio d’ un padischiak, o dalla feroce brutalità 
d’ un vilissisiino primo ministro. 

Era uno stato questo che dovea finire con l’avanzarsi 
della civiltà; ma questa in Asia retrocedea in quella che 
in Europa progrediva ; c perchè in Asia erano i luoghi 
santi, c in Asia gli occupatori di essi, cosi l’Europa che iva 
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costituendosi politicamente, sollecitata da’ ponteGci, non 
tralasciava di dare ai trattati ed alle convenzioni una san- 
zione che consistesse in tutt’altro che nel beneplacito dei 
signori di Bagdad. Ma gran tempo dovea decorrere pri- 
ipa che a siffatto punto si pervenisse. 




I 

I 
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L’elemento Mussulmano subiva una trasformazione ra- 
dicale: i turchi già comparsi suU’orizzonte, già conquista- 
tori della Palestina, già padroni delle coste Asiatiche del 
Bosforo, già audaci assalitori delle formidabili e temute 
armate di Venezia, i Turchi pervenivano ad abbattere dif- 
fìnitivamente il trono di Costantino e precipitare gli stol- 
ti, gli imbelli, i viziosi e degeneri greci in quelle stesse 
onde sulle quali i loro antenati aveano resistito alle schie- 
re dei monarchi Persiani. 

Qual’era intanto la condizione della cristianità a tempo 
della caduta di Costantinopoli ? 

Erasi a mezzo il secolo decimoquinto , propriamente 
nel 1453 quando cadde un impero che contava quindici 
secoli di esistenza politica.Ma quale esistenza, quale vita! 
Surto per un principio di decadenza , non presentò che 
intolleranza , viltà , stolidezza , ferocia , intramezzate di 
tanto in tanto da qualche lampo fugace di antica gloria. 

In Roma pontificava Nicola V uomo culto , letterato 
amante di lettere, mecenate dei letterati, degno rappre- 
sentante d’un epoca di risorgimento. La caduta di Costan- 
tinopoli e dell’impero in mano ai turchi se appena toccò 
l'animo dei principi o dei principotti, scosse l’animo del 
papa che vedea neirOttomano un furibondo conquistato- 
re,ed un più atroce violatore dei iuogòt sani». La voce di lui 
si fò udire in Europa col bandire una crociata contro l’ot- 
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tornano; ma indarno. Pose all’uopo anche in piedi un’e- 
sercito che, se non altro avea uno scopo logico per un e- 
sercito pontifìcio : la morte ruppe i disegni di lui ; ma il 
successore Calisto III venuto ottagenario alla sedia ponti- 
fìcia, volge r animo alla guerra sacra per cui Nicola avea 
ammassato ingenti somme. Non secondato dall’ Europa 
Cristiana, fa uno sforzo di guerreggiar solo ; ma inutile 
nelle sue conseguenze (1). 

11 successore di lui. Pio II nell’assemblea di Mantova 
proclama di nuovo la guerra all’Ottomano , ma l’Europa, 
osservava, vede, ma è sorda: perchè? 

Sforza duca di Milano è distratto nella quistione dina- 
stica,e non vede nulla al di là dei confini d’Italia, e forse 
del Po. Alfonso di Napoli rassodato sul trono, si tuffa in 
braccia a’ piaceri, lascia la briglia nelle mani del suo fi- 
gliuolo, e prepara quelle ribellioni feudali, che conduco- 
no poi il trono di Napoli ad essere una infelice provincia 
della lontana Spagna. 

Firenze agitata dalle fazioni non vede nell’Oriente di- 
venuto turco un pericolo pel suo commercio: essa non po- 
tentato marittimo, non si crede minacciata, sicché conti- 
nua a porre mente alla sua mercatura con Francia, e con 
altre terre d’ Occidente reputandosi estranea alle cose di 
Costantinopoli. Venezia uscita da una guerra con lo Sfor- 
za, crede aver acquistato molto nella pace di Lodi con Io 
acquisto di Brescia, Bergamo, e Crema, senza por mente 
che le conquiste in terra ferma erano per diventare il 
principio della sua decadenza. Ciò non ostante essa guar- 

(1) Fu posta in mare uu’armata di sedici galere sotto il comando 
d’un francese detto Giacomo Cuore. Non valse che a percorrere le ac- 
que dell’Egeo ed a far prigionieri parecchie migliaia d’isolani già suu- 
diti dell’ottomano. 
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da airOrienle, come sempre, ed aspetta: vede Corinto ca- 
dere in mano del Turco e si commove : vede Patrasso e 
Semendia subire la stessa sorte e si arma, sicché solo Ve- 
nezia per una ragione tutta politica, ascolta le voci del papa 
che vedea sempre la cosa per una ragione religiosa. 

Luigi XI reggitore della Francia è troppo noto al mon- 
do : la sua lotta fu neH’abbattere il feudalismo; e la guer- 
ra del bene pubblico è cagione potentissima a distrarlo 
dalla causa dell’ Oriente, e più dalla quistione dei luoghi 
santi per allora non ancora veduta come possibile occa- 
sione di una influenza politica. 

L’Inghilterra insanguinata dalle fazioni della Rosa 
bianca, e della rosa rossa,intiepidita nel cavallerismo re- 
ligioso, si vede lontana troppo da Costantinopoli , ed è 
per conseguenza da lungi all’ imitare Riccardo cuor di 
Leone che quattro secoli innanzi avea preso la croce pei 
luoghi santi della Palestina. 

L'Ungheria solo presentava un’ostacolo all’Ottomano , 
sotto Mattia Corvino; ma in questa guerra campeggiava il 
color politico e locale, non religioso o generale: erano i 
turchi che si spingeano sul Danubio, e sul Tibisco? Non 
doveano essere gli Ungheresi come avanguardo della cri- 
stianità in quei luoghi, coloro che pei primi doveano di- 
fendere le loro case, le loro terre, le loro donne ? 

' Adunque 1’ Europa, scissa tra frazioni fratricide come 
come quelle d’Italia, o d’Inghilterra, oppressa tra’ princi- 
potti per quanto impotenti, tanto stupidi e feroci, tra mo- 
narchi, ipocriti come Luigi XI, inviliti come gli Arago- 
nesi di Napoli, deboli come quelli di Castiglia,e vani co- 
me gli imperadori d’ Alemagna, quest’Europa già intiepi- 
dita nel calore religioso ed avviandosi in quello politico, 
non vedendo un fatto nocivo nella conquista di Maomet- 
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lo 11, lasciava soli il papa a predicar la croce , e i Vene- 
ziani a far seriamente, arditamente, c per qualche tempo 
anche avventurosamente la guerra contro gli Ottomani. 

Ma il secolo decimoquinto già declinava , e prossimi 
erano a comparire suH’orizzonte politico del mondo co- 
nosciuto Carlo V, Francesco I, Leone X , Enrico Vili e 
Solimano. 

A questo tempo l’Europa potea dirsi entrala nel perio- 
do detto deire^MÌ/tàrio politico. Esso non era stato eret- 
ta a sistema, cioè dichiarato come giure pubblico , ma 
col fatto le guerre tra Francesco I e Carlo V non erano in 
fondo che guerre di equilibrio Europeo. In quest'epoca 
l’Italia già era venuta scomparendo dall’orizzonte della po- 
litica grandezza; e la conquista di Firenze fatte dalle orde 
imperiali a favore del vilissimo spurio mediceo fu il sug- 
gello con cui si impresse alla penisola lo stigma fatale 
delia sua nullità rispetto agli altri Stati dell’ Europa. Lo 
spagnuolo s’elevava gigante , e tutta la penisola poteaue 
dirsi la donna di piacere. La sola Venezia manteneasi 
nel rispetto degli stali europei; ma Venezia oligarchica 
era sempre veneziana; ecco perchè la sua caduta che co- 
minciò con la bussola di Vasco Gama,e terminò coi trat- 
tato di Campo Formio, nessuna lagrima fece spargere xla 
coloro che ripongono in politiche più generose la vera 
gloria di un grande stato. 

L’equilibrio cui accennammo supponea una formazione 
già inoltrata de’ vari stati dell’Europa. E tra questi era 
anche il novello impero turco, il quale tuttoché invasore 
ed ostile, pur nondimeno entrava benissimo in quello che 
oggi con moderno linguaggio dicesi concerto delle grandi 
potenze. 

Ed era per questo concerto che con Solimano impera- 
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dorè stringeva una specie di alleanza Francesco 1 al quale 
inimicato con Carlo V era mestieri di potentissime di- 
versioni che distraessero l’attenzione e gli eserciti nemi- 
ci,ricliiamandoli sulle rive del Danubio, siccome col fatto 
una volta intervenne (1). 

Intanto la quistiune dei luoghi santi non si lasciava mai 
di mira. Francesco primo specialmente come quegli che 
era in maggiori attinenze col turco , e che sospinge- 
valo a danno del suo nimico che era un cristiano , dimo- 
strava come queU'elcmento che dicemmo cavalleresca- 
mente religioso andasse man mano infievolendo negli a- 
nimi degli Europei: A ciò aveano contribuito molto, non 
la chiesa al certo, ma alcuni membri di essa , e qualche 
pontetice poco zelante della missione spirituale, e dedito 
alfatto alla politica. 

Certamente nei grandi fatti intervenuti in sul primo 
quarto del secolo XVI Leone X per le arti , e Clemente 
VII per la famiglia sua non erano stati troppo fervidi re- 
latori, massime riguardo la quistionc dei luoghi santi. 
Più, io scisma di Lutero , le dispute sostenute e digni- 
tose che Venezia tenea con Roma, la riforma inglese, le 
sette di Zuinglio e di Calvino dimostravano che un entu- 
siasmo religioso come quello che richiedea unità assolu- 
ta nella cristianità, era impossibile ad esistere in quel 
tempo di dissoluzione, di sventure, e di scismi. 

(1) Ad ognuno ricorderà che Carlo V non comandasse mai gli esvr- 
cili, tranne nel di che dovea venire a giornata con Solimano, giorna- 
ta che poi non ebbe luogo. Cotal fatto nella persona di Carlo V dimo- 
stra qual fosse la forza degli eserciti ottomani, e quale la vita di quel 
giovane imperio, che adoperava le sue forze in una guerra offensiva 
ininaeciando gli stati dei più gran Monarca della Terra. Quale diffe- 
renza tra l’Europa di allora, e la odierna , e tra l’impero oltomaoo di 
quei tempi e quello di oggi !! 
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Ciò non ostante, le varie riforme, le diffidenze non u- 
scivano mai dal campo del cristianesimo: cristiani erano 
sempre Lutero e Calvino, Enrico Vili e Zuinglio; il per- 
chè il nome dell’ottomano era sempre ricordato con or- 
rore e con timore. Per questo fatto l’opinione dominan- 
te se potea non essere ostile a Francesco I di Francia che 
parteggiava pe’riformati appunto perchè Carlo V parte- 
giavaperi contrari, non potea poi non levarsi gigan- 
te contro di lui pel parteggiare pubblico che avea col tur- 
co. Per siffatte ragioni Francesco I facendo servire, come 
’ non di rado intervenir suole, la religione alla politica , e 
non volendo romperla ( come avrebbelo potuto ? ) con la 
pubblica opinione e con la coscienza pubblica , si valse 
delle attinenze ligate con Solimano affin di assicurare a’ 
cristiani il possedimento religioso dei luoghi santi. 

Era questo un fatto di fìna politica e degna di quel 
tempo in cui viveano un Guicciardini , e un Macchiavel- 
lo. 11 perchè Francesco I volendo dare, come dicemmo, 
quale giustiGcazione della sua amicizia con l'ottomano , 
una capitolazione pc'luoghi santi vi diede quella maggio- 
re pubblicità che richiedeano le condizioni dei tempi. 
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DA SOLIMANO AD OGGI. 

La capitolazione cui abbiamo accennato e che ebbe 
luogo nel 1535 fu quella in che prende origine il protet- 
torato della Francia sui monaci di Terra Santa. — Tut- 
toché sieno succedute altre convenzioni a queste di Re 
Francesco con Solimano (1) pure tutte le contrattazioni . 
politiche e commerciati della Turchia con i potentati 
della Cristianità hanno avuto la loro base in essa con- ' 
venzione. 

Nella quale il monarca francese non dimenticando, co- 
me dicemmo di sopra, la quistione di luoghi santi, fece in- 
serire un articolo il quale rìsguardandoli , direttamente 
tendesse a guarentire ai frati detti latini di Gerusalemme, 
il possesso di quei Santuarii di pellegrinaggio che da 
tempo antichissimo, cioè dall’epoca della conquista, ap- 
portenevano loro pel dritto del fatto, cioè pel possesso (2). 


(1) In tre ordini hanno diviso le capitolazioni tra Francia eTurchia. 

1. Le antiche dal 1535 al 1740, le quali vengono denominate tutte, 
trattato del 1740, perchè in quest’epoca in una convenzione generale 
si riassunsero le precedenti. 

2. Il trattato di pace detto di Parigi del 1802 tra la Repubblica 
Francese e la Porla. 

3. La convenzione di Costantinopoli o trattato di Commercio tra le 
dette due potenze nel novembre 1838. A questo aggiungasi poi l’ar- 
ticolo del trattalo di Parigi del 30 marzo che accenna al famoso odier- 
no halti humaium che desta tanto commovimento nei musulmani 
contro i cristiani. 

(2) Ecco l’articolo della convenzione ; « I monaci franchi ( ovvero 
quelli del rito latino ) che secondo la antica usanza tengono dimora 
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Al lettore ricordi che questi luoghi sono le Chiese edifi- 
cate su’ punti dove accadero i fatti principali della vita di 
Gesù Cristo. Di questi alcuni sono in potere dei Tur- 
chi, alcuni dei cattolici esclusivamente, qualcheduno dei 
greci, e tre sono comuni ai vari riti della cristianità, cioè 
latino, greco, armeno, siriaco, copto, abissino: questi tre 
sono la chiesa del S. Sepolcro , quella ;di Betlemme , e 
r altra del sepolcro della Madonna. In esse chiese , sono 
delle cappelle che chiamano santuari, posseduti ciascuno 
da una delle nazioni fra le quali è in comune il possesso 
della chiesa. Ogni nazione mette suH'altare della cappel- 
la di esclusivo suo uso un tappeto, ed accende delle lam- 
pade: il che costituisce il possesso esclusivo. 

Da quanto esponemmo risultano chiare due cose. 1* che 
il fatto costituisse un dritto, e che le capitolazioni non 
facessero che riconoscerlo senza più. 2® che essendo stata 
la Francia la prima a voler suggellare con una convenzio- 
ne, e garentirlo, il possesso dei luoghi santi per parte dei 
latini, è intervenuto che tutti questi, o italiani, o francesi, 
o inglesi, 0 spaglinoli sicno stati reputati come sotto l’e- 
sclusivo protettorato della Francia. 

Nè questo fatto morale per altro si dee solamente alla 
convenzione di cui parlammo, ma al complesso di tutte 
quelle che posteriormente vennero a ratificare , ad am- 
pliare i priiilegi dei latini, tra le quali è famosa quella 
del 1740 si, che ad essa vengono attribuite molte clau- 


denlro e fuori di Gerusalemme, nella chiesa del santo sepolcro, della 
Kamana, nou dovranno venir disturbali pei luoghi di pellegrinaggio 
che posseggono, i quali rimarranno ancora come finora si è fallo, nel- 
le loro mani senza che per questo, nè per motivo di imposizione ab- 
biano a molestarsi. Ove intervenisse litìgio da non poter essere deciso 
sul luogo, sarà rimandato alla mìa sublime Porta. 
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sole che si trovano anche nella antichissima di France- 
sco I. (1). 

In tutte queste convenzioni per altro non si veniva mai 
alle .particolarità; nè si determinavano a nome i luoghi 
santi del cui possesso si favellava; il perchè spesso inter- 
venivano dissidi, litigi, e talvolta lotte fra’monaci de’vari 
riti disputantisi il possesso dei santuari, cioè delle cap- 
pelle. 

Come si vede era uno spirito di monismo che essendo 
in opposizione con quello del Vangelo, facea spargere del 
sangue in quella stessa terra dove era surta la religione che 
proclama l'amore, la concordia, la fratellanza tra gli uo- 
mini. Le dispute dei monaci richiedevano talvolta l'inter- 
venzìone delle autorità locali, e tal'altra facea mestieri di 
flrmani cui la Porta emetteva or per l’uno o per altro ri- 
to, senza che per altro ponesse mente a ciò che si era fat- 
to prima, e spesso contraddicendo oggi a quello fatto ieri, 
e attizzando là dove voleva spegnere l’incendio. 

Così sono durate le cose per un lungo volgere di anni: 
cioè lotte, dissensioni, nimistà dei monaci, intrighi mag- 

(1) Allorché i luoghi, che posseggono e godono a Gerusalemme i re- 
ligiosi dipendenti dalla Francia, come vedesi negli articoli preceden- 
temente accordati e attualmente rinnovati, avranno bisogno d’essere 
ristaurati, onde prevenir la rovina cui andrebbero incontro col pro- 
gredir del tempo, sarà permesso consentire, dietro richiesta dell’ am- 
basciatore di Francia risiedente alla mia Porta di felicità, che venga- 
no dati gli ordini necessarii perchè tali riparazioni sian mandate ad 
effetto in modo conforme alla giustizia: c i cadi, comandanti ed altri 
ufficiali non potranno in alcun modo opporsi alle cose accordate... I 
vescovi e i religiosi dipendenti dall’ imperatore di Francia che si tro- 
vano nel mio impero saranno protetti finché si manterranno nei limiti 
del toro stalo, e nessuno potrà impedir loro di esercitare i riti secon- 
do i proprii usi nelle chiese che ad essi appartengono, e cosi pure ne- 
gli altri luoghi che uhilano {Capitolazioni, art. 82). 
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giori 0 minori per ottener firmani, corruzione per ottenere 

0 giustizia o favori, insorama i frati dei luoghi santi han- 
no presentato in Oriente l’idea più determinata dal fana- 
tismo di famiglia. 

Così stavano le cose alloraquando nel 1847 un fatto in- 
significante per sè , ma significantissimo per quei frati, 
pose a soqquadro mezza Soria , e poco mancò per allora 
non avesse prodotte dei maggiori inconvenienti. Dicem- 
mo per allora, poiché in seguito contribuì non poco ad es- 
sere occasione della Guerra di Oriente. 

Questo fatto fu il furto df una stella d’argento che sta- 
va a pièd’un’altare di marmo che segnava il luogo ove nac- 
que Gesù Cristo; questo altare era fuori la grande chiesa 
detta di Bettelemme. 

Perchè si comprenda l’importanza data a questo furto 
e le ragioni di detta importanza, ci torna necessario fare 
un picciolo passo indietro, e poi riannodare la narrazione 
al punto in cui or la lasciamo , cioè al furto della stella 
d’argento. 

Nel principio del secolo presente (1) il Santuario de- 
gli Armeni nella Chiesa del Santo Sepolcro prese fuoco , 
e l’incendio distrusse tutto ciò che agli Armeni apparte- 
nesse, oltre alcuni santuari greci, ed altre cose sacre di 
uso comune. 

Di questo incendio i cattolici fecero e fanno colpevoli 

1 greci e questi a volta loro i cattolici : i primi dicono 
che, vigendo l’usanza in Turchia che tutti quelli che ri- 
fabbricano e ricostruiscono edilìzi già distrutti, ne venga- 
no in proprietà, i Greci avendo idea di rifabbricare dopo 
a proprie spese questi Santuari, li avessero a posta brucia- 
li) 1808. 
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ti prima! L’accusa come si vede sarà infondata, ma è in 
perfetta consonanza con le sottili vedute, e con la famo- 
sa fede de’ greci. I cattolici sono accusati da'greci dell'in- 
cendio, dicendolo proccurato per rivalità; ma osserva ogni 
uomo non iscemo di mente, che un incendio che nuoce più 
a sè che al rivale, ò proprio un ben debole segno d’un 
principio di rivalità. 

In ogni modo queste accuse dell’incendio rimasero ac- 
cuse da parte de’latini, e non da parte dei greci , i quali 
ne profittarono molto ed assai astutamente ; imperoc- 
ché essi avendo ottenuto dalla Porta il permesso di re- 
staurare a proprie spese i luoghi consumati dal fuoco, se 
ne erano impossessati, di modo che de’ tredici santuari 
die i latini possedevano, non ne rimasero loro più di sei. 

Vari reclami erano stali presentati alla Porta , e varie 
volte i latini aveano dimandato di aiuto i rappresentan- 
ti della Francia come protettrice ; la Francia che nel 
protettorato dei luoghi santi , avea veduto^ sempre una 
quistione d’influenza politica a Costantinopoli, avea pre- 
stato sempre orecchio alle rimostranze dei latini , tutto- 
ché non si valesse molto nè della sua autorità , e molto 
meno della sua forza. Avvenuto il furto nel 1847, come 
sopra dicemmo, i latini subito invocarono, e con più for- 
za, l'aiuto della Francia, dicendo che i greci fossero dive- 
nuti usurpatori, e pronosticando che fra giorni si vedrebbe 
il solo potere del patriarca di Costantinopoli signoreg- 
giare m' luoghi santi. 

Al lettore forse meraviglierà che Russia non avesse 
messo in campo protezione alcuna pe’greci ; ma essa, con 
l'essere la protettrice nata della chiesa greca, veniva ad es- 
sere col fatto interessata in un litigio che,sia per le con- 
seguenze politiche, sia per l’importanza religiosa non po- 


Digitized by Coogic 



DA SOLIMANO AD OGGI. 23 

tea non sfuggire alla sua politica. Essa difatti osservava, 
tenea dietro attesamente alla quistione,ne seguiva le fasi, 
ed aspettava il momento opportuno affin di mettere nella 
bilancia la spada di Brenno. 

Intanto Francia, invocata da’latini, facea col mezzo del 
del suo ambasciadore , di serie e gravi rimostranze alla 
Porta;e vedendo che i Grmani si davano e si ritiravano con 
la stessa facilità, volle appellarsi ad un fatto di importan- 
za maggiore di un firmano, e venendo a mezza lama di- 
mandò alla Turchia se riconoscesse il trattato del 1740. 

La dimanda era incalzante si, che la Turchia non potè 
sfuggirla, e le fu forza rispondervi affermativamente. 

Allora fu chiesto che una commissione mista venisse 
nominata affinchè deliberasse intorno alle varie domande 
che la Francia a nome dei frati francescani avanzava. 

Le domande risguardavano il possesso esclusivo di al- 
cuni luoghi cui i latini assicuravano appartener loro da 
antichissimo tempo. 

Perchè nello avanzamento delle sue domande Francia 
le convalidasse dalle ragioni in che si avvisava esistere 
il suo dritto, diceva : 

Ai latini con un diploma (berat) nel 1690 (l)essere stato 

(1) Non incresca al lettore conoscere il testo del Berat come quello 
che valse di fondamento a tutte le rimostranze de' Ialini appoggiate 
dal governo Francese. 

Berat del 1101 (1690 della nostra era). 

« Sendo insorte contese a Gerusalemme tra i monaci frauclii , por- 
tatori del presente imperiale berat, e i Greci, a proposito di alcuni 
luoghi ch’essi tengono per luoghi di visitazione, fin dai tempi del no- 
stro predecessore era stato emanato un firmano che ordinava un’ in- 
vestigazione. Gli uficiali si recarono sul luogo c stesero udjet e ar- 
zimahzar contenenti le seguenti dichiarazioni fatte alla presenza del- 
le due parli; (i monaci franchi possedevano) il diritto di adornare il 
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riconosciuto pubblico il possedimento dei luoghi santi; e 
se questo dritto veniva confermato anche nelle capitola- 
zioni del 1740, riconosciute come la base di ogni dritto 
religioso della cristianità latina in Soria; perchè non ren- 
dere un fatto ciò che era stipulato io diritto? o che forse 
i greci aveano ottenuto essi questo godimento prima 

luogo che eglino ritengono la tomba di Gesù Cristo, — salute a lui! — 
situato nel mezzo della chiesa del Santo Sepolcro, e di stendervi tap- 
peti; le dne cupole di piombo, grande e piccola, che coprono la tom- 
ba; il diritto di attendere al servizio del sepolcro dentro e fuori,e del 
luogo nel quale si trova; di dirvi la messa e di collocarvi ceri; di fre- 
giare di cortine il pìccolo altare situato tra il luogo di contro alia 
porta della tomba e il cancello di ferro che serve di limite alla chiesa 
greca.... la metà del Calvario, ch’essi ritengono il luogo della croci- 
fissione; il diritto d’andar innanzi agli altri pòpoli nelle visitazioni , 
quello d’ esercitare il loro culto nella parte superiore ed inferiore dei 
sette archi detti di Santa Maria, non che sul sasso deU’Uozione.I Gre- 
ci s’ oppongono per prepotenza all’ esercizio di questi diritti : hanno 
tolto i ceri dai luoghi in cui si trovavano... 

« A Betlemme , la chiave della grande chiesa , quelle delle porte 
della grotta in cui nacque Gesù Cristo, nella medesima chiesa; in tut- 
to tre chiavi appartenenti esclusivamente ai monaci franchi... Tutto 
questo abbiamo veduto e verificato: moltissimi musulmani , incapaci 
di testificar il falso, si presentarono innanzi il tribunal della legge, e 
dichiararono che i luoghi in contestazione erano fin da remotissimi 
tempi in potere dei religiosi franchi , e che i Greci li posseggono da 
alcuni anni, in conseguenza delle loro false dichiarazioni. 

» Visto il firmano dato ai monaci franchi nel 1045 ( 1635 della no- 
stra era ), so.tio il sultano Murad, e considerando che il diritto che i 
loro avversarii pretendevano avere per mano del capo dei veri cre- 
denti, Omar, figlio di Kbattab, era privo di fondamento , falso e in- 
ventato ; 

« Visti gli budjet giuridici di cui i monaci franchi sono attualmen- 
te in possesso ; 

« Ordiniamo che i suddetti luoghi, i quali in antico appartenevano 
esclusivamente ai religiosi franchi, siano confermati in loro potere nel 
modo stesso eh’ erano prima ». 
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delle capitolazioni succennate , e ottenutolo con qual- 
che atto che ritrattasse , e distruggesse tutto ciò che 
il berat antecedente del 1690 concedeva ai latini? Certa- 
mente, dicea rambasciadore di Francia, i greci non aver 
avuto mai concessioni di tal forza;e quei firmani che loro 
ne avevano fatto alcune sul godimento di questi luoghi 
santi, se anteriori alle capitolazioni del 1740 , esserne 
stati abrogati, se posteriori, non poterdistruggere un allo 
di maggior forza e di giure internazionale cioè un pub- 
blico trattato quale erano a considerarsi le capitolazioni 
del 1740. Queste ragioni che Francia per mezzo del suo 
ambasciadore esponeva al Divano il poneano nella condi- 
zione imperiosa di far dritto ai frati francescani ; il che 
implicava una specie di vittoria morale *che ottenea l’ele- 
mento latino sul greco; cosa che dava forza maggiore a 
quel protettorato che Francia da gran tempo esercitava 
in Oriente e che non poteva non avere per Russia un as- 
spetto signiflcante,mcno pel presente che per Tavvenire. 
Per la qual cosa il governo di Pietroburgo giudicò essere 
venuto il tempo di operare alla disvelata , e di assumere 
politicamente le difese de’greci suoi correligionari addu- 
cendo essere lo Czar capo supremo della Chiesa Greca, e 
come tale essere fortemente interessato nella nuova dif- 
ferenza surta tra’greci e latini intorno ai luoghi santi. 

Lo Czar nell’entrare arditamente nella quistione non si 
valeva de’mezzi ordinari riconosciuti e adoperati dalla di- 
plomazia; ma scriveva una lettera direttamente al Sultano, 
il che ripetiamo era un dilungarsi affatto delle usanze diplo- 
matiche.secondo le quali, la persona del sovrano non vie- 
ne mai immediatamente in relazione con altro sovrano 
in affare di Stato. Nella vertenza dei luoghi Santi l’im- 
peratore di Russia si avvisò diversamente ; forse aifin di 
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porre il Divano in una condizione più equivoca, poiché 
il Sultano messo in campo diremmo quasi aU'impensata, 
e trovandosi fronte a fronte del capo d’uno Stato, non po- 
tea rispondere negativamente alle richieste fattegli, sen- 
za cozzar con lui personalmente. 

Ma ciò che tornava più maravìglioso non era il mo- 
do della corrispondenza, ma il fondo di essa, perciocché 
in essa venivano accusati innanzi al gran signore i mi- 
nistri turchi percAè volevano riconoscere un antico tratta- 
to la cui interpretazione potea mutare lo stata quo il che 
dispiaceva a Russia che pregava del mantenimento di que- 
sto stata quo. 

Questa lettera al Sultano venia a costituire indiretta- 
mente un'opposizione chiara ed aperta alla Francia ; il 
perché questa si vide maggiormente impegnata dal suo 
onore politico a non lasciarsi sopraffare dalla Russia ; 
massime quando per la posizione territoriale di questa 
potenza, un protettorato religioso di lei in Oriente potea 
tornar di gravissimo sconcio neirEquilibrio Europeo. 

Ecco che fln dal primo momento in che la Russia ac- 
cennava alla quistion religiosa, sorgeva subito la quistion 
politica la quale non potea non andarne mai disgiunta , 
considerate come dicemmo, e la posizione territoriale della 
Russia in faccia a Turchia, e la tradizionale politica dei 
dominatori della Neva che hanno ingrandito sempre il 
loro vasto imperio con le spoglie dell’antica Risanzio. 

La Turchia dall’aitro lato molto decaduta da quello 
che era a tempo di Solimano, e corrosa, viziata da’ ger- 
mi di morte che nudrisce nel seno , la Turchia che spes- 
se volte essa stessa aveva dato occasione ai litigi dei gre- 
ci e de’ latini,sia concedendo uguali priviligi intorno agli 
stessi luoghi or a questi, or a quelli , sia moltiplicando 
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firmaDi sopra Grmani in contraddizione gli uni con gli al- 
tri, sia lasciando liberi gli uGciali suoi nello eseguire o 
no i Grmani suddetti , e ciò per il difetto organico della 
sua macchina amministrativa e politica, la Turchia dun- 
que venia a trovarsi nella difficilissima condizione di un 
debole fra due forti. 

Ella per altro non potea veder bene la Russia, sì per- 
chè uno stato debole non può vederne bene uno vicino for- 
te, che sia proclivo ad avvalersi della sua fortezza, si per- 
chè questo, dopo di Venezia, era stata la Potenza in cui 
avesse avuto il suo maggiore nemico: nemico giovane, ro- 
busto, vigoroso il cui avanzamento fondavasisul suo decadi- 
mento,e incui,ripetiamo,vedea,semprelaspadailDamocle 
pendente sul suo vacillante capo ; il perchè essa per senti- 
mento non dovea che ripugnare alle inchieste della Russia. 
Aggiungasi che nella vertenza del fatto, non era legata ad 
essa da verun trattato, come era per Francia, sicché aveaben 
donde comprendere come lo intervenirpolitico di Russia in 
una vertenza in cui non c’era da reclamar nessun osser- 
vazione di politica convenzione , costituisse uno dei 
fatti più gravi che potessero toccare direttamente non 
solo la sua indipendenza, ma la sua stessa esistenza. Per 
le quali ragioni stando alle usanze diplomatiche e più al 
giure internazionale, i ministri Turchi dicevano non po- 
tersi ammettere tn principio lo intervento di Russia; ma 
per ragioni cui dicevano fondate sulla deferenza ad un 
Potentato aileato e vicino, nello scopo di conciliare gli in- 
teressi di tatte le parti in una disputazione che pama di 
carattere religioso , ammetteva nel fatto l’intervento. Il 
perche la commissione mista di cui parlammo, cioè quel- 
la di turchi, di latini, e di diplomatici Francesi venne 
disciolta , convocandosene una costituita de’dottori della 
legge turca detti ulemi e di altri ufficiali ottomani. 
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Questi fatti avvenivano tra il finire del 1851 , e il co- 
minciare del 1852. 

L’azione politica di Russia nella vertenza, e l’ammes- 
sione del suo intervento le valse di un gran passo nella 
quistione Orientale; e se Francia fin d’allora si fosse op- 
posta con uguale energia alla pretensione del moscovita 
o avesse reclamato l’esecuzione di quanto la Turchia avea 
promesso a pr«) dei latini da essa protetti; forse la mis- 
sione dei Mcnchikoff non sarebbe intervenuta. 

Non volle opporsi, non potette, o volle che le preten- 
sioni avanzassero perchè poi accadesse quello che è acca- 
duto? Sono dimande queste alle quali risponderemo in se- 
guito. In ogni modo la ricordanza delle condizioni della 
Francia nel 1852 può valere di chiarimento logico alia 
energia di Russia, alla tiepidezza di Francia, ed alla con- 
discendenza delia Turchia. 

E condiscendente , anzi condiscendentissima fu Tur- 
chia quando (come vedremo) sanzionò le deliberazioni 
della commissione degli vlemi la quale pronunciò la sen- 
tenza a favore dei greci protetti delia Russia. 

In quello che la Commissione turca affatto lìgia alla ne- 
cessaria politica dei Divano esaminava, ovvero fingea di 
esaminare ciò su cui era stata già stabilito la sentenza , 
il governo di Russia , vedendo quanto importasse che 
un gran potentato riconoscesse le pretensioni da lui 
poste fuori , cioè un ingerenza nelle vertenze dei sud- 
diti turchi di rito greco ; ed importandole si consacras- 
se un tal fatto nel dritto pubblico Europeo, fece d’in- 
durre la Francia a trattare insieme , e regolare da sé 
soli la vertenza intorno ai loro protetti in Turchia , 
proponendo di imporre alla sublime Porta ciò che a- 
vrebbero deliberato all’uopo. — La Francia rifiutò, poi- 
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chè anche i meno veggenti di colà avrebbero veduto 
che il protettorato Russo su tredici milioni di abitanti , 
fosse qualche cosa di più del protettorato Francese su po- 
chi monaci e frati latini-, scorgendosi di leggieri nei pro- 
tettorati religiosi un’orpello al politico, il che è sinoni- 
mo di dominazione, di sovranità. 11 perchè Francia ve- 
dendo a primo sguardo che essa con l'acconsentire alle 
proposte della Russia si sarebbe posta sur un terreno as- 
sai inferiore, e avrebbele dato mani è piè legati tutto 
l’impero ottomano, non solo si ri&utò alla proposta di 
Russia, ma diede conoscenza di tutto alla Porta , facen- 
dole ancora conoscere il suo aperto rifiuto. 

Intanto la Commissione degli ulemi , emetteva il 
suo giudizio intorno al litigio , e pronunciavasi in tutto 
favorevole ai greci; non consentendo che ai latini si re- 
stituissero in possesso esclusivo i luoghi santi da essi re- 
clamati; imperocché dicevasi, che la grande cupola del 
Santo Sepolcro soprastando e covrendo un luogo di co- 
mune adorazione, non potea appartenere esclusivamente 
ad alcuna delle due comunità, quindi i latini non poterla 
avere per sè. La piccola cupola era dichiarata possesso 
dei greci secondo gli antichi firmani. 

Perchè i latini erano i soli esclusi dal santuario della 
tomba della Madonna, santuario in cui finanche i musul- 
mani avevano un allare,fu avvisato giusto che ancora essi 
vi potessero tenere sacri ufficii ; ma si decise che dopo 
gli ufizi divini si togliessero via tutti gli oggetti del cul- 
to, e ciò nel fine di non irritare i greci ai quali non sareb- 
be andato a sangue nessuna innovazione in quel santuario. 

Riguardo alla chiesa di Betlemme per cui i latini ab 
immemorabili reclamavano un dritto di possesso , e pel 
quale potea dirsi accesa la vertenza, fu dichiarata appar- 
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tenere al rito greco; e ciò secondo i iirmani. Al lettore 
certo ricorderà che i firtnani fossero come una pelle da 
guanti, la cui elasticità poteva orpellare tutti i capricci, e 
tutte le voglie dell’egoismo, non che tutte le azioni det- 
tate dalla prudenza, o dalla paura. Riguardo agli altri 
santuari reclamati dalla Francia si giudicava a favore del- 
lo slatu quo, cioè se ne rigettavano le richieste. 

Lo statu quo era ciò che desideravano i greci perchè 
in possesso del maggior numero dei luoghi santi; e per- 
chè solo in ciò che ri'sguardava il fatto del santuario della 
Madonna si era mutato esso staiu quo , cioè si era dato 
il dritto di ufficiare a pté volante ai latini , col torsi via 
subito gli oggetti del culto , pure temendo non i greci 
sopportassero male questa disposizione novella , la Com- 
missione turca deliberò che per dare un corapensamento 
ai greci,questi potessero a volta loro uQciare nel santua- 
rio della Ascensione, dove erano ammessi soltanto i lati- 
ni. Da quanto esponemmo, riassumendo la deliberazione 
di quel cieco consesso, non avevamo ragione , di dire 
che si giudicò affatto in prò del rito greco, e che la Por- 
ta fosse stata condiscendente fìno alla debolezza, col vo- 
lere che la sua Commissione siffattamente giudicasse? 

Èssa per altro comprendeva bene quanto a Francia sa- 
rebbe tornata spiacevole una tale deliberazione; il perchè 
in una nota scritta all’ambasciatore Francese a Costanti- 
nopoli, giustiflcavasi con la giustificazione della debolez- 
za cioè con la paura de’seri ostacoli, e de’gravi imbarazzi 
che la Russia avrebbe potuto suscitare fra i tredici mi- 
lioni di sudditi turchi dal rito greco,e con la volontà anzi 
necessità di evitare siffatti ostacoli, siffatti imbarazzi. La 
Francia stette paga alle dichiarazioni turche; non si tol- 
se briga deH’opcrato, altro non facendo che una protesta 
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per ia conservazione dei suoi dritti ; e pel momento si 
assopì la vertenza (1). 

Questa condiscendenza delia Francia mostrava alla Tur- 
chia come ella non potesse ancora far conto sull’aiuto 
suo; il perchè vedendo Francia poco volenterosa di op- 
porsi alla Russia, e d’altra parte guardando nell’avvenire, 
e avendo la coscienza della propria debolezza, si affetta- 
va dì tranquillare il suo stato , con dimostrare alla Rus- 
sia la sua piena volontà nel condiscenderle. 11 perchè tut- 
to ciò che erasi deliberato dalla commissione degli vie- 
mi, venne esposto in una lettera che il Sultano diresse 
all’imperadore di Russia. Tuttoché queat'operacione si 
facesse sotto la pression morale del timore politico, pure 
quelle specie di amor proprio che solo nei momenti di 
estrema depravazione, abbandona i corpi costituiti , non 
mancò di manifestarsi nella lettera succennata, imperoc- 
ché in essa il Sultano ricordava all’imperatore di Russia 
che un sovrano leale come era egli non avrebbe dovuto 
mai rimproverare ad un governo di rispettare i trattati 
e le convenzioni esistenti sol perché queste a lui tornino 
Docenti .Tranne questo lampo di destato orgoglio nazio- 
nale, nella lettera del sultano altro non si contenea che 
avesse potuto in qualche modo significare che le conces- 
sioni della Turchia fossero effetto di un convincimento , 
e non conseguenza di una dura necessità. 

Questa comunicazione epistolare che equivaleva ad una 
comunicazione semi-ufficiale costituiva per la Russia un 
gran passo nella quistione Orientale; imperciocché non 
mai nella vertenza tra i latini e i greci la Porta aveva a- 

(1) Nello stesso tempo che Francia protestava per la conservazione 
dei snoi dritti, dichiarava che la sua protesta non avrebbe avnto al- 
cuna conseguenza. 
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vuto che fare nè uficiosamente , nè ufficialmente con la 
corte di Pietroburgo. Animata da questo passo che ( il 
ricordi al lettore) significava lo stato della Turchia e quel- 
lo delle Potenze Occidentali, massime della Francia , la 
Russia si avvisò potersi muovere innanzi affin di conqui- 
starne un’altro; il perchè domandò alla Porta consacrasse 
in un firmano le deliberazioni della Commissione, e cosi 
elevasse queste al grado di legge, c costituisse parte del 
dritto pubblico del paese la conservazione dello stata quo, 
cose vantaggiosissime ai greci. Questa dimanda che per 
sè stessa implicava un’ ingerenza più pronunziata nelle 
quistioni interne della Turchia, si credea da alcuni non 
sarebbe per soddisfarsi dalla Porta;ma questa al contrario, 
timida sempre perchè debole, rilasciò il firmano ai greci, 
e in comprova di ciò che diceva suo buon volere verso 
la Russia, comunicò copia dell’atto all'inviato dell’impe- 
ratore russo in Costantinopoli (1). 

La Russia avea dato un secondo passo ; ma questo 
destava la Francia la quale vedea nel firmano un alto da 
rendere caduca la protesta .fatta poco tempo innanzi, 
quando cioè per via di nota orasele comunicato il giudi- 
zio della commissione degli uletni. 11 {lerchè il governo 
Francese che già usciva in qualche modo dalle oscillazio- 
ni gravissime, da quella crisi tremenda del 52, 53, avvi- 
sando poter tenere un linguaggio più fermo intorno alle 
cose di Oriente , diede ordine al suo inviato (sig. Lava- 
lette) che chiedesse al Sultano la revoca di quel firmano. 

Ma la Porta or pregando , or persuadendo , or dimo- 
sliando le conseguenze della revoca , e la Francia dal 
canto suo non potendo ancora far fronte a tutti gli effel- 

(1) Trattandosi d'un atto uGciale di molta importanza credei dar- 
iu> il lesto in fine del volume, a lettera. A. 
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ti che sarebbero derivati dalla revoca, a conseguenze die 
forse il Lavallette giudicava troppo vicine dapotervisi op- 
porre subito résistenza, accettò le dichiarazioni del Diva- 
no, e parve tranquillasse. . 

Ma già ringhilterra guardava attesamente la quislione, 
e non potendo prender parte ad essa perchè serbante tut- 
tavia un colore religioso, ri che impediva lei protestante 
ad intcnenire, collegavasi con la Francia la quale come 
protettrice dei latini, e come impegnata da gran tempo 
nella vertenza religiosa, poteva con questa veste essere 
benissimo l’organo degli interessi politici delle potenze 
occidentali. 

Intanto il Ormano che avea destato Francia dovea an- 
cora eseguirsi : Ognuno conosce cito un firmano altro non 
sia che un rescritto inviato ad un ufficiale affinchè si pon- 
ga subito in esecuzione. In Turchia ove il despotismo 
pare eretto a sistema, i firmani hanno minor valore che 
non talvolta una semplice circolare ministeriale in paesi 
retti a regime differente. 

Ciò che sembra un paradosso cesserà dal comparir tale 
quando si consideri, che la Porta col gran numero di es- 
si firmani, e con le molteplici contraddizioni di essi ha 
fatto loro perdere quel valor morale che ne costituiva la 
forza. Il perchè molte volte interviene che i firmani ri- 
mangano una lettera morta là , dove siede gigante e in 
principio il dispotismo. 

Or dunque nello scopo di far {nrontamente eseguire il 
firmano di concessione, la Porta inviò espressamente un 
suo commessario: persona di alto affare, conoscitore del- 
la quistione, lasciava sperare che il tutto procedesse e 
tenninasse tranquillamente. Ma la Russia mise avanti 
alcune obbiezioni nell’atto dell’attuazione del firmano ; 
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una riguardante una quistione di fondo , e l’altra di for- 
ma. La prima consisteva nell’opporsi alla consegnazione 
della chiave della imposta di Bettelemme che dovea far- 
si a’iatini giusta faccettato giudizio della Commessione 
turca: la seconda era nel modo di pubblicità a dare al fir- 
mano, allora che stava per eseguirsi in Gerusalemme. 

Perchè si comprenda quest’ ultima quistione è mestie- 
ri por mente che la Turchia prevedendo che talvolta le 
quistionr dette di etichetta possono essere cagioni di veri 
disturbi; e trovandosi essere tra la Francia, amica potente 
ma lontana, e la Russia potente anche essa , ma vicina, 
avea voluto evitare ad ogni costo la pompa solenne della 
lettura del firmano, nella quale doveasi mostrare innanzi 
a tutte le comunità religiose, ed ai rappresentanti esteri 
una specie di umiliazione della Francia.Sapea,e si richie- 
dea ben poco in saperlo, che l’incendio assopito apparen- 
temente nel fondo si possa ridestare per là forma , e avea 
perciò fatto il possibile perchè il patriarca di Costantino- 
poli, e i principali greci quivi residenti, le promettessero 
di non chiedere la solenne lettura. Or dunque pervenuto 
il commessario turco a Gerusalemme affin di fare esegui- 
re il firmano, ebbe dimanda dal console russo e dal pa- 
triarca di Costantinopoli che la lettura solenne si facesse, 
e che all’uopo si riunissero e chiamassero tutte le varie 
comunioni cristiane: cioè adire, si facesse con la pompa 
più solenne la dichiarazione dei dritti riconosciuti a’gre- 
ci per deferenza all’imperatore di Russia. Il commessario 
turco prevedendo l'irritazione che avrebbe potuto nasce- 
re dalla lettura di un atto che era parzialissimo ai greci, 
e che nuoceva a’iatini, agli armeni, a tutti gli altri riti, 
non volle aderire alle istanze del console russo e del 
patriarca;e immediatamente scrìssene a Costantinopoli. 
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Lo stesso fece il console verso Yincancato d'affari , <li 
modo che la quistion di forma minacciava diventar piìi 
seria di quella di fondo. 

L’incaricato russo con un atto molto logico , e perfet- 
tamente in accordo con la fisonomia che il governo suo 
avea voluto dare alle trattative diplomatiche , non si di-, 
resse, come solca l’usanza, al ministro degli affari esteri; 
ma al gran visir, non come gran visir, dicea, ma com(5 
cognato del Sultano: in questa particolarità ricordiamo, 
era rispondente in tutto ai primordi delle trattative, giac- 
ché queste, essendo state sempre mantenute sul piede di 
Sovrano a sovrano, e le concessioni a’ greci essendo state 
avute come deferenza di sovrano a sovrano, non immi- 
schiandosene per nulla i governi; ora che sorgea una qui- 
stione di forma intorno a quest’atto di deferenza, l’inca- 
ricalo Russo volea ancora dirigersi non al ministro , ma 
al cognato del sovrano. 

Diceagli cha l’esitanza del éommessario turco nel dar 
solenne lettura del firmano, implicasse intendimento di 
violare l’impegno contratto tra il Sultano e l’imperatore, 
e che per qucsto,esso, come dicémmo,si rivolgea al visir 
non come visir ma come prossimo presente del gran si- 
gnore. 

Intanto la Porta, fondata sulla fede del patriarca greco 
;fede greca!) avea già promesso alla Francia che non saret- 
besi fatta la solenne lettura, e ciò per un rispetto che le 
si volea serbare : il perchè si trovava più che mai intri- 
gata nella nuova vertenza, e vacillava. Ma la Russia, ri- 
cordiamolo, era un potente vicino, e la Francia lontano; 
il perchè condiscese a quella , e dispiacque a questa. A 
dir breve comandò che si facesse la solenne lettura del 
firmano (1). 

(1) Il conte di Nesseirode in una circolare io data del di 11 giogno 
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L’Orizzonte annebbiavasi ; poiché Tambasciadore di 
Francia, dolente della violazione alla promessa, fece gra- 
vissime rimostranze alla Porta. La quale travagliando sem- 
pre in dure condizioni , trovò modi con cui giustiflcarsi 
presso Francia. La giustidcazione era il solito, cioè il ti- 
more, il che era logico,poichè logico era cheTurchia non 
vedendosi seriamente difesa dall’Occidente, pensasse ad 
appagare le richieste della Russia. 

Ma tali richieste non finivano mai; lo spirito litigioso 
che avea sempre formato il carattere determinante dei 
monaci dei luoghi santi, ad ogni più leggiera occasione, 
sorgea sozzo e lurido,pronto a gettar la face della discor- 
dia tra i cristiani. 

Dopo che la solenne lettura del firmano fu fatta , se- 
condo la volontà della Russia , si venne alla esecuzione 
di esso : immediatamente per una consegnazione di chia- 
vi nacque disputa : i greci diceano che il firmano nel dare 
ai latini una chiave nella Chiesa di Betlemme intendesse 
tutt’altro di ciò che voleasi fare dal commissario turco; i 
latini sosteneano il contrario; e noi , non amando tratte- 
nerci più in litigi, in pettegolezzi indegni non già di uo- 
mini ma anche di donnicciole, ci limitiamo a dire che fu 
tale e tanto lo scalpore che i greci menarono del fatto, 

1883 ha asserito che la Porla oel dare comaadameulo al suo commes- 
sario, che facesse la lettura del firmano, avesse ordinate alcune re- 
strizioni che nocevano ai greci ; La Porla ha negato sempre questo 
fatto — Noi, solo dimandiamo, era mai possibile che gli agenti Russi, 
e il loro governo stessero silenziosi alle restrizioni che nocevano a 
concessioni per le quali si erano spinti tanto innanzi, anche sino a 
non tener conto delle difese che Francia facea a prò dei suoi latini? Se 
si iacea tanta premura per la solenne lettura;come non reclamare poi 
per le restrizioni che la viziassero, e caducassero? — Ciò osserviamo in 
ordine puramente storico, senza più. 
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da muovere il ministero turco a sottoporre la quistione 
al consiglio dei ministri chiamandovi a prendere parte 
amile gli ulemi della prima comraessione. 

Ogni atto di siffatta generazione era un chiaro sinto- 
mo dello stato di nullità politica io cui era caduta la Tur- 
chia, ed era infallibile termometro della sua morale de- 
pressione; di fatti.può di leggieri dimandarsi, perchè dar 
tanta importanza allo scalpore di quattro fanatici frati che 
con le loro querule voci erano in sul punto di far. rove- 
sciare novellamente Toccidente sull’oriente? 

La riunione del Consiglio nel fin di prendere in consi- * 
derazione le pretensioni dei greci fu un mero atto di defe- 
renza, ed anche, pel giudizio che era per pronunciarsi, uno 
altro atto di giustificazione del governo turco innanzi alla 
Russia, imperocché non^potendo Turchia rivucare lo sta- 
bilito nell’ultima commessione, cioè torre ai latini i]uel- 
la sola concessione della chiave, contrabilanciata per al- 
tro pe’ greci con averne avuto essi anche per un santuario 
a cui prima non aveano parte , voleva dare a conoscere 
al suo potente vicino che essa nella grave quistione non 
deliberasse nulla senza profondo esame, ed accurata disa- 
mina della cosa; e che sottoponeva la quistione ad un 
Consiglio formato di elementi tali, quali voleali lo stes- 
so governo di Russia. 

Ma questo governo russo non udiva ne ponea mente 
alle giustificazioni della Turchia: egli procedendo sem- 
pre logico nei suoi atti, e deducendo dal suo principio 
tutte le conseguenze, non che avvisando che la passività 
della Francia gli desse l’agio perchè maggiormente avan- 
zasse nella questione del protettoftito Russo sui correli- 
gionari greci, non istette pago alla deliberazione del con- 
siglio dei ministri che manteneva ciò che avea stabilito la 
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comraessioue degli tdemi : asseriva altamente le auto- 
rità turche con la loro mala fede voler colpire di paralisi 
tutte le buone intenzioni che il Sultano aveva manife- 
stato a prò dei greci; il perchè chiedeva dritto pieno, e 
reale a quanto costoro chiedevano nell'esecuzione dell’ul- 
timo firmano (1). 

Ma questa volta il Divano cominciò ad accorgersi che 
si trovava sulla via del precipizio, sicché guardava all’oc- 
cidente il quale interessandosi nella quistionc vi andava 
ponendo una maggiore attenzione; ma questa era ben 
da lungi al potersi chiamare una parte attiva; sicché la 
Turchia ondeggiava nell’ incertezza, nel dubbio; allor- 
quando un passo ardito fatto dalla Russia a Costantino- 
poli a prò del suo principio, fe’ cangiare l’ attenzione de- 
gli Occidentali in coopcrazione politica, e cominciare a 
dare alla Porta quel sostegno morale che invano da gran 
tempo avea sperato tanto dalle rive della Senna, quanto 
da quelle del Tamigi. 

Il passo della Russia di cui favelliamo è la missione del 
principe di Menchikoff. 


♦ 


(1) La Russia accusava sempre di doppitsxa i ministri ottomani. 
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IL PRINCIPE DI MENCHIKOFF, E LA DIPLOMAZIA. 

Quale era la coudizione della Turchia al momento in 
che il MencikolT trasse a Costantinopoli? 

La debolezza, la massima debolezza; e questa tanto per 
le condizioni interne, quanto per la mancanza di aiuto 
esterno. 

Un’atto di condiscendenza politica rimpetto ad Austria 
avvenuto di recente, avea fatto avvertita la Russia fino 
a che punto si potessero avanzare le dimande;le turche fi- 
nanze in conseguenza d’ un prestito rifiutato volgeano 
nella condizione peggiore mai si credesse: gli elementi 
vari, eterogenei di cui componesi, cominciavano a coz- 
zare tra di loro, e massime i greci che pur costituiscono 
il maggior numero dei suoi individui nell’Europa, non la- 
sciavano modi affin di cagionare imbarazzi al Divano che 
vedevasi pur troppo come una nave sdrucita in un mare 
tempestoso. 

L’ Inghilterra e la Francia, i cui interessamenti poli- 
tici avrebbero potuto identificarsi ( come fu ) con quelli 
della Turchia, non ancora (il dicemmo) si erano mosse in 
maniera da mostrarsi pronte a porre la loro spada nella 
bilancia. Anzi la prima non avea neanche un ministro 
d’ordine superiore a Costantinopoli, e quello della Fran- 
cia dimorava tuttavia in Parigi (1). 

(1) Lord RadcliCTe era in congedo da Costantinopoli, e il suo posto 
era occupato provvisoriamente da un colonello. 

Al signor de Lavalette poi aveva la Francia sostituita il signor La- 
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In queste condizioni della Turchia, la Russia credette 
esser opportuno il momento di dare un colpo decisivo 
che avesse il doppio scopo, e di costringere il Divano a 
maggiori concessioni, e di imporglierlo solennemente 
con una maniera al tutto straordinaria (1). 

Erasi dunque nel 26 febbraio 1853, allorquando una 
fregata a vapore russji (2) compariva innanzi di Costan- 
tinopoli. Su eravi imbarcato il principe di Menchikoff con 
una scorta non ordinaria e numerosa di ufficiati d’ alto 
grado, con molti altri di minore, sì dell’ esercito come 
dell’armata, non che vari diplomatici, e membri della can- 
celleria imperiale, ì quali tutti costituivano un seguito 
per quanto splendido tanto altiero:*cosc tutte che davano 
alla missione del Russo, tutto l’aspetto e Timponeoza di 
una ambasciata non solo straordinaria, ma insolita. 


cour uel posto di lùiaisiro in Tureliia; tua uuo aucora avea abbando- 
nalo la Francia, sicché i dae potentati maggiormente interessati nella 
questione d’Oriente non aveano rappresentanti di ordine superiore a 
Costantinopoli nel febbraio del 1853,* epoca io cui siamo pervenuti 
con la nostra storia. 

(1) Ricordo qui al lettore che gli avvelikuenli che narro intorno 
alle vertenza tra la Tnrchia, e la Russia, e poi tra questa e le potenze 
occidentali sono desunti originalmente dai moltissimi documenti ui- 
ciali che ho sotto occhio.Iofinc del volume riporto testualmente quelli 
tra essi che mi sono avvisalo avessero un alto valore istorico,e che ho 
credulo fossero base di qneslioni,o cagioni di soluzioni, o di complica- 
zioni maggiori nel corso della vertenza Ho creduto mio dovere di leg- 
gerli, e rileggerli attesamente ailìn che la narrazione fosse stala fon- 
dala intieramente snlle fonti originali, c potesse avere tutta l’auien- 
ticilà richiesta dall’importanza del suo obbietto: il perchè avendo ap- 
portalo nella narrazione tutta la scrupolosità che esiggono il dovere e 
l’onore di uno storico, posso avere il dritto di pretendere quella fede 
che si debbo a cui non abbia trascuralo nulla per attingere la verità. 

(2) Il Fulminante. 
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11 prìncipe di MencbikofT non appena fu pervenuto nel 
palazzo della ambasciata russa, che ricevette gli omaggi 
ufficiali del governo Turco per mezzo àeìVinlroduUore de- 
gli ambasciadorì. 

Al giorno dopo, in compagnia dell’ inviato ordinario 
di Russia presso la Porta, trasse ufficiaimenle a far visita 
al gran visire secondo era usanza diplomatica; ma in abilo 
borghese. 

Questa ultima circostanza era grave agli occhi dell’eU'- 
chelta, e chiaremente accennava non tanto all' alterìgia 
dell' ambasciadore, quanto alla natura della ambascerìa e 
allo scopo cui era diretta. Nè ciò fu tutto, imperocché, 
sempre secondo 1’ usanza, il Menchikoff dopo la visita 
fatta al gran Visir dovea farne una al ministro degli af- 
fari esteri, il quale all'uopo attendealo in gran pompa in 
forma pubblica nelle sue sale circondato dal suo codazzo 
ordinario. Ma ebbe egli un lungo aspettare, imperocché 
il McuchikofT senza che si togliesse di lui alcuna briga, 
rompendola diffinitivamente con l’ élichettaj si ridusse al 
palazzo di sua residenza. 

L’onta era grave sì, che il ministro turco, dietro un con- 
siglio detto di gabinetto, diede immediatamente la sua 
dimissione (1). 

La quale venne accettala, e in luogo di lui nominato 
Rifat Rascia uomo che, secondo il decreto del gran Signo- 
re, avea senza dubbio grandissima cognizione delle cose 
che riguardano U ministero degli affari esteri (2). 

(0 Loggaosi varii giorDali semi-ufficiali di Turchia che parlano 
del fatto; io essi dicesi che il ministro crasi dimesso per cagione di 
onorevole suscettibilità. 

(2) Leg. il detto decreto riportato per intiero nel giornale uff.di Co- 
stantinopoli. 
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Solo dopo questi fatti (l).il Menchikoff presentatosi al 
Sultano in udienza particolare, diè le lettere del suo go- 
verno ohe gli davano credenza di ambasciadore straordi- 
nario appresso la sublime Porta, potendosi cosi dire in- 
stallato nel posto di ambasciadore. 

Da quanto dicemmo si vede chiaro che la venuta del 
Uenchikoff, prima che officiaimcnte avesse assunto il carat- 
tere di ambasciadore, avea cagionato in seno alla Porta 
degli avvenimenti tali da richiamar seriamente l’ atten- 
zione sempremai crescente dalle potenze occidentali. 

Non erano decorsi otto giorni da che erano interve- 
nuti allorché il novello ambasciadore cominciò ad eser- 
citare il suo ufficio col riepilogare in forma di noia, (e 
• trasmetter questa alla Porta) le rimostranze della Russia 
intorno alla quistionc dei Luoghi san ti, avanzando ancora 
in esso documento tutte le nuove domande che Russia av- 
visava necessarie perchè ottenesse ciò che diceva privi- 
legi, ed immunità del rito greco.' In questa nota si ac- 
cenna alla lettera del Sultano allo Czar di cui sopra favel- 
lammo, si discorre del firmano che le tenne dietro, e si 
accusano i ministri del gran Signore di non adempierne 
i comandi offendendo coà le convinzioni religiose dell’im- 
peratore di Russia mancandosi di riguardo alla sua per- 
sona. 

Chiedevasi in ultimo, la Porta facesse dritto a siffatte ri- 
mostranze, e che nel tempo stesso si ponesse un termine 
al mal contento dei sudditi greci del Sultano, dandosi 
loro per I’ avvenire delle guarentigie sicure ed invióla- 
bili (2). 

(1) Il di 8 marzo 18S3. 

' {2) Io ho riassunto per sommi capi questa prima nota del Men- 

chikoff la quale, come di leggieri si scorge, non era che un vestire di 
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Fino a questo punto il fondo della quistione rimaneva 
lo stesso, e il governo russo non usciva dalla sfera in cui 
avea cominciato ad apparire fìn dall’ anno innanzi, cioè 
da protettore dei sudditi turchi suoi correligionari. Essa 
non entrava ancora come parte, nè altro chiedea alla Porta 
tranne desse ai sudditi greci guarentigie per l’avveni- 
re, senza più: nessun impegno si chiedea che uscisse da’ 
limiti del dritto pubblico interno, e venisse in quello 
del giure internazionale. Per questo carattere serbato alla 
questione, la Russia, nel fondo dei suoi atti uficiali non 
potea logicamente uscir dal circolo d'interceditrice^e chie- 
dere guarentigie in nome proprio. 

Or fino a quando non si usciva da siffatta orbita, il 
Menchikoff non potea dare ulteriori passi di alta impor- 
tanza politica, perchè Francia ed Inghilterra stavano in- 
tente, stavano per dir cosi, alla guardia, ponendo mente 
se Russia nelle sue domande uscisse dalla sfera del dritto 
positivo interno, e si volesse porre sulla vasta scala del 
giure internazionale. 

Ma Russia però usci di quell’orbita il 22 marzo; im- 
perocché essa non chiedea più come prima, che la Porta 
con firmani tra essa e i suoi sudditi di rito greco garen- 
tisse a questi i loro possedimenti religiosi, ma che li ga- 
rentisse in una convenzione (sened) da farsi tra potenza e 
potenza. 

Il dado, come si vede era tratto, e la Russia usciva in- 
teramente e apertamente in campo. 

nuove fogge le vecchie rimostranze già falle preccdentemeale, cioè 
quando la Porta crasi riGutata ad apportar mutamento alcuno alle 
deliberazioni e della commessione degli ulemi, e del consiglio di mini- 
stri in ordine alle chiave da darsi a’iatini pel solo passaggio nella chie- 
sa di Bettelemme. 
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Alla prima nota che chiedea le guarentie io forma di 
senedfUe teoae dietro un altra in cui accusandosi di dupli- 
cità il precedessore del nuovo ministro degli affari esteri 
di Turchia, facevasi di persuadere quest’ultimo: essersi 
venuto meno ai riguardi dovuti alV imperatore di Russia, 
e grande essere la magnanimità dello Czar nell’ offerire 
alla Porla i mezzi di uscire daU’imbarazzo in cui la pose 
la mala fede dei suoi ministri. 

lodi parlava dell’intendimento del governo Russo a vo- 
ler dimenticare il passato, a contentarsi del congedo di 
un ministro fallace, bramando però che le guarentigie 
concedute alla maggioranza dei sudditi cristiani fossero 
raccolte in un atto, equivalente ad un trattalo al sicuro 
delle interpretazioni di un malaccorto, o poco coscienzioso 
mandatario (1). 

Poiché la Porta avca indugiato a rispondere alla nota 
del 22 marzo, a quella cioè in cui si chicdea il sened, il 
McnchikoiT in questa seconda dimandava ancora ; un 
firmano che riguardasse più chiaramente le concessioni 
accordate ai greci intorno alla chiave di Betteleme, alia 
stella d’argento e ad altri privilegi, non che un ordine per 
la restaurazione della cupola del santo Sepolcro, senza 
ingerenza di un delegato di altro rilotil tutto però consa- 
crato in un sened. 

Terminava dicendo, la Russia non chiedere alla Porta 
concessioni politiche, ma solo intendere a tranquillare le 
coscienze religiose intorno alla celebrazione sicura dei 
divini uQìcii;e raUiludinc da prendersi daH’ambasciadore 
(li Russia dipendere dalla risposta della Porta (2). 

(1) Vedi la «lata del 22 marzo al minislro degli alTari esteri della 
Porla. 

(2) Vedi questo ducuineuto cUe, avendolo giudicato importantissimo 
riporlo per inlicro c testualmente infine al volume (B). 
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La quale non potendo non aderire alla richiesta in or- 
dine ai firmano e aU’altra intorno alla pronta esecuzione 
di esso, rimettea al MenchikoÉf due halli sceriffi che con- 
tenevano un ampia adesione alle ssddette due richieste. 

Dal leggere attesamente questi firmani che abbiamo 
sott’occhio scorgiamo la premura di che era presa la Porta 
in condiscendere alle dimande dei greci sostenute dalMe- 
chinokofT; i latini vi sono molto poco .anzi nulla conside- 
rati, e la Porta viene anche in qualche modo nella sen- 
tenza della Russia in ciò che concerne la non esecuzione 
dei firmani antecedenti ! ! (1). 

Intanto Turchia prevedendo che Russia non avrebbe 
fatto buon viso a ciò che avea deliberato, e aspirando sem- 
pre verso r Occidente, quasi per far conoscere fin a che 
punto pervenisse la condiscendenza sua, dava comunica- 
zione dei firmani ai ministro di Francia nello stesso tem- 
po che il faceva verso Russia. Ma questa non si appagò 
de’ due firmani, poiché essa, come già osservammo, mi- 
rando a fare entrare la questione nell’orbita del dritto in- 
ternazionale, non potea, parlando logicamente, conten- 
tarsi d’ un fatto che troncava di netto ogni vertenza. Il 
perchè il MenchikoCf che era la espressione del principio 
russo, perseverando nella forma in cui dovevano essere 
le guarentigie, cosa che costituiva il terzo punto,e al dir 
di lui, il più importante della richiesta russa, dice che i 
due firmani son poca cosa, e ripete con più energia un 
atto che abbia il valore d'un impegno formale verso V im- 
peratore (2). 

(1) v É venato alla nostra imperiale cognizione che alcuni articoli 
di quegli fiotti teeriffi non furono mandati ad effetto. Firmano del 1S 
Maggio. 

(2) Nota del 6 maggio 1883. 
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Oltre a ciò il Menchikoff aggiungea un perentorio di 
cinque giorni, dicendo, lui non potere considerare una 
maggiore dilazionare se non come una mancanza di ri- 
(juardo verso il suo. governo, la qual cosa gl’ imporrebbe 
i più penosi doveri (1). 

Or chi non iscorge in questa frase i piò penosi doveri 
l’idea di spingere le cose ad un punto estremo? Non tor- 
nava dunque chiaro che la Porta rifiutando di consentire 
al Sened progettato dalla Russia, dovrebbe aspettarsi co- 
minciaraento di atti che forse avrebbero menato ad una 
gueiTa? Ma d’altra parte il consentire a questo Sened (2) 
era un porsi a discrezione, un darsi mani e piè ligati, 
un dire alla Russia io sono sotto la vostra proiezione : 
era un sottoscrivere di proprio pugno non solamente alla 
propria servitù, ma alla propria rovina.Or la rovina della 
Porta mediante la servitù cui sarebbe sottoposta, non era 
un fatto che le potenze occidentali reputavano già d’im- 
portanza Europea ? Ecco perchè la Porta vedendo che la 
questione cominciasse ad assumere una iisonomia euro- 
pea, e che la sua opposizione non potea non essere ap- 
poggiata dalle potenze occidentali, rifiutossi di accondi- 
scendere all’ esigenze russe, adducendo che per quanto 
forte fosse l’amicizia sussistente tra la sublime Porta e la 
corte imperiale di Russia, l'atto dimandato sarebbe tale da 
distruggere il principio deUa sua indipendenza. 

Nell’ accennare sempre a questa sua indipendenza, la 
Porta parca che intendesse della indipendenza di nuocere 
o giovare ai propri sudditi; insomma, a dir breve, non le 

(1) Ved. lo stesso doc. 

(2) 11 Sened essendo il fondo della questione, perchè scopo di essa, 
è un documento di alto valore isterico; il perchè lo ho trascello ed eS' 
sere nno di quelli da iuserirsi al fiue del volume (C). 
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andava a sangue abdicare al potere di togliere oggi i tir- 
mani che ieri avea loro conceduto; credendosi che un 
patto verso i governati non implicasse stretto obbligo 
morale, come un patto verso una potenza. 

Questo fatto per altro era una conseguenza del vecchio 
giure Europeo introdotto da’ tempi della decandenza ro- 
mana, giure per altro non estinto, tuttocchè assai più 
comune ai popoli di Asia che a quelli di Europa. 11 per- 
chè la Turchia in ordine a questa immorale credenza si 
avvisava esser sempre libera quando accordava i dritti con 
un Ormano, e non esserlo più quando gli accordava con 
un trattato. 

Insomma la differenza stava in questo, che la Porta al- 
l’osservanza di un firmano non poteva essere costretta da 
nessuno , mentre che all’ osservanza di un semel potea 
ben esserlo; il perchè, noi per tradurre la cosa nella sua 
vera espressione, diciamo che era per isfuggire ad una 
coercizione atta a tenerla ferma nello adempimento dei 
suoi doveri contratti verso isudditi,chela Porta si rifiutava. 

Or perchè il linguaggio convenzionale degli statisti di 
Europa chiama indipendenza di uno stato questo sfuggire 
alla sanzione di adempiere ai detti suoi obblighi morali, 
così tutti convenivano che il sened con la Russia che 
sanzionava questi obblighi fosse un attentato alla indipen- 
denza della Turchia. Che realmente fosse tale, considerato 
in ordine al moderno giure internazionale , è innegabi- 
le; che questa indipendenza assoluta fosse buona o cat- 
tiva è altra cosa di cui non accade dar giudizio; noi ci li- 
mitiamo a dire che in ogni modo il freno alla detta indi- 
pendenza per parte della Russia verso la Turchia era repu- 
tato un fatto di importanza così grave, da non poter non 
trovare opposizione io tutta l’Europa Occidentale. 
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Adunque Turchia si rifiutò nuovamente al Sened; di 
che il Mcnchikoff irritato, minacciò quello che si dice 
interrompere le relazioni diplomatiche, facendo ricadere 
svila responsione dei ministri turchi tutte le conseguenze 
che potessero risultarne (1). 

Nè il Menchikoff stette pago a questo imperocché egli, 
avendo saputo che nel consiglio dei ministri si era riso- 
luto di rigettare VuUimaluìn suo; e volendo d’ altra parte 
tentare un ultimo colpo, ed ottener direttamente dal 
Sultano un atto che ne compromettesse il governo, rim- 
petto alla Russia, invece di recarsi nel consiglio dei mi- 
nistri dove era stato invitato,e il cui invito avea accetta- 
to, si recò direttamente al palagio imperiale bramando 
vedere il gran Signore. Dopo molto tempo di espettazio- 
ne, potè vederlo; ma per quanto il Menchikoff dimandas- 
se, per quanto adoperasse affin d’ ottenere una risposta, 
non potè aver nulla, poiché il Sultano rispondea, lui a- 
ver comunicato la propria volontà al consiglio dei mini- 
stri pel cui organo il signor legato avrebbela conosciuto in 
luogo conveniente (2). Nulla più potendo ottenere il 
Menchikoff dovè ritornarsi via; senza che peraltro si to- 
gliesse briga de'ministrì turchi che da gran tempo stavanlo 
attendendo riuniti nel luogo del convenio prestabilito. 

Offeso da siffatto procedimento,tutto il ministero otto- 
mano diede la sua demissione, e l’indomani fu riformato 
tutto il governo cangiandosi financo il gran visir. 

(1) Nota del Menchikoff al mioistro degli affari esteri della Sabii- 
me Porta, del dill maggio 1853. 

(2) Narrasi che il prìncipe di Menchikoff volendo troppo insiste- 
re presso il Saltano affla di farlo uscire di quella riservatezza ufficiale 
in cui egli si trincerato; la cortina dietro la quale si trovava in piedi 
il gran Signore, si chiudesse, e il Menchikoff rimanesse nella camera, 
solo col suo interprete. 
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In quella ricostituzione ministeriale comparisce Rescid 
pascià come ministro degli affari esteri in luogo di Rifat 
pascià eletto presidente del Consiglio di Stato. 

Ma questa riforma ministeriale nulla valse a prò della 
Russia; c tuttoché fossero stati chiamati i principali mem- 
bri del Divano nei frequenti consigli che si tennero al-, 
l’uopo (1) pure si riusciva sempre nel riQuto del sened. 

Ma il Menchikoff avea minacciato lo interrompimento 
delle attinenze diplomatiche; e questo fatto, messo in 
atto da un ambasciata tutta militare, potea ben’ essere il 
principio d’una grave complicazione. 

Oltre a ciò non sarebbe stato una puerilità da parte 
dei Turchi lo illudersi che l’ ambasciata de! Menchikoff 
non fosse altro che una spavaideria diplomalical La de- 
liberata sentenza del governo Russo non traspariva intie- 
ramente dal contegno semi-ostile del suo ambasciadore ? 
Ciò ammesso, era la Porta al caso di resistere alle ulte- 
riori conseguenze che sarebbero derivate dallo interrom- 
pimento delle relazioni diplomaliche ? Non avea essa la 
coscienza della propria debolezza, coscienza in che è da ve- 
dere la genesi di tutti ì firmani, di tutte le note scritte 
e comunicate fino a quel giorno? 

Ecco perchè il novello ministero, tuttoché dovesse ve- 
dere nella sua esistenza Io effetto d’ un atto inqualifica- 
bile da parte dell’ambasciatore di Russia,pure voile esser 
conciliativo, e cominciava col dimandar quello di una di- 
lazione di cinque giorni nel fin di deliberare con ma- 
turo consiglio, sulle dimande del governo di Russia, 

Era uno di quei mezzi che i forensi dicono eccezioni 
dilatorie, un nuovo passo cioè alla perdita della causa ; e 

(1) Si tennero sei sedute nello spazio dei dne giorni. 

3 
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ciò che maggiormente rileva, il MenchikofT diedegli la 
diffinizione che meritava, imperocché subito rispondea: 

« il sottoscritto scorge tn siffatte parole soltanto un mez- 
zo di dilazione che non può in nulla mutare le risoluzioni 
di lui (1). 

> Nè il risentimento limitavansi a ciò, imperocché il 
Menchikoff dichiarava come terminata la sua missione, 
attribuendo questo fatto al non potere più esporsi a nuo> 
ve offese, e minacciava in vocaboli chiari e determinati 
che Russia avrebbe cercato la guarentigia pel culto greco 
russo nella propria potenza (2). 

Nè furono vane parole e minacce, poiché , sebbene 
la Turchia dopo la minaccia di lui avesse promesso fi- 
nanco ufizialmente che nessuna mutazione sarebbe ap- 
portata allo stalu quo senza che Francia e Russia ne fos- 
sero intese, (3) l’ ambasciadore Menchikoff realmente 
diedesi ad affrettar pubblicamente la partenza, e nel mo- 
mento di dilungarsi da Costantinopoli con tutto il perso- 
nale dell’ambasciata, trasmise non più una nuova diman- 
da, ma una protesta ( 4 -) con cui si minacciava la guerra 
ove lontano lui si apportasse qualunque ben lieve atten- 
tato ai dritti, ai privilegi, ed alle immunità della Chiesa 
Greca in Oriente. 

Dopo ciò, tutta Tarabasciata di Russia imbarcassi no- 
vellamente e ritornossene ad Odessa non lasciandosi al- 
tri in Costantinopoli tranne alcuni pochi ulfiziali per le 

(1) Nota del MencbikolT al ministro degli affari esteri della subli- 
me Porta del 18 maggio 1863. 

(2) Nota sud- del. di 18 maggio. 

(3) Vedi la nota della Sublime Porta aS. B. il principe Mertchi- 
koff del 19 maggio 1863. 

(4) Del 21 maggio 1833. 
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cose riguardanti il commercio. Ma perchè si voleva an- 
dar più avanti nella conseguenza minacciata dalla nota 
del 18 maggio, anche questi ultimi uficiali partirono, ri- 
mandone un solo, con qualche interprete, il che valeva 
a tor via ogni idea di rappresentanza, e di buon accordo 
tra’ due Stati. 
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LE POTENZE OCCIDENTALI. 

La Francia ben vedeva troppo la Russia essersi avan- 
zata; ma da una parte non potendo manifestare le sue 
gravi apprensioni {per cui avea serbato un altitudine poco 
energica;) e volendo dell’altra giustificare questa sua at- 
titudine innanzi all’ opinione pubblica, opinione che ne 
impone ed imporrà sempre a chicchessia, anche a coloro 
che fanno le viste di non curarla, la Francia dunque as- 
sicurava non essere stato mai intendimento di Russia far 
ostacolo alle concessioni garantite a’ latini intorno ai 
luoghi santi , concessioni da^ non potersi mai ritirare 
senza il suo assentimento. Dicea perciò che le pretensioni 
del governo russo in ordine a’sudditi turchi di rito greco, 
non la riguardassero, ma che se poi esse, uscendo dal 
campo limitato in cui doveano essere, entrassero in quella 
della politica generale, allora la Francia non potea non 
trovarsi impegnata nella questione come segnataria, del 
trattato del 13 luglio 1851 (1). 

. Dunque era la prima volta che Francia dando fuori la 
sua voce conforme ai suoi dritti di potenza segnataria del 
trattato del 41, faceva conoscere all’ Europa le sue in- 
tenzioni; ma accorgendosi essa di averle fatto conoscere 
troppp tardi, sen giustificava, come dicemmo, asserendo 
che le concessioni volute da Russia in ordine ai greci non 
nocessero a quelle già fatte allaFrancia in ordine ai Latini. 
Ma, storicamente considerata la cosa,era vero tutto ciò? 

(1) Leggasi il Monileur uDiversel del 17 maggio 1853. 
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Che forse non ricordiamo noi che Francia avea doman- 
dato tute altro che la chiave pel passaggio in Bettelem- 
me, e la stella d’argento suU’altare,e l’uficio nel santuario 
della Madonna (1) sole e meschine cose accordate ai la- 
tini, perchè sole e meschine cose che la Porta credeva 
non dispiacessero alla Russia ? 

. Il linguaggio dei documenti è incontrastabile, irrefra- 
gabile: noi abbiamo sotto occhio gli atti del ministro 
francese a Costantinopoli; e la protesta di lui contro la 
sentenza della Commessione degli tdemi che rifiutava 
tutto ai latini, e tutto concedeva a Greci. Or se una volta 
Francia protestava contro questa sentenza,come quella che 
era contraria a quanto domandava a prò de’latini ; come 
dir poi che le notizie ultime di Costantinopoli in data del 7 
maggio permettessero al governo francese di affermare che 
il mantenimento del statu quo a Gerusalemme reclamato 
dal principe di Menchikoff, non modificasse l’ accomoda- 
mento convenuto col marchese di Lavalette? (2). 

Non era questo il linguaggio di chi, non potendo con- 
fessare di aver perduto una causa, dice che i suoi dritti 
non sono alterati per nulla dal giudice che pronunziava 
la sentenza? 

Adunque è incontrastabile che Francia, avesse serbato 
■ rimpetto alle esigenze del rito greco, un contegno troppo 
docile per una potenza che si considerava da gran tempo 
come la protettrice della cristianità latina in oriente. 

Le ragioni di ciò sono a vedersi neW isolamento in cui 
si trovava rispetto alla questione orientale, isolamento 
che la ponea in una condizione assai disfavorevole in una 
lotta contro la Russia: alla quale lo isolamento non nuo- 
ti )MoniteuruDiversel. 17 maggio 1833. 

(2)MoDÌieur dei 17. 
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ce va perchè diverse le sue condizioni geografiche, diverse 
le sue attinenze con la Turchia, e con tutto l'Oriente. 

Perchè questo isolamento cessasse, Francia guardava 
sempre aUTnghilterra, e questa che non avea ancora av- 
visato opportuno intervenire in una quistione che non 
era matura per lei, guardava, ponderava, ed esitava. 

Per altro fin dal 1846 il rappresentante inglese Sir 
Stratsford Ganning avea fatto conoscere al suo governo la 
necessità di essere sostenuto nella quistione turco-cristia- 
na; la quale per.moltì versi era ligata a quella dei luoghi 
santi. Certamente IToghilterra non potea venire in mezzo 
alle lotte tra’ greci e i latini, ma potea però come po- 
tenza cristiana intervenire indistintamente a prò di tut- 
t’i sudditi del Gran Signore, c perorare la causa loro, in 
nome delia umanità sofferente (1). 

Ma l’isolamento francese se cominciava a dileguarsi in 
generale, non cessava di esistere nella quistione partico- 
lare dei luoghi santi, quistione da cui la Gran Brettagna 
con una logica costanza si tenea sempre lontana; ecco 
perchè dal 1851, ai 1853, anni in cui la quistione orien- 
tale si aggirò tutta intorno ai luoghi santi, e nulla intor- 
no all'uguaglianza civile dei raia c dei turchi, la Francia 

(1) Abbiamo soli’ occhio un documento da cui rileviamo quanto a- 
vesse cooperato Sir Stratford Canning a far che Tlnghilterra prendesse 
parte attiva nella quistione Orientale. Questo diplomatico si trovava 
in congedo in Londra nel 1846 quando cessò ramministrazione di Ro- 
berto Peel, e venne lord Palmoston agli affari esteri. 

Tuttocchè appartenesse alla fazione peclista, desiderava l’intervento 
inglese in Orìente;e quando lord Palmerston gli domandò di ritornare 
a Costantinopoli, egli disse che partirebbe ad una condizione, cioè 
che fosse sostenuto dal governo in Inghilterra, perchè dopo estere 
stato in Turchia molti anni, desiderava fortemente di ottenere fra la 
popolazione turca e la cristiana l'uguaglianza civile. 

Il governo inglese avea di già stabilito essere meno passivo in 0- 
ricnte, e Sir Stratford partì. 


Digitized by Google 



LE POTBifZB OCCIDBIfTALl. 55 

non riraanea dal vedersi isolata, e dal sopportar tutte le 
conseguenze della falsa posizione politica che è lo isola- 
mento nel giorno di oggi in cui è stabilito quel concerto 
che dicono equilibrio Europeo. Se la vertenza fosse stata 
generale, cioè a prò di tutt’i cristiani, e per la causa della 
civiltà, r Inghilterra avea già pronunciato la sua parola 
d’intenenzione; ma ristretta a divergenze religiose par- 
ticolari, noi potea, e ripetiamolo anche una volta, Fran- 
cia rimanea tuttavia in quell’ isolamento nel quale è da 
trovarsi una delle cagioni principali del contentarsi sem- 
pre di ciò che la Turchia facesse o a pro,o a danno della 
cristianità latina in Oriente. 

Alloraquando poi la Russia venne innanzi con la do- 
manda del sened, la Francia non si travò più isolata; chè 
la quistione assumendo forma politica rendea solidali in 
essa non solo Francia ed Inghilterra, ma Prussia, ed Au- 
stria. Il passato dunque della Francia era inqualificabi- 
le; e che non si potendo cancellare, si volea orpellare , 
adonestare, e colorire. 

In ogni modo, tra questo e il presente corainciavasi 
a tirare una linea di demarcazione, il che faceasi col chia- 
mar in mezzo, o come dicono in linguaggio d’ uso, col 
porre sul tappeto il trattato del 1841; il quale non avreb- 
be potuto invocarsi se non si fosse veduta minacciata quel- 
la di che dicevano, e dicono, indipendenza dell’ impero 
ottomano. (1) 

Nè era sola Francia che cominciasse a dilfinir ufficial- 
mente come politica la quistione dei luoghi santi, impe- 
ti) A noi pare che la Russia col dar nuova faccia alla quistione, 
rendesse alla Francia il gran benefìcio di farla uscire daU’isolatnento 
in Oriente, e di darle occasione di riprendere in Europa il posto che 
da molli anni più non aveva. 
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rocchè oltre Tlnghtlterra che già era con essa prima che 
avesse cominciato ad invocare il noto trattato del 41, 
anche Austria e Russia, aveano pronunziato col fatto il 
loro giudizio nella quistione, tuttocchè i loro rappre- 
sentanti avessero detto in parola il contrario. 

Francamente emettiamo questa nostra opinione intorno 
alla contraddizione tra il fatto e la parola dei rappresen- 
tanti Austro-prussiani a Costantinopoli; ma perchè voglia- 
mo tutto giustiGcar con documenti, non incresca al let- 
tore seguir fugacemente il modo come prò nunziossi l'opi- 
nione delle potenze germaniche nella quistione orientale. 

Rescid pascià con una nota diretta ai rappresentanti 
delle quattro potenze presso la Porta, aveva loro diman- 
dato qual misura avvisassero che il Divano dovesse pren- 
dere riguardo al Sened dimandato dalla Russia. Questa 
domanda era Gglia di un (ino accorgimento, poiché fatta 
probabilmente nello scopo di far manifestare le potenze 
tedesche, e quasi quasi compremetterle nella quistione: 
oltre a ciò per conoscere quanto si sarebbe avuto da sperar 
nella loro cooperazione, ove la Russia avesse persistito ad 
appoggiare con misure violenti la sua dimanda. 

Gli ambasciadori credettero di rispondere evasivamente 
col dire « S. A. Rescid pascià è il miglior giudice del 
partito da prendersi, non considerandosi essi autorizzati 
ad emettere nella presente occasione una propria opinio- 
ne. )j Fin qui dunque dicevano di non pronunziare al- 
cun parere; ma essi però nella stessa nota collettiva ag- 
giungevano, che la quistione (del Sened) riguardava as- 
sai da vicino la libertà di azione e la Sovranità di S. M. 
il Sultano. — Or con questo, non erano venuti col fallo 
ad emettere quella opinione di che un momento prima 
aveano detto essere il miglior giudice Rescid pascià? 
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Di fatti una volta dichiarata la quistione come riguardan- 
te da vicino la libertà citazione, e la sovranità del Sultano 
non doveano venire esse per conseguenza, quali potenze 
segnatrici del trattato del 1841, a sostener la Turchia 
contro qualunque attentato le si fosse fatto ? Il perchè 
non avevamo un giusto motivo nel dire ché con questa 
nota collettiva, mentre in parole le potenze germaniche 
declinavano da un giudizio, col fatto io pronunziavano? 
E la Turchia Io ebbe realmente come pronunciato,tanto, 
che se nei suoi passi prima della nota aveva titubato; da 
allora in poi si mostrò più sicura del fatto suo; e, corno 
vedremo, da lungi al domandar più di parere le potenze 
germaniche intorno a ciò che dovea fare, si limitò a par- 
tecipar loro ciò che prudentemente aveva cominciato a 
fare (1). 




(1) Vedendo io nella nota colletliv a delle quattro polente la gtoisi 
di lau’i fulori protocolli di Vienna, e di lotl'i fatti diplomatici ìnU-r- 
Tenuli tra le potenze al di quà e al di là dei Reno, ho creduto doverto 
riportare tra’i documenti ginstilìcativi in fine del volume con Intera I> 


Digitized by Google 



CAPITOLO SESTO 


COMPLICAZIONI. 

a Siccome è un fatto che il principe (Menchikoff) ha 
rotto i suoi rapporti, e lasciato il suo posto, siccome in 
questo intervallo la Sublime Porta, non è stata in verun 
modo assicurata che la guerra non avrebbe luogo mentre 
veggonsi i grandi preparativi militari di terra e di mare 
fatti dalia Russia nei paesi piìi vicini aU’impero ottomano, 
la sublime Porta, comecché non abbia alcun ostile talen> 
to , vedesi non dimeno obbligata per prudenza , per . 
precauzione di provvedere essa pure ad alcuni preparativi, 
ed ha risoluto, incominciando da oggi adottare le dispo- 
sizioni militari di difesa ». Così scriveva Rescid pascià 
ai rappresentanti delle quattro potenze (1). 

Dunque la Russia faceva seguire alle minacce della sua 
diplomazia, i movimenti dei suoi eserciti ; e perchè va- 
lea orpellare quanto più le fosse compatibile con i suoi pro- 
getti le operazioni militari cui si accingeva, protestava 
che i suoi eserciti sarebbero entrati nei principati non 
nel line di fare la guerra al Sultano, ma per aver guaren- 
tigie materiali fino a che la Turchia sarebbe condiscesa a 
sottoscrivere il Sened (2). 

Ma la Turchia avea già tratto il dado: essa incuorata 
dalla risposta evasiva delle quattro potenze, animata forse 

(1) Ved. la noia del 26 maggio 1854. 

(2) Lettera del conte di Nesselroie a Rescid pascià. 31 maggio 
1853. In questo nota dal Nesseirol data come un ultimatum dicesi che 
si è ancora in tempo di evitar là guerra ove si volesse condiscendere. 
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a riflutarsi dairioghilterra, la quale se ultima ad entrar 
nella vertenza per tempo, era già la prima per influenza, 
e per consigli (l),già avea risposto alla lettera succcnnata 
col partecipare alF Europa che sarebbesi preparata alla 
guerra. 

Ma perchè Russia e quelli che tenevano per essa, non 
avessero potuto accagionarla di duplicità nelle concessioni 
ili cristiani del rito latino, e accusarla di resistere, armata 
mano, nel flne di esimersi dall’ attuare le concessioni al 
rito greco , essa nel momento che si accingea al la‘ resi- 
stenza, riunì solennemente tutte le comunità religiose, ed 
in un indirizzo ai metropolitani e capi delle religioni, con- 
segnava loro un firmano col quale si riconfermavano tutte 
le immunità religiose concedute ab immemorabili al rito 
greco, e agli altri, ciascuno in ciò che lo riguardava (2). 

Intanto Francia prendea animo, e in una dichiarazione 
pubblica, col ricordare la sua politica tradizionale in 0- 
riente, e col dire in massima che non potea essa mai im- 
porre alla Porta ciò che questa non credesse dover fare 
in ordine a’propr! sudditi, veni va a rimproverare alla Rus- 
sia il suo operato, sicché vedeasi chiaramente che non de- 
clinava di entrare in lizza direttamente con la politica del 
governo russo (3): tutti questi fatti vieppiù davano cuore 
alla Turchia, e faceano che attivasse alacramcnte la sua 
difesa militare. 

Da quanto esponemmo rilevasi come la quistione, da 
lungi al doversi considerare esìstente tra la Porta e la 


(1) Le frequenti anzi frequentissime visite di Sir Straiford Can- 
niug a Rescid pascla, e la mutata attitudioe della Turchia andavano 
di pari passo con questa frequenza di visite non ordinaria. 

(2) V. l’ indirizzo della Porta alla cristianità orientale. 

(3) Ved. il JUonitenr del 2 giugno. 
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Russia, si avesse a vederla tra questa e la Europa. Nè la 
Russia illudevasi nella sua posizionexhe il fatto d'Europa, 
o almeno di Francia e d’Inghilterra collegate a favor della 
Turchia, cominciava a presentarsi come avente molti gradi 
di probabilità. Perciò dalle minacce ripetute non si venia 
ancora a’fatti che la natura di quelle, e l’attitudine ulficiale 
del Menchikoif dovea far supporre vicinissimi: Un certo 
che di esitanza vedeasi nelle varie operazioni che ten- 
nero dietro alla brusca dipartila dell’ ambasceria russa 
in Costantinopoli : l’ interrompimento assoluto di ogni 
attinenza diplomatica operavasi a grado, sicché lo scal- 
pore che si menava della cosa, mal celava una certa ap- 
prensione che la Russia per altro non aveva avuto due anni 
prima. 

Nè queste apprensioni a di vero non erano giustificate; 
imperocché la Francia e Tlnghilterra già unitesi, intesesi, 
e concertatesi nell’andamento a tenere nella quistione, 
comprendendo che en polique il n y a rien de serieux que 
la force (1) aveano dato comando alle loro armate di 
Malta e di Tolone di farsi nelle acque della Turchia, e 
con la loro osservazione dare cosi un appoggio morale 
all’impero ottomano. L’armata francese precedette l’ in- 
glese,e il luogo ove in sulle prima andò a stazionare cioè 
le acque di Grecia dimostrava a chiare natelo scopo della 
sua osservazione. La precessione dell’ armata francese a 
quella inglese nel movimento di osservazione, intervenne 
forse perchè l' Inghilterra volea conservare alia quistione 
ancora il suo primitivo carattere, non vedendo essa an- 
cora il momento in che potesse alla disvelata andar di 
pari passo con la Francia nella vertenza che maggiormente 
iva complicandosi. 

(1) Massima di uno dei piti illustri statisti dei tempi nostri. 
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Le due armate però datasi la posta nel golfo di Besika 
non molto da lungi a Costantinopoli, vi diedero fondo at- 
tendendo, ed osservando. La Turchia fece gran cuore al 
vedersi gli alleati alle porte sicché in quel contegno che 
avea cominciato ad assumere dirimpetto alla Russia, non 
solo manteneasi, ma progrediva. 

La presenza delle squadre alleate nella baia di Besika 
non era per altro un fatto che contrariasse per nulla a ciò 
che si pratica da gran tempo, e che è ricevuto nella poli- 
tica generale d’ Europa. 11 dar fondo in una baia è cosa 
che si fa di leggieri, e senza che accada oprare diploma- 
ticamente perchè se ne ottenga il permesso. E questo uiv 
fatto politico che ha il suo fondamento nel dovere che 
ha ognuno di dar ricovero a cui si trovi nella necessità di 
averlo. Il dritto marittimo non potea non ammettere,non 
sanzionare un usanza che ha la sua genesi nella morale; 
perciò essendo cosa ovvia, ed essendo logico e razionale 
che fosse ovvio, accade che si vegga con indifferenza le 
armate straniere dar fondo nelle nostre baie, senza che 
potessimo per alcuna ragione legarvi un idea nè prossima 
nè rimota d’un occupazione. 11 perchè le armate angio- 
fraiicesi riunite a Besika noti valsero di gran peso per co- 
loro che comprendono che un ancoraggio, anche fatto per 
ragion di osservazione, non sia cosa che per di sè valga la 
pena di una gravissima ponderazione. 

Russia intanto, che già per altro avea divisato valersi 
deir ancoraggio delle armate occidentali a Besika per 
sue vedute non sen lasciava imporre; avvegnaché vedesse 
come alia fin fine da un’os«m;a 2 tone ad una dimostrazio- 
ne sia gran passo, e da questo alla guerra ne sia anche 
più grande; il perchè ripetiamo, che se credea probabile 
una parte attiva delle potenze occidentali nella quistio- 
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ne, in mò da farla esitare, non credea ancora che si po- 
tesse venire alla guerra in mo da farla retrocedere. 

Ma ciò non ostante non potea non curarsi (come nes- 
suno stato il può) dell’opinione di tutta Europa, imperoc- 
ché ciò che è di vero progresso , d’incontrastabile pro- 
gresso nella odierna società è che niun potentato d’Euro- 
pa grande che sia, possa fare a meno degli altri, e perciò 
possa aspirare alia dominazione universale sia coi fatto 
sia con l’influenza. Oggi giorno quello che dicono equi- 
librio europeo, è nel sistema politico internazionale ciò 
che dicono controbilancia dei poteri nei sistemi civili dei- 
Je interne amministrazioni. Questo equilibrio europeo è 
figlio delia vittoria dell’opinione pubblica ; e questo, ef- 
fetto immediato della ragione disviiuppantesi, la quale 
non può mai non ripugnare al vedere lo straripamento 
delle forze sia da un lato sia da un altro. 

Or dunque soggiogata da questa opinione pubblica,che 
poteale dire di apportare un attentato al succennato equi- 
librio europeo, Russia volle fare un manifesto all’Europa 
in forma d’una circolare ai suoi ministri residenti presso 
governi di tutte le nazioni civili della terra. Era il conte 
dì Nesselrode, questa determinata personificazione dello 
elemento germanico in Russia , che parlava a nome del 
suo governo, e mirava a giustificare non solo ciò che 
erasi fatto; ma quello che era per farsi ; e rassicurare 
nel tempo stesso i potentati sulle intenzioni dichiarate 
non ostili, sulla politica non invaditrice della Russia. 

Il vecchio cancelliere cominciava dal ripetere ciò che 
molte volte erasi fatto nelle note antecedenti , cioè re- 
numerazione dei torti della Turchia verso la Russia, ac- 
cusandola di tutto ciò che avvisava aui di debolezza , di 
tergiversazioni o di duplicità : declamava altamente con- 
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tro l'oblio delle promesse più positive registrate nella lette- 
ra del sultano airinaperatorOy aggiungendo che una man- 
canza di fede cosi patente aggravata ancora dal procede- 
re e dal linguaggio derisorio dei consiglieri di S. A. erano 
senza dubbi tali da autorizzare lo Czar a chiedere lumi- 
nosamente una soddisfazione. 

Con ciò miravasi alla giustificazione dell' operato; ma 
rimaneva il di più, cioè la rassicurazione intorno alle 
mire di Russia, rassicurazione in cui il Nesselrode pone- 
va tutta la importanza del momento. Il perchè rimanen- 
do sempre in mezzo la grave quistione del Sened come 
quello che dava alla vertenza la fisonomia Europea, per- 
chè minacciante, al credere delle potenze , la indipen- 
denza del Sultano, il ministro di Russia dovasi a dimo- 
strare come un trattato o una convenzione dalia natura di 
quella per cui l’Europa si allarmava, da lungi al poterla 
commuovere, non dovesse reputarsi cosa insolita nelle at- 
tinenze politiche tra alcuni potentati di Europa e la Tur- 
chia, adducendo come un fatto l’aver Francia anche essa 
delle convenzioni con la Porta , nè più nè meno simi- 
glianti al Sened di che era quistione. E vero diceva il 
Nesselrode, che il. Sened dimandato riguardasse un mag- 
gior numero di sudditi turchi che non quelli cui riguar- 
davano le convenzioni preesistenti tra Francia e Turchia; 
ma che forse una massima può o non può ammettersi se- 
conda il maggior o minor numero dei casi a cui possa 
applicarsi? Una volta ammesso un principio nel giure in- 
ternazionale, essere cosa mostruosa farlo dipendere dai 
casi della sua applicazione: la massima star sempre, e le 
conseguenze derivar indipendentemente dalle contigenze, 
variabili al certo secondo le occasioni, secondo i luoghi, 
secondo i tempi. 
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Erano queste le parole del iVessc/roda riguardo alla qui- 
stione che direbbero i forensi di dritto ; ma perchè la cat- 
tiva impressione prodotta in Europa dalle note preceden- 
ti, difficilmente credevasi potersi togliere con difendere la 
quistione dal lato diritto, non si trascurò di entrare nel 
fatto, facendolo valere di appoggio al dritto. Il perchè il 
conte di Nesselrode , lasciando l’elemento razionale av- 
valevasi dello storico, ripetendo sempre, la forma della 
convenzione non offrire nulla di nuovo in materia di pro- 
tezione religiosa, perchè essa già esitava nel trattato di 
Kainargi, ed in quello di Adrianopoli: (1) non trovare 
ragione del commuoversi dell’Europa, la stampa pubbli- 
ca avendo generalmente vestito di color politico la quistio- 
ne, massime la inglese accagionando la Russia di mire 
ambiziose.E perchè il Nesselrode non disconosceva di quel 

(1) Questi due trattati che diedero tanto crollo alla Turchia rim- 
petto alla Russia non possono uon essere noti al maggior numero dei 
nostri leggitori. Ciò nonostante, non increscerà loro ricordare le pa- 
role del trattato di Kainargi (10 luglio 1774]cuisi basava il Nesselrode. 

« Art, 7. La sublime Porta promette proteggere sempre la religio- 
ne cristiana e le sue chiese; permette inoltre ai ministri della corte 
imperiale di Russia di fare rimostranze in qualsiasi occasione tanto a 
favore della nuova chiesa a Costantinopoli, di cui sarà fatta menzione 
all'art. 14, quanto a prò di coloro che vi officiano , impegnandosi a 
prenderle in considerazione come fatte da una persona di confidenza 
di una potenza vicina e sinceramente amica. 

« Art. 14. Ad esempio delle altre potenze, si permette aH’alta cor- 
te di Russia, oltre la cappella costruita nella casa del ministro,di fab- 
bricare in un quartiere di Calata, nella via detta diBey-ogln (il figlio 
del principe) una chiesa poblica di rito greco , la quale sarà sempre 
sotto la protezione dei ministri di queirimpero, al coperto di ogni im- 
pedimento.— Riguardo al trattato di Adrianopoli (setl.1829) esso non 
stipula nulla di nuovo in ordine alle immunità del culto greco: non 
fa che rapportarsi alle stipulazioni anteriori che vi si confermano in ' 
tutta loro forze ed in tutti gli effetti. 
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peso fosse nell’opiDìone pubblica la stampa periodica dei 
primi stati di Europa vi si fermava (1), e facea dileguar 
tutti i sospetti, dicendo che nessun tempo era tanto pro- 
pizio a mire ambiziose quanto quello da poco decorso in 
cui Francia e Germania erano assorbite dalle quistioni 
interne;e che Russia da lungi al valersene,u fomentare dis- 
sidi, avea adoperato per l'ordine e per la stabilità, nulla 
facendo , nulla dicendo nella quistione orientale .Al con- 
trario, ora che per l’ordine ristabilito in Europa essa 
potea averla contro, ove avesse avuto mire ambiziose,ora 
che il tempo pareva tanto poco opportuno a ciò, era 
mai possibile un progetto d’ingrandimento; un’idea d’am- 
bizione da parte di Russia? tutto ciò dicea il Nesselro- 
de essere sufficiente a far disparire ogni sinistra intenzio- 
ne intorno al governo di Pietroburgo. (2). 

Da questo logicamente il Nesselrode deducea la mo- 
derazione di Russia nella quistione , tanto pel passato 
quanto pel presente, ed in prova esso dava altri otto gior- 
ni di tempo a Turchia perchè potesse risolversi ad accet- 
tare un unovo progetto di nota che essa sottoponea al- 
l’alta approvazione dell’Europa. Tuttocchè si distendesse 
molto per distruggere ciò che dicea sinistre idee intor- 
no alla politica Russa, pur nondimeno il Nesselrode non 
potea illudersi sulla disposizione degli animi in Europa; 
e perchè vedeva che il germe dell’avvenire stesse nel 
modo in cui l’Europa vedrebbe la quistione,inculcava con 


(1) o Ci si permettn di dire che la contesiaziooe atlaalc e tutto Io 
strepilo che la $tampa ne ha fatto fuori dei gabinetti hanno per base 
una mala intelligenza ed una mancanza di bastante attenzione a tutti 
i nostri antecedenti (circolare del 2 luglio). 

(2) Sono tanto importanti le parole del Nesselrode in questo punto, 
che Dou potemmo non riportarle in due del volume a lettera E. 
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molta forza ai rappresentanti russi perchè adoperassero 
quanto potessero a dare un buon viso alle operazioni del 
loro governo. 

« Vogliate, 0 signore, dicea il Nesselrode ai rappre- 
« sententi russi, comunicare questi fatti ai governo pres- 
« so del quale avete credito, recando a conoscenza l'im- 
« portante documento qui annesso (1) ». Noi lo pre- 
ghiamo di dedicarvi la più seria attenzione perchè è es- 
sa che ora costituisce il nodo gordiano delia quistione , 
nodo che noi vorremmo pur sciogliere pacificamente ; ma 
che sembra ailri voglia obbligarci a troncare. Il coscien- 
« zioso esame del nostro progetto di nota (2) proverà 
« che spogliato di ogni forma dì contratto sinailagmati- 
« co, nulla contiene che sia contrario ai dritti di sovra- 
ne nità del Sultano, nulla che implichi da parte nostra le 
« esagerate pretensioni che ci attribuisce una diffidenza 
« per noi molto ingiuriosa, e per nulla giustificata dalle 
« nostre azioni anteriori. (3) 

Questo manifesto produsse grave sensazione: vi si ve- 
dea chiara e netta la preoccupazione d’animo della Russia, 
e nel tempo stesso , l’intendimento di porre la Francia 
nello stesso piede di essa riropetto alla Turchia. 

La Francia ha dei trattati, delle convenzioni ; rìpetea 
il Nesselrode, anche la Russia li vuole : a che la difficol- 
tà? Ecco perchè facea mestieri che Francia prendesse la 
parola, che rettificasse ì fatti, che facesse vedere la qui- 
stione anche sotto il punto di vista, razionale, e storico, 
dimostrasse come le convenzioni di essa con la Turchia 

(1) Era nn progetto di nota con cui con diversa forma si proponea 
alla Porta il sened già riiìutato* 

(2) Quello or accennato. 

(3) Circolare del 2 luglio. 
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fossero state di ben altra natura che non era quella che 

10 forma di sened or si volea. Il perchè alla Francia 
correva Tobbligo di entrare oficialmente, direttamente, 
diremmo quasi, solennemente in campo : era già la qui> 
stione deferita al giudizio solenne della Europa. Francia 
veniva chiamata in causa, e, ripetiamo, il suo governo non 
potea tacere, senza che attentasse al proprio onore , alla 
propria dignità ed alla grandezza d'una delle più civili , 
più grandi, e più potenti nazioni della terra. 

Emettendo noi, sotto il punto di vista storico, schiet> 
tamente, e liberamente il nostro giudizio intorno ad un 
atto diplomatico che ora è già venuto dominio della sto- 
ria, noi non possiamo non dirlo uno di quei pochissimi 
in cui il sofisma non ceda il posto alia ragione, e di cui 
i due elementi cioè storico e razionale sieno d’una forza, 
d’una robustezza di una lucidità incredibili. 

La Russia aveva detto che in dritto un Sened di pro- 
tezione non attentasse alla indipendenza dell’impero Ot^ 
tornano e prova ne era lo esisterne vari traFrancia e Tur- 
chia ; ebbene il governo Francese rispondea : in dritto un 
atto come il domandato Sened costituire attentato , ed 
in prova non esisterne alcuno da essa e Turchia. Di fatti 

11 Sened riguardare sudditi turchi dal rito greco; mentre 
le convenzioni passate tra Francia e Turchia riguardare 
non sudditi turchi, ma cittadini forestieri che ammini- 
stravano in Oriente le chiese del rito latino. Francia 
non essersi mai mischiata nelle quistioni interne del Sul- 
tano, ed essere stata la politica tradizionale di essa il con- 
siderarsi estranea nelle faccende di religione trai sudditi 
d\un principe straniero. Ed in corapruova addurre un e- 
stratto di una memoria d’uno dei vecchi ambasciadori 
di Francia a Costantinopoli che delincava tutta la politi- 
ca francese in Torchia. 
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Nel fatto poi la Russia dire che il sened non fosse che 
un ampliare ciò che io principio già esisteva come rico- 
nosciuto, cioè le concessioni del trattato di Kainargi ; 
ma in questo stesso fatto Francia negare che il trattato 
suddetto conferisse alla Russia quello stesso che ora di- 
mandava, ed in compruova citavasenc le parole, dicendo 
esso trattato non conferire altro che un dritto di prote- 
zione limitato e diffinito sur una chiesa servita da preti 
russi che trattatasi di fondare nel sobborgo di Gaiata. Es- 
ser logico che per la forza della cosa il gabinetto di Pie- 
troburgo fosse stato condotto ad interessarsi pei cristiani 
del rito greco, e che la Porta in considerazioni delle spe- 
ciali condizioni delia Russia rìmpettoai sudditi turchi dai 
rito greco, avesse largheggiato di privilegi ed immunità 
verso di costoro; ma essere pur anco logico e vero che 
la Porta non avesse fin allora sottoscritto alcuno impe- 
gno che le togliesse il merito di qiiella tolleranza di che 
avea dato pruova per una deferenza alla Russia. Insam- 
ma tutto l’operato fin ora essere stato effetto di tolleran- 
za, e non di obbligo. Or volersi fare che tutto fosse ef- 
fetto di tolleranza. In ciò essere tutta la quistioiie; e lo 
annunciarne semplicemente i termini valere a dimostrar- 
ne la importanza. 

Riguardo a torti a che la Russia accennava, la Francia 
avvisava ogni governo essere giudice delle esigenze del- 
la propria dignità, ma non poter non osservare, un torto 
di forma solersi riparare per lo più con espressioni di 
scusa 0 di dispiacere; ed essere questa la prima volta che 
in simili casi si volesse esigere da un Sovrano l'abbando- 
no della sua influenza morale (1). 

(1) Veggasi la circolare di Drouyn de Lhays agli agenti francesi al- 
l’estero: 25 giugno 1S53. 
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Erano dunque già apertamente in contraddizione Fran- 
cia e Russia: dicemmo apertamrn/e perchè indirettamen- 
te, e nel solo punto di vista di osservazione, già Francia 
avea fatto udire la sua parola alcuni mesi prima (1) ; ora 
poi era una risposta diretta che si facea verso per verso 
alle ragioni messe innanzi da Russia, rispondendosele in 
una maniera categorica si , che la semplice risposta val- 
se a Francia di vittoria morale. Ma ciò non per tanto al 
lettore non sarà sfuggito quel paragrafo della circolare in 
cui si scorge che la Francia, memore, e quasi adontata dal- 
la debolezza degli anni precedenti fa di orpellarla sotto 
l’aspetto di moderazione, e dà come effetto di tradizio- 
nale e rispettosa politica , ciocché chiaramente appariva 
conseguenza, e deH’isolamento in cui volgeva riguardo 
alle cose di Turchia, e dell'oscillazione in cui travagliava 
in ordine alle cose di politica interna. 

Con queste parole è Tultima volta che noi accenniamo 
alia debolezza di Francia orpellata sotto le parole uficia- 
li di moderazione, di politica tradizionale, e di spirito di 
conciliazione rispetto alla vertenza dei luoghi santi; che 
se più d’una volta vi abbiamo accennato, fu perchè a quel- 
lo che scrive la storia corre l’obbligo di manifestare i fe- 
nomeni morali attraverso i fisici e politici che apparente- 
mente si manifestano, dovendosi uscir dalla sfera di cro- 
nista; e far conoscere per quanto si può le cagioni degli 
avvenimenti che si narrano ed espongono.Ma perchè il giu- 
dizio dello storico è l’operazione sintetica della mente di 
lui, e perchè moralmente ognuno è tenuto a comprovare 
la sua convinzione, dimostrandola subordinata alia ra- 
gione ed ai fatti, massime poi quando ilgiudizios e il opn- 

(1) IB un ari. del Moniteur del 17 maggio. 
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\incimeDto risguardano l’onore di un gran popolo, d’una 
grande nazione in che furono e sono rivolti da un secolo 
gli sguardi di tutta Europa, e che meritamente ha tutto 
il dritto alia estimazione del mondo ; cosi noi , quando 
asserimmo liberamente , ripetiamo come sintesi di ciò 
che vedemmo, che la Francia sotto le parole di modera- 
itone orpellava l’altra di debolezza; e che presa vergogna 
di questa, voiea in qualche modo scusarsene innanzi alla 
Europa; non potevamo rimanere dal mostrare analizzati; 
documenti in cui sono i fatti i quali costituirono e co- 
stituiscono gli elementi del nostro pubblico giudizio e le 
fonti della nostra storia (1). 

Dicemmo essere l’ultima volta questa in che abbiamo 
fatto rilevare il contegno francese precedentemente alla 
sua diretta intervenzione nella quistione, imperocché dal 
momento in che la Francia si avvisò uscire alla disvelata 
nel campo della diplomazia, per subire le conseguenze 
del suo operato, fino ad entrare luminosamente in una 
guerra di grandi proporzioni; da questo momento noi la 
vedremo sempre adoprare quel linguaggio di energia, di 
risolutezza, e di vera politica moderazione, che sono i sin- 
tomi infallibili della dignità, della grandezza e della for- 
za di un gran paese. 

Adunque la solenne parola dellaFrancia era messa fuo- 
ri; e l’Europa tutta si commoveva. 

Il ministero inglese Aberdeen che a malincuore vedea 

(1) Vedi in fine del volume la circolare del roinisiro francese in cui 
sono gli elementi di che ho favellato. Avendo riportato la circolare 
del Nesselrode ho avvisato non poter dispensarmi dal riportare l’altra 
del Druin de Luys afiSochè il lettore sia giudice d^ mio giudizio, e 
mi sappia grado ove io abbia ripristinato i fatti nelle loro morali at- 
tinenze F. 
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una complicazione tra l’Occidente e la Russia , ma che, 
diciamolo ad onor del vero, avea molto contribuito a far 
che Francia desse fuori la sua voce, questo ministero non 
usciva per anco dalle riservatezze ufficiali. Noi potea per 
altro perchè non assalito, come la Francia , e non com- 
promesso nei luoghi santi. Esso però vedea (e come non 
vedersi in Inghilterra!) che l’opinione generale si pro- 
nunziasse affatto contraria alla Russia. La circolare dei 
Nesseirode erasi pubblicata da tutti i periodici , e letta 
da tutto il popolo che tante parte prende colà agli affari 
dell’Europa : lo spirito pubblico già destatosi , manife- 
stavasi in tutti quei modi che colà vi sono coordinati; e 
la rappresentanza della nazione tuttoché fredda, osserva- 
trice, e ponderatrice, come suol'essere quella del popolo 
inglese, non si rimanea dallo associarsi alle maniere con 
cui tutta la nazione vedeva la quistione in generale , e 
ne esaminava le singole fasi io particolare. 

Di interpellazioni non fu difetto; parve che tutt'i par- 
titi si dessero la posta; chi per tema di non veder in pe- 
rìcolo la pace , ed era il minor numero, chi per desio 
di non veder avanzarsi la Russia, ed era il maggiore; chi 
desioso di rovesciare il ministero, ed erano le solite coa- 
lizioni de’ partiti, insomma dimandavansi spiegazioni, e 
desideravansi chiarimenti; sicché ministri, in linea pura- 
mente parlamentare, dovettero per la prima volta pro- 
nunziare la loro voce in ordine alla quistione di Oriente, 
tuttocchè il facessero con tutta quella riservatezza che a’po^' 
co pratichi delle usanze parlamentari sembra una burla , 
ed ai molto una dura necessità imposta dalla prudenza , 
e dalla convenienza diplomatica. 

« Siccome la più gran parte di ciò che si contiene 
nelfa nota del conte di Nesseirode si attiene ad atti che 
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in sul principio erano intervenuti con Tarabasciata di 
Francia, in ordine ai luoghi santi , cosi il governo della 
Regina avea dovuto limitarsi a metter fuori delle osser- 
vazioni, senza che queste per altro assumessero la forma 
di una risposta uficiale (1). 

Con queste parole si dicea che l’Inghilterra avea pur 
parlato (sebbene avesse piii operato)(2),e con ciò si sod- 
disfacea in qualche modo, (benché lieve) alla grandissima 
agitazione che in quello straordinario paese erasi destata 
al primo venir fuori del manifesto della Russia; dicemmo 
si soddisfaceva in qualche modo; perchè quel mutamento, 
quella trasformazione di idee e di sentimenti che nel po- 
polo brittannico erano intervenuti da molti anni verso la 
Russia, ora trovavano il punto della loro determinazione 
e della massima loro espressione, ed erompeano con tut- 
ta la forza d’uo idea che sia prossima ad attuarsi, e di un 
sentimento che sia io sul l’appagarsi. 

Noi, solo come documento storico e per necessaria 
giustiOcazione della nostra asserzione e anche nel fine di 
far meglio conoscere il grande effetto morale prodotto 
dalla circolare del Nesselrode, non possiamo rimanerci 
dal riportare le seguenti parole che lord Lord Lyndurst 
pronunciava dalia tribuna inglese , al cospetto di tutta 
attonita la Europa » Se la circolare del conte diNesselro- 
de è autentica, non esito a dichiararlo uno degli atti me- 
no veriodici, più illogici, più offensivi, ed insultanti che 
mi sia occorso mai di sfortunatamente leggere (3) » . 

(1) Discorso di lord Clarendon alla camera dei lordi del 18 luglio 
1853. 

(2) In un documento francese troviamo le seguenti parole • Il go- 
verno di S. M. 1. d’accordo con quello di S. M. B. al momento della* 
partenza del Menchikoff da Costantinopoli, ha pensato di vegliare le 
condizioni attentamente - Ciro, elei 4S luglio. 

(3) Camera dei lordi, tornata del 28 giugno 1853. 
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Queste parole dimostravano due fatti, primo quale fos- 
se l’opinione di alcuni dei più popolari membri del par- 
lamento inglese, il che volea dire Topiniune del maggior 
numero; secondo quale fosse per essere l’opposizione che 
sarebbcsi fatta al ministero Aberdeen nella quistione che 
andava ad impegnarsi con la Russia. 

In ogni modo, nel gran paese in cui si va innanzi alle 
necessità morali e forse anche alle conquiste inlellettuali 
del maggior numero, le riservatezze ufficiali non veniva- 
no meno, e quella moderazione che non mai discompa- 
gna gli uomini saggi, e che allora era più che necessaria, 
perchè l'Inghilterra non preparata a compromettersi a- 
pertamente in una gran guerra , quella moderazione tra- 
spariva ad ogni occasione in tutti gli atti ufìciali dei ga- 
binetto Abci'dcen. Intanto la Russia, o perchè non prestas- 
se molta fede all’unione delle due potenze occidentali , 
fondandosi troppo sulla poca tendenza del gabinetto Aber- 
deen per la guerra, o perchè dopo la minaccia fatta nel 31 
maggio in un modo preciso e determinato , non potesse 
più rimanersi dai fatti (1) senza che ne scapitasse molto 
e perdesse di quel prestigio di che presso moltissimi a- 
veva, 0 perchè si avvisasse che un atto energico , e di 
natura militare potesse indurre la Porta ad assentire alle 
sue domande, e cosi far trovare le potenze occidentali in 

(1) « La dìgoìtà di S. M. c gl'interessi del suo impero, la voce del- 
la sua coscienza non le permettono di accettare tratti somiglianti in 
ricambio di tatti i rigaardi che ebbe e desidera avere ancora per la 
Turchia. Ella dee cercare di ottenerne riparazione, e premunirsi con- 
tro il loro rinnovarsi per Tavvenire. 

« Tra flleune settimane le truppe rseeveremno ordine di varcare 
le frontiere dell’impero ec. ec. 

Lettera del Nesaelrode a Rescid pascià 31 mag. 1853. 

4 

Diyi. I'”-' bj -- lOOgll' 
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presenza di un fatto compiuto; per tutte queste ragioni , 
fu comandato al generale Gortchakoff passasse il Pruth , 
e occupasse i principati. 

Il passo era per lo meno ardito, avvegnaché si trattas- 
se di gettare apertamente il guanto ai maggiori potenta- 
ti di Europa; i quali come segnatari del trattato del 
1841 già aveano giudicato la quistione come risguardan- 
te assai da vicino la indipendenza del Sultano (i).Il per- 
chè Russia fece di giustificare questo passo col dichiararlo 
necessario e inevitabile: e perchè prevedeva che la si ac- 
cusasse di sconciarerequilibrioeuropeo,a cuore di tutti ,ag- 
gtungea che appunto per ragion di equilibrio di forze, essa 
vedeasi costretta ad occupare i principati, e non mai nei 
fiordi nuocere all’ordine, accagionando della necessità 
dell'occupazione l’attitudine delie potenze occidentali che, 
siccome osservammo, in vista delle minacce di lei, ed in 
vista dei preparativi militari, e forse conscie di ciò che 
realmente volevasi fare, aveano spedito le loro armate 
nelle acque di Besika. ' 

Qui cade in acconcio anzi è mestieri che al lettore ri- 
membri le osservazioni che noi emettemmo riguardo alla 
gran differenza che corra tra un ancoraggio ad un occu- 
pazione (2). Come mai dunque standosi a’ principi rico- 
nosciuti ed accettati da tutte le civili nazioni , il Nessel- 
rode potea credere che per l’attitudine delle forze navali 
anglo-francesi, si potesse, senza nuocere all’ equilibrio 
per cui si mostrava tanta premura, occupare una provin- 
cia contro l’assenso del proprio Sovrano ? 

(1) Vedi la nota dei rappresentanti di Francia , di Inghilterra, di 
Prosaia, e di Aostria» a Rescid pascla. Essa è già riportata in fine idei 
volume a lettera A. 

(2) Vedi a pag. ai. 
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Il perchè i governi occidentali, e massime la stampa 
di mezza Europa asserivano le intenzioni del gabinetto 
Russo apparire chiare in ordine alla Turchia, e chiarissi- 
sirae in ordine a Francia ed Inghilterra. E questa chiarez- 
za dissero evidenza alloraquando il Nesselrode nella stes- 
sa circolare nella quale attribuiva all’ ancoraggio di Be- 
sika l’occupazione dei principati, diceva che ì gabinetti 
di Parigi e di Londra aveano complicalo la situazione. 

<( Assegnando alla Porta Vtillimalum, dicea il Nessel- 
rode posteriormente alla circolare francese ed ai rumori 
inglesi, noi avevamo con maggior particolarità tenuto a 
giorno del nostro intendimento i grandi gabinetti. Ave> 
vamo poi invitato segnatamente la Francia e la gran 
Brettagna a non complicare con la loro attitudine le diffi- 
coltà della situazione, a non adottare troppo presto prov- 
vedimenti che da un canto avrebbero per effetto di incuo- 
rare l’opposizione della Porta , e dall’altro impegnereb- 
bero più di quanto già noi fossero nella quistione, l’ono- 
re e la dignità dell’imperatore ec. (1). 

«... le due Potenze marittime non hanno credu- 
to di dover condiscendere alle considerazioni da noi rac- 
comandate alla loro seria attenzione. Prendendo prima 
di noi riniziativa, hanno avvisato necessario anzi indi- 
spensabile di far precorrere immediatamente da provve- 
dimenti effettivi quelli che avevamo loro enunciati come 
eventuali (2) . . . . Quelle potenze hanno tosto inviato 
le loro armate nei paraggi di Costantinopoli ; (3) e mer- 

(1) Seconda circolare del Conte di Nesselrode del 2 loglio 1853. 

(2) Al lettore ricordi sempre la lettera del Nesselrode a Rescid Pa- 
scià del 31 maggio ove parla di (pnsti prorvedioMaU ebe qui dica 
eventuali. 

(3) Furono a luogo nelle acque di Beaika, e si mosMro di<colè, co- 
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cè quest'attitudine spinta, i potentati occidentali ci han 
posto sotto la imponenza di una dimostrazione commi- 
natoria che , come avevamo pronosticato era per aggiu- 
gnere altre complicazioni alla vertenza » (1). 

In siffatto modo la.Russia intendea di rendere respon- 
sabili le potenze occidentali del passaggio del Pruth co- 
mandato al Gortehakoff, e veniva col fatto a far pesar 
sulla loro politica tutti gli effetti che avrebbero potuto 
derivarne. 

Intanto non erano solamente le potenze occidentali 
quelle alle quali la Russia avesse che fare nella verten- 
za , imperocché i due Stati tedeschi Austria e Prus- 
sia , sempre come segnatari del trattato del 1841 era- 
no molto interessati nella quistione. È vero che la 
preponderanza Russa nel mar nero nuocesse più ad uno 
che ad un altro di essi stati , e che la libertà della na- 
vigazione del Danubio , e massime 1’ occupazione dei 
principati si credea da alcuni importasse più a Fran- 
cia e ad Inghilterra che ad Austria a Prussia , e a 
tutta la Confederazione , ma pure ad Austria come 
potenza danubiana si credea che dovesse essere a cuo- 
re pur anche e forse più di quanto io fosse all’ Inghil- 
terra. In ogni modo era un fatto che Russia avea dovuto 
avere le sue ragioni e ben solide perchè temesse un 
ostacolo alle sue operazioni più dalle rive della Senna 
e del Tamigi , che da quelle del Danubio , e della 
Sprea. 

Ciò non ostante i due Stati maggiori di Germania non 

me vedremo, solamente dopo la catastrofe di Sinope ciò per rettifi- 
cazione e per t’ordioe cronologico. 

(1) Ved. la saddetta circolare del 2 loglio 1853. 
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erano la Germania , e le gravi disputaztoni politiche che 
in ordine federale sono intervenute in Alemagna da al- 
cuni anni in qua non erano da trascurarsi ; le suscet- 
tività tedesche in qualche modo erano da valutarsi, mas- 
sime per tutto ciò che nella qiiistione Orientale po- 
tesse essere di elemento germanico : oltre a ciò Tavver- 
sione di tutti i governi grandi e piccoli allo accendersi 
di una guerra, era un fatto non solo presumibile o priori, 
ma comprovato in tutti gli atti diplomatici confidenziali 
che tendevano a consigliare la pace. 11 perchè Russia 
prevedendo di essere accagionata di poco conciUaliva , 
e forse di non avere esaurito tutt' i mezzi perchè si ve- 
nisse ad una pacifica risoluzione della vertenza , e cosi 
comparire innanzi le potenze tedesche come poco an- 
nuente ai loro caldissimi desideri, c quindi averli poco 
zelatori nella vertenza che si andava complicando , di- 
cea non tornare più possibile tirarsi indietro dopo che 
le potenze occidentali aveano dato quel passo cioè l’an- 
coraggio delle loro armate nelle acque di Besika ; il 
perchè non dipendere più da lei gli ulteriori passi, ma 
dalla Francia e dairinghiltcrra. 

« Dopo il rifiuto della Porta, dicea il Nesselrode e 
siffatto riguardo, rifiuto appoggiato dalla manifestazio- 
ne della Francia e deiringhiltcrra , ci torna più che mai 
impossibile modificare le determinazioni che l' Impera- 
tore aveva creduto far dipendere da quel rifiuto. 

« Per conseguenza S. M. I. ha comandato all’esercito 
nostro stanziato nella Bassarabia, varcasse il confine per 
occupare i Principati » (1). 

In ordine poi all’ allarme che questo fatto avrebbe 

(1) Vedi la circolare del Nesselrode del 2 luglio 18553. 
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potuto destare nella circospetta Germania, e nel 6ne di 
accusare sempre le potenze occidentali e poter avere 
il dritto di fare loro la guerra in nome dell’otTeso equi- 
librio europeo, e nel fine di sostenere il trattato del 1841, 
diceva il Nesseirode.' 

«[ Esso ( lo esercito ) vi entra non già nello scopo 
di fare alla Porta una guerra aggressiva cha noi per lo 
contrario eviteremo con ogni nostro potere sino a tan- 
to che esso non vi ci costringa ; ma perchè la Porta, 
persistendo a ricusarci la guarentigia morale che ave- 
vamo dritto di attenderci (1) , ci obbliga a sostituirvi 
provvisoriamente una guarentigia materiale, poiché la 
posizione che le due potenze occidentali hanno presa 
nelle acque del suo impero ( si badi ) non potendo ora 
considerarsi che come un’occupazione marittima , ci dà 
inoltre una ragione di ristcdnlire VequUibrio delle posi- 
zioni reciproche occupandone noi una militare (2). 

Con siffatto linguaggio la Russia credea di giustifi- 
carsi presso le potenze tedesche , e anche innanzi l’oc 
chio dell’Europa dell’ordine date al suo esercito. Si ve' 
ni va a dichiarare ostinata la Porta , e si venia a dire 
puranco: le potenze occidentali turbarono l’ equilibrio. 
Ci avvisammo di seguire passo passo, e così tener die- 
tro a tutto l’andamento delia quistione , nel fine di dar- 
ne il compiuto svolgimento. Senza di ciò, molti fatti 
narrati sarebbero riusciti illogici, e molti a narrare, riu- 
scirebbero incomprensibili ; mentre che Io assistere fin 
dal suo nascimento alla grande vertenza , il vedere e 
comprendere come man mano sia venuta su , e sì com- 

(1) Il sened. 

(2) Vedi la stessa circolare del 2 luglio 1853. 
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plicasse , e poi, vedutala ingrandita , vederla cagione 
di gravissimi avvenimenti , e divenir chiara in carna* 
zione di principi secolari ; tutto ciò crediamo abbia 
apportato una qualche luce su molte particolarità che pa- 
rendo separate , e riuscendo come dicemmo oscure , 
nuocevano ali’ insieme della quistione. 

La quale abbiamo esposto fino ai punto in che la si 
fece entrare periodo militare; il che vuol dire che ne abbia- 
mo veduto la sola fase sotto la quale ci si presentava, cioè 
la dipIomatica;ora ci corre un’obbligo maggiore, cioè lo 
esporre l’un periodo con 1’ altro , veder la prima con la 
seconda fase, guardar la quistione in complesso, riunita, 
procedente nella dualità della sua manifestazione , ed e- 
sporre questi due elementi , politico e militare nel modo 
in che ci si presentano, cioè collegati, intrecciati, indis- 
solvibili, non altramenti che Teffetto lo è dalla cagione, la 
mano che obbedisce, lo è dalla volontà che delibera , e 
dalla intelligenza che conosce. La ragion di questo , 
è nella natura stessa della guerra di cui scriviamo' la 
storia, come quella che, fatta nello scopo di riporre l’e- 
quilibrio politico in Europa , di porre un ostacolo al- 
ringrandimento ulteriore di Russia , ed anche , se vo- 
lete, di farne indietreggiare l’imponenza morale, fu una 
di quelle guerre in cui l’elemento politico campeggia 
eminentemente. Il perchè ci occorrerà vedere come mol- 
tissimi fatti militari , anche molte operazioni che sem- 
brarono di pura tattica, non fossero altro , che atti 
politici, vedute puramente politiche. Or dunque se que- 
sto elemento surge chiaro in questa guerra sì , che la 
informa tutta dal momento in che gli anglo-francesi 
mossero a Besika , Gno a quando si ritirarono vittoriose 
a Portsmoutte e a Tolone , come disgiungerla dalla fase 
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diplomatica in cui si incarnava e manifestava quel (ale 
elemento politico che formò la vita, resistenza, il tutto 
delia quistione? 

Il lettore per altro ci troverà il suo conto , perchè 
vedrà non solo i fatti, ma le intime loro cagioni ; ve- 
drà la storia morale, vedrà la ragion delle cose , e po- 
trà convincersi di leggieri della diihuizione che noi, co- 
me sintesi di quanto giudicammo dopo la considera- 
zione di tanti avvenimenti , demmo della guerra d’ 0- 
riente, cioè una guerra assolutamente politica. 

Adunque la Russia avea dato comando al suo esercito, 
passasse il Pruth. In conseguenza di siffatta disposizio- 
ne il generale Gortehakoff, che è il primo capitano in 
cui ci imbattiamo , nel di 3 luglio del 1853 , varcò il 
fiume di frontiera , e penetrò nella Moldavia dalla par- 
te di Leova, e di Sculeni. 

L'esercito di lui era imponente se non imponentissi» 
mo: (l) per una semplice occupazione era anche trop- 
po , e aggiungasi che lutto faceva prevedere che ai pri- 
mi battaglioni si sarebbero giunti i secondi, sicché l’e- 
sercito in poco tempo poteva essere in grado di venire 
aumentato di due tanti. ; 

È usanza che un generale nel poire piede sul territo- 
rio straniero dichiari al popolo le sue idee , che, si com- 
prende di leggieri, non sono altro che quelle del suo go- 
verno. 

Siffatta dichiarazione si fa meno pel popolo in mezzo 
a cui si va , che per l’Europa tutta innanzi a cui si fa. 

11 generale Gortehakoff perciò, nello stesso giorno in 
che mettea piede nella Moldavia, in forma di proclama 


(1) Erano circa quarantamila uomini di buoae truppe. 
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diretto agli abitanti , non iacea che ripetere pubblica- 
mente le stesse accuse fatte alla Turchia , e le stesse as- 
sicurazioni sulle mire di Russia che il Nesselrode avea 
pubblicato nelle due circolari sopra esposte. L’indole spe- 
ciale delia forma , e dell'occasione del proclama esigea 
un assicurazione speciale ai Moldavi ed ai Yalacchi, as- 
sicurazione che valea o cattivarsene gli animi , o alme- 
no a non averli nemici (1). 

Il lettore sappia come questo proclama fosse stato già 
preceduto da un manifesto dell’imperatore di Russia , il 
quale in termini più brevi contenea quello stesso della 
circolare. 

Quindi il primo ministro, il generalissimo, e l’impera- 
tore, aveano manifestato in tutte le tre forme di usan- 
za , le giustiGcazioni della politica imperiale, e chiuso 
così il periodo pacifico della quistìone. 

Che facevasi intanto a Costantinopoli ? 

Erasi passati dalla profonda letargia in una viva agi- 
tazione; dalla timidezza più ìnqualificiilibile aH’nnimosi- 
tà più pronunciata. 

Le potenze occidentali non illudendosi più sul fatto 
loro, assolutamente dominavano a Costantinopoli ; e i 
loro consigli eccitavano il Divano ad un’attitudine che 
in altri tempi , e senza l’aiuto delle potenze suddette, gli 
sarebbe stata fatale. AH* annunzio della marcia del Gor- 
schakolT, e del passaggio del Prutb, il Divano protestò, 
e protestò energicamente , fermamente ; protestò come 
quegli che si senta Tanimo dì far seguire le parole d* una 
protesta , dai colpi delle artiglierie , sicché tutta Euro- 

(I) Leggasi questo proclama pobblicato in tutti t gioroali d'Euro- 
pa nel luglio 1853. 
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ropa se fu scossa all’udire Toccupazione dei principati , 
maravigliò al veder la Porta surgere in piedi per la dife- 
sa di quello che dicea suo dritto. 

Non sarà alcuno che crederà estranea la diplomazia oc- 
cidentale alla compilazione di questa protesta ^solenne ; 
imperocché l’occhio vi scorge facilmente la destrezza , e 
l’abilità somma che tendeano a qualificare l'aggressione 
russa come lesiva ai principi dei trattati del 1841. 

Era insomma alle potenze tedesche segnatario di quel 
trattato che si volea dire « voi avete garentito l'integrità 
dell’impero ottomano , voi avete chiuso i Dardanelli al- 
l’Oriente perchè non invada l’Occidente , e all’Occiden- 
te perchè non invada TOriente , voi avete temuto che il 
mediterraneo divenisse un lago di Russia , e il mar nero 
e la Palude Meotide un lago d’Inghilterra ; dichiarato 
che il Danubio fosse libero a tutti , e che i principati che 
ne stanno in sulla sponda formassero parte integrale 
dell’impero ottomano: or bene, sappiate dunque che l’oc- 
cupazione dei russi fatta a malincuore, anzi in opposizio- 
ne della Turchia è un aggressione, è un atto che lede il 
trattato da voi sottoscritto , quindi siete impegnate an- 
che voi a prendere le armi a prò deU’impero otto- 
mano (1). 

(1) La Bussia pel proletloralo su’ principali polea ir. qualche caso 
speciale farri entrare i suol eserciti, siccome era interrenuto nel 1848. 
Ila questi casi erano determinali, diffiniti, e precisati uella conren> 
zione ad hoc, detta di Balta Liman. Non credo fuori di proposito ri- 
portare l’ariicolo di essa convenzione. 

• 1 torbidi che recentemente agitarono i principati avendo dimo- 
strato la necessità di dare ai loro governi l’appoggio di una forza mi- 
litare capace di reprìmere prontamente ogni moto di insurrezione, e 
di far rispettare le autorità costituite, le due corti imperiali conven- 
nero di prolungare la presenza di una certa parte degli eserciti russo 
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• Chi non vede in questa protesta in cui chiaramente si 
fa appello al trattato del 1841 , la genesi di tutta la po- 
litica di Francia ed Inghilterra, non già rimpetto a Rus- 
sia , ma rimpetto ai potentati germanici? chi non vi scor- 
* ge il sorgere di quella dualità politica rappresentata nel- 
la quistione tra le potenze al di là , e le potenze al di qua 
del Reno? 

La Russia vedeva questa dualità , e vi fondava sopra 
la sua politica ; ma poteva mai fondarvi su tanto da cre- 
dere possibile lo avanzarsi molto innanzi, senza destare 
in Germania quelle apprensioni già destate in Francia e 
in Inghiitenra? 

In ogni modo allora esso la vedea, e vi fondava molto, 
ed i suoi eserciti delle provincie confinanti alla Bassara- 
bia , avanzavansi a sostener quelli già pervenuti nella 
Moldavia. 

Potea dunque innanzi a questi fatti starsi più nelle 
sue riservatezze il ministero Aberdeen ? Non avrebbe 
corso pericolo di venir rovesciato da quell’onda popolare 
che già gli fremeva sul capo ? 

Oltre a ciò la Russia non avea detto alia Gran Bretta- 
gna e alia Francia, voi ancoraste le armate a Besika , ed 
io per questo invado co’ miei eserciti i principati ? 

Per siffatte ragioni lord Aberdeen tuttoché amico del- 
l’imperatore era abbastanza inglese per comprendere i do- 
* veri deiringhilterra innanzi al mondo , e per farle fare 

ed ottomano che oggi occopano il paese; massime nel fine di garca- 
tire la frontiera di Valacchia, e di Moldavia dagli accidenti esteriori, 
fu risolato di rilasciarvi per ora da 35, o io 35 mila nomini misti. 
Ristabilito l’ordine alle frontiere, limarranno nei due paesi da 10000 
uomini, sino a che non si migliori Torganamentu del paese, e non si 
tranquilli. In appresso saranno sgombrati i principati ec. 
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quella parte che le era assegnata dalla progrediente civil- 
tà in una lotta tra due oppositi elementi. 

Unitisi i governi francese ed inglese con due atti qua- 
si identici (1) rigettarono la responsione che Russia vo- 
lea far pesare su di essi per il fatto di Besika : di- ‘ 
ceano dopo la minaccia dei 31 ma^io , le loro navi aver 
ancorato a Besika, baia libera, aperta a tutte le marine, e 
situata al di qua dei limiti che i trattati vietavano ' oltre- 
passare in tempo di pace ; le armate anglo-francesi non 
recar perciò verun pregiudizio ai trattati esistenti; ma 
l occupazione dei principati costituirne una violazione 
manifesta : il trattato di Adrianopoli, che determina lo 
cotidizioni del protettorato di Russia, porre implici- 
tamente il caso in cui sarebbcle permesso d’intervenire 
nei principati , e il caso ora non esistere per non nulla. 

Dunque perchè l’occupazione , se non per ragion di 
guerra, e guerra derivante da un principio tutto nuovo , 
le cui conseguenze sarebbero funeste agli stati deboli che 
fossero minacciati dai forti, loro vicini ? il perchè pote- 
vano mai ammettersi, e il principio, e la guerra in gene- 
rale, e l’occupazione dei principati in particolare? La 
Porta dunque non potendo ammettere questi fatti era in 
diritto di aprire i Dardanelli a quelle potenze che volesse- 
ro accorrere al suo soccorso; e ciò facendo, chi poter di- 
rti alla Turchia di violare i trattati ? 1 / 

porse non preveder questi il caso in che la Turchia 
potesse permettere l'entrata ai vascelli stranieri nei Dar- 

(1) Dissi quasi identici io quanto a aostaaza , perchè in quanto a 
forma quello francese fu una circolare, e quello inglese una nota di 
lord Clarcndon a lord Seyroonr invialo inglese a Pietroburgo, 

L’atto francese fu del 15 loglio, e l’inglese del 16 1853. 
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danelii, e non essere tal caso Toccupazione dei princi> 
pati ? 

Udirsi con sicura soddisfazione le assicurazioni della 
Russia, cioè non intendere essa di mutare l’ordine delle 
cose esistenti in Turchia; ma sperarsi nel tempo stesso 
che si ponesse termine ad una crisi che potea rendere t- 
nevilabili certe conseguenze che atVEuropaQX^ fortemente 
a cuore di evitare (1). 




(1) Tottoché come dissi, identici nella sostanza i due atti delle po- 
tenze occidentali, pare quello inglese è rimarchevole per la precisione 
cronologica. Lo scopo della risposta dei governi occidentali era di ri- 
gettare sa la Russia ciò che questa volea far pesare su gli alleati pei 
fatto di Besika: il perchè lutto era quistione di cronologia , tatto si ri- 
solveva a dimostrare chi fosse stato il primo a procedere in via di fat- 
to. All’aopo facea mestieri di un riscontro preciso di date, giorno per 
giorno, e far vedere come la Rnssia fosse slata la prima. A farespio- 
care questo riscontro di date volge anche ministro francese , e per 
maggior forza ricorda anche il tempo in che si faceano grandi prepa- 
rativi in Bassarabia ed in Sebastopoli come precedenti all’aiTivo delle 
armate a Besika.Ma la nota inglese al Seymour è un modello di pre- 
cisione cronologica, sicché non si può non darle assolata preferenza 
tanto alla circolare francese, quanto a quelle del Nesseirode. A giu- 
stiGcaziooe di ciò, ne riporto in fine del voi. quel pezzo in che sicou- 
frontono le date degli avvenimenti. G. 
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Al lettore ricorderà che fìn da alcuni mesi prima del- 
l’occupazione de’principati le potenze tedesche avessero 
preso parte alla quistione mediante la noia dei loro rap- 
presentanti al gran visire. Or dunque, quanto piìi la com- 
plicazione avanzava, tanto più la diplomazia germanica 
davasi da fare nel Gne di evitare una collisione tra le 
grandi potenze, collisione i cui limiti non erano preve- 
dibili, e le cui conseguenze avrebbero potuto sconvolgere 
da rima a fondo l’Europa; poiché si conosceva bene che 
la neutralità germanica non avrebbe potuto durare per un 
tempo molto lungo nel caso d’una guerra nel cuore di 
Europa. 

In ogni modo esse non potevano rimanersi dal presta- 
re alla Francia e all’Inghilterra il loro appoggio morale : 
non poteano giudicare a prò della Russia senza che con- 
tradicessero apertamente a quanto avevano stabilito nel 
1841 riguardo l’impero ottomano. L’Austria sopra di 
ogni altra ciò conoscendo, mostravasi animata anzi ani- 
malissima per una conciliazione; il perchè diede opera 
che le due potenze occidentali, e le due germaniche adot- 
tassero un mezzo termine col quale si potesse conciliare 
la dignità del Sultano con le pretensioni dello Czar. 

La Francia l'Inghilterra non potevano non aderire allo 
spirito di conciliazione che l’Austria tanto ardentemente 
manifestava: esse aveano giudicata pericolosa alla pace 
dell’Europa l’attitudine Russia; e avevano perciò creduto 
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doversi porre in quell’osservaziooe che non solo era un 
dritto, ma un dovere di due potenze che rappresentavano 
l’idea occidentale nella quistione. 11 perchè ora che Au- 
stria proponeva e progettava modi come far disparire o- 
gni cagione di disturbo, poteano non accedere, non ac- 
consentire ? 

Ecco che esse aderirono sì, che diedersi a discutere il 
mezzo termine austro-prussiano in una prima conferenza 
tenuta a Vienna. Se Francia ed Inghilterra avessero avu- 
to molta fiducia in ciò che andavano a fare, s’ ignora ; in 
ogni modo i loro inviati a Vienna credettero di dover as< 
sentire ail’atto austro-prussiano, consistente in un pro- 
getto di nota che si volea presentare ail’approvazione dì 
Russia e dì Turchia; e così terminare la pericolosissima 
quistione. 

Se questo progetto prima di comunicarsi ai rappresen- 
tanti occidentali il fosse stato già ai conte di Nesselrode, 
e poi comunicato ai ministri anglo-francesi, anche lo i- 
gnoriamo; ma è probabile, anzi probabilissimo ; poiché 
dopo che esso dalle quattro potenze fu creduto tale da 
potersi proporre all’accettazione della Russia e della Porta 
venne immediatamente approvato dalia prima: il che, 
ripetiamo, non fa parere illogico che le fosse stato pre- 
sentato preventivamente all’approvazione delle due po- 
tenze occidentali. Comunque fosse andata la cosa, il 
progetto succennato , avuta l’ approvazione di Francia , 
d’Inghilterra, di Austria , di Prussia , e di Russia, ven- 
ne presentato all’accettazione della Porta, con la dichia- 
razione formale che esso era stato già reputato giusto 
da tutte le grandi potenze di Europa. 

Ci ricorda ancora benìssimo l’impressione cagionata 
in Europa dalla notizia di questo fatto. L’opinione fu 
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divisa : molti si avvisavano che la Porta , non operando 
clic a tenore di ciò che volessero le Potenze occiden- 
tali , e queste avendo assentito al progetto di nota com- 
pilato in Vienna , anche essa avrebbeci acconsentito. Al- 
tri opinavano che Francia ed Inghilterra non potendo 
apertamente rifiutare esse quel progello, l’avrebbero fat- 
to rifiutare alla Porta , assicurandola di loro protezione 
per le conseguenze che ne sarebbero derivate. Il che sa- 
rebbesi veduto , dalla deliberazione del Divano. Di fatti 
diceano questi , se la Porta trova ingiusto ciò che le 
potenze occidentali trovano giusto, potrà mai contare 
sull’aiuto di esse ? Sarà mai possibile che la Porta si af- 
fidi alle proprie forze in una guerra per la quale non 
solo non avrebbe l’appoggio materiale, ma neanche il 
morale dell’Europa? Dunque, conchiudevano, si vedrà 
se la Porta rifiuti od accetti il progetto; se l’accetta, al- 
lora le Potenze occidentali vi avranno realmente dato il 
loro assenso, se rifiuta, queste non ve lo avran dato , 
e avran giudicato inevitabile una guerra , con la quale 
soltanto opinarono si potesse porre hu' argine a ciò che 
diceano preponderanza Russa stabilita in Europa nel li3, 
e nel 20, vacillante nel 41 , e ristabilita nel 49. E per- 
chè parca a questi più probabile siffatta politica ; così 
rigettando l’idea dell’accettazione del progetto, ne pro- 
nosticavano il rifiuto. 

E furono buoni profeti; imperocché la Porta giudi- 
cato profondamente il fondo del progetto , non che la 
forma, trovò delle osservazioni a fare , e in ordine alla 
sua dignità , e alla sua indipendenza, osservazioni che 
fatte con moltissima fermezza, e appoggiate da ragiona- 
ri diplomatici della massima abilità,non poteano non far 
supporre un’intelligenza compiuta tra la Turchia c le po- 
tenze occidentali. 
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Id che consisteva dunque questo progetto ? 

In una noia che la Turchia avrebbe rimesso alia Rus> 
sia , nella quale essa le assicurava le immunità ai greci , 
e riconfermava solennemente quanto all’uopo erasi stabi> 
lito nei due trattati, di Kainargi , e di Adrinopoli. 

In questo progetto però erano alcuni paragraG ne' quali 
la Turchia non vedea chiaro , e tuttocchè riconocesse il 
peso del giudizio collettivo delle cinque prime potenze 
di Europa , pur non dimeno, si vedea costretta ad opi* 
nar diversamente. 

Eccone il primo : 

« Se gli imperadori di Russia attestarono io ogni 
« epoca la loro viva sollecitudine pel mantenimento 

delia immunità e dei privilegi della Chiesa Ortodos- 
« sa dei greci nell'impero ottomano , i sultani non n* 
« cìtsarono mai di consacrarli nuovamente mediante atti 
« solenni , che attestavano la loro antica e costante be- 
« nevolenza, verso i sudditi propri cristiani (1) ». 

In questo paragrafo la Turchia vedea eliminata la 
spontaneità delle concessioni che avea fatto sempre ai 
cristiani suoi sudditi , e in quel non ricusarono ^ vedeva 
un’idea che supponesse una specie di obbedienza , o al- 
meno di condiscendenza poco volenterosa; il perchè, vo- 
lendo far campeggiare l’idea di spontaneità in tutta la 
sua estensione ; riGutavasi ad ammettere il succennato 
paragrafo (2). 

Essa per altro non amando apparire avversa alla con- 
ciliazione , propose un contro progetto nel quale , in ve- 
ce del detto paragrafo ne proponeva un altro , dicendo : 

(1) Vedi il progetto di nota steso a Vienna dai rappresentanti delle 
quattro potenze, e portato a Costantinopoli il 10 agosto 1833. 

(2) Vedi la noia del 20 agosto trasmessa da Aaaetd poacid ai rap- 
presentanti delle quattro potenze. 
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« Se gli imperatori di Russia attestarono in ogni epo- 
(I ca la loro attiva sollecitudine pel culto e per la chiesa 
« ortodossa greca , i sultani non cessarono mai di tule- 
« lare il mantenimento delle immunità e privilegi di 
« quel culto , e di quella chiesa neU’impero ottomano, e 
« di consacrarli nuovamente, mediante atti solenni verso 
« i propri sudditi cristiani ». I 

Oltre alla divergenza pei succennati paragrafi, erane 
un’altra risguardante la conferma dei due trattati , di Kai- 
nargi, e di Adrianopoli. 

Il progetto diceva : 

«... il governo di S. M. il Sultano rimarrà fedele 
alla lettera ed allo spirito delie stipulazioni del trattato 
di Kainargi , e di Adrianopoli , in attenenza alla prote- 
zione del culto cristiano, e dichiara che S. M. conside- 
ra come cosa di suo onore l’osservazione dei privilegi ec.» 

La Porta dicea che le immunità di cui si parlava non 
potevano reputarsi come emanazione dei due trattati suc- 
cennati, ma come cosa tutta estranea ad essi, cioè con- 
seguenza di novelli accordi; il perchè nella nota di cui le 
si inviava il progetto, la Porta non potea che ammettere 
delle assicurazioni che le immunità e i privilegi non sa- 
rebbero mai tolti : ma non dichiararli mai come stabi- 
liti nei due trattati ; per la qual cosa essa proponea che 
al detto paragrafo venisse Sostituito un’altro concepito 
nei seguenti termini. 

« Il sottoscritto ( il ministro turco ) ricevette l’ordine 
di dichiarare con la presente che il governo di S. M. il 
Sultano rimarrà fedele alla lettera ed allo spirito delle 
stipulazioni del trattato di Kainargi, confermato da quel- 
lo di Adrianopoli, relativamente alla protezione del cul- 
to cristiano , e di far conoscere che _S. M. ritiene come 
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cosa di suo onore l’osservazione delle immunità cc. (1). 

Varie altre, ma minori dififerenze erano nel eonlro 
progetto che la Porta rimise alle quattro potenze , diffe> 
renze di vocaboli , formalità che io linea forense si di- 
rebbero sottigliezze che pure in diplomazia spesso valgo- 
no a formare le così dette quistioni di gabinetto , e a 
cagionare delle gravissime guerre. 

Quantunque volte occorre vedere l'ingegno di uomini 
che sono tenuti per i primi politici del tempo, distillarsi 
in sottigliezze siffatte , oh quanto non ci è da consi- 
derare sulla mancanza in alcuni luoghi ed in alcuni tem- 
pi di alcune politiche più larghe , più generose che da 
lungi al partorire una diplomazia forense , potrebbero 
produrre la vera grandezza e la vera gloria delle nazioni ! ! 

Adunque la Turchia non accettava il progetto di nota; 
e tuttocchè l’imperatore di Austria avesse mandato al 
Sultano un autografo con cui lo inducea a considerare 
il progetto di nota delle quattro potenze, pure, trattan- 
dosi di cosa in cui vedeva compromesso quella che di- 
ceva sua indipendenza, tenne fermo, e riQutò (2). 

La maraviglia cagionata nella diplomazia germanica 
dal riGutodellaPorta,fu grande,anzi grandissima; essa di- 
plomazia non solo non avea creduto probabile, ma neanche 
possibile un tal fatto , e vuoisi con sicurezza che in Vien- 

(1) Vedi la nota di Rescid pascià del 20 agosto. 

(2) La copia dell’autografo fu portata airiateraunziatura austriaca 
da un corriere. L’origiuale fu recato dal colonnello RuSf, e presentato 
al Sultano deU’internunzio signor deBrnk il di 15 aprile. 

Tolti credevano che un ambasceria simile da parte di una potenza 
come l’Austria avesse fatto aderire la Porla sicché si vedea già rischia- 
rare l’Orizzonte ; ma questa, come vedemmo, fa salda, e le speranze 
pacifiche caddero. 
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na si fosse divisato non inviare nemmeno il progetto alla 
Porla subito che lo Czar lo avesse approvato ; tanto era 
certa dell’approvazione del Divano ! il perchè saputosene 
il rifiuto, si perdette assolutamente la bussola; e solo 
una qualche speranza, sebbene lievissima, si ponea nel- 
la disposizione favorevole dello Czar intorno al contro 
progetto che la Turchia inviava alle quattro potenze. Ma 
l’imperatore Niccolò indegnato del fatto non volle ade- 
rire ; dicendo aver lui approvato il primo progetto a con- 
dizione che la Porta avrebbelo accettato senza alcuna in- 
novazione di sorta (l); il perchè, non verificatasi la 
condizione , lui essere più che mai risoluto a spingere le 
cose là dove la necessità il richiedesse (2). 

Intanto gli eserciti di lui già da qualche tempo aveva- 
no cominciato ad operare ostilmente nei principati. II 
Gortchakoff, dopo del proclama , avea comandato all’o- 
spodaro della Moldavia di rompere ogni relazione con la 
Porta , c nel tempo stesso di dargli tutto il pubblico de- 
naro , considerandosi il paese in condizione di guerra. 

L’ospodaro (3) come gran vassallo della sublime Por- 
ta , vedutosi tra i doveri politici , e le necessità militari, 
nel dar parte a Rescid pascià di quanto gli era stato no- 
tificato dalle autorità russe, dimandava essere affatto 

(1) a Credo snperQiio di far notare a V. E. che accettando in uno 
spirito di conciliazione l’espediente trovato a Vienna, siamo convinti 
non aver ad esaminare nuove modificazioni, e nuovi contro progetti 
preparati a Costantinopoli sotto l'imponenza delle bellioote inspira- 
zioni che in questo momento dominano il Sultano e la maggior par- 
ta de' suoi ministri , e che nel caso che fosse, noi non ci considerere- 
mo vincolati dall’adesiooe che oggi vi diamo ». 

Dispaccio di Nesseirode al Barone Meyendorff 7 settembre 1833. 

(2) Vedi lo stesso dispaccioi 

(3) Il principe Ghika. 
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esonerato dalle cure di Stato ; e il pascià vi annuiva ; ma 
i divani moldavi convocati in siffatta grave occasione 
prevedendo il gran danno che sarebbe avvenuto al loro 
paese ove l’ospodaro avesselo abbandonato in un momen- 
to di militare occupazione , pregarono costui facesse ri- 
vocare la sentenza della Porta : il che accadde. Ma il 
tutto per altro rimaneva in uno stato provvisorio ; poi- 
ché il Gortchakoff che , durante te trattative pendenti a 
Vienna , il cui esito noi abbiamo già fatto conoscere , 
s'cra limitato a voler solamente la cassa dello stato; dopo 
la rottura dei negoziati; diedesi come vedremo ad atti 
tali di superiorità, da costringere non solo l’ospodaro di 
Moldavia, ma benanche quello di Valacchia a lasciare il 
paese. 

La Porta intanto, al primo dispaccio scrittole dall’ o- 
spodaro, e avanti che avesse ricevuto il progetto di nota 
da Vienna, avea già tenuto un primo consiglio, col pa- 
rere del quale avea fatto un manifesto alla nazione, se- 
gnato dai principali ministri ed ufficiali deii'impero(l). 

Con questo proclama s’eccitava l’ardore della nazione 
musulmana ; ma si comandava che ai cristiani di qua- 
lunque rito fossero, non si facesse alcun oltraggio ; era- 
no questi, tutti e indistintamente posti sotto la protezio- 
ne del Sultano ; e guai a chi gli insultasse. 

L’atto venne letto in tutte le moschee ; il popolo mu- 
sulmano si scoteva , si muoveva alla guerra di difesa ; e 
il governo , mentre da una parte eccitava la molla sca- 
brosissima del fanatismo , non rimaneasi dal rinforzare i 
presidi , ed i corpi di esercito che stavano tanto sulle ri- 
ve del Danubio , quelle suUe frontiere dell’Anatolia. 


(1) Erano (2. 
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Ricorderà al lettore che lo Czar avesse rigettato il con- 
troprogetto di nota presentato della Turchia; nè rigetta* 
vaio senza che ne dicesse le ragioni , e queste ragioni 
mettevano a nudo per la prima volto quel disegno che la 
Russia avea creduto orpellare in sei mesi di atti , e di 
corrispondenze diplomatiche. Ricevasi chiaramente essa 
volere il protettorato , il dritto di avvocheria per tutti i 
cristiani greci sudditi o no del Sultano « mentre che pur 
confessavasi che la Francia avesselo soltanto per i latini 
non sudditi turchi , ma forestieri 1 1 (1). 

Primo a conoscere il rifiuto della Russia alla nota 
turca , fu il gabinetto di Vienna , che immediatamente ne 
dava conoscenza ai suo inviato presso la Porta ; il^ quale 
per altro il tenne segreto per b'e giorni^ «spettando che 
la Porta avesse conosciuto la cosa con gli organi suoi (2). 

(1) Dispaccio del conte di Nesseirode al barone di Meyendorff, in- 
viato straordinario e plenipotenziario di Russia a Vienna. 

(2) La nuova officiale del riduto dello Czar pervenne il 13 a Vien- 
na : il governo Austriaco con un dispaccio telegrafico ne fece consa- 
pevole il suo internuDzio de Broki il quale venne a ctmoscere il tutto 
nel 18. 

La Porta ne ebbe conoscenza nficiale il 21, poiché il suo inviato a 
Vienna con dispaccio del 16 avea mandato la notizia a Semiino con la 
linea telegrafica, donde poi per via ordinaria, sebbene con istaffette, 
fu recata a Costantinopoli dove pervenne il 21. 

Beco dunque che il detto Bruk sapea la cosa tre giorni prima ; e 
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La notizia era aspettata , poiché preveduta ; il perchè 
non appena fu arrivata , che la Porta convocò una adu- 
nanza nazionale la più solenne che si usasse convocare. 

Difatti vi presero parte tutti i ministri in uflcio , e 
quelli che ne erano usciti, i grandi dignitari; i generali, 
gli ulemi di prim’ ordine , i direttori delle grandi mo- 
schee, non che tutti gli uficiali in carica, e in ritiro 
delle classi maggiori , e tutti i membri d’un gran consi- 
glio ordinario che esiste in Turchia cui chiamano amedij. , 

Da gran tempo non accadea vedersi convocato un Con- 
sesso di siffatta importanza , consesso che reputavasi ne- 
cessario ogni volta che il Divano fosse in sul prendere 
una misura' di gravissima importanza, e la cui respon- 
sione sarebbe stata troppo grave suH’aoimo dei ministri 
ordinari. 

Era insomma in qualche modo la vece della nazione , 
l'opinione pubblica che si consultava , era un volere un 
suggello solenne, difflnitivo a tutto ciò che si era fatto fin 
allora tra la Porta e la Russia, e a tutto ciò che andreb- 
besi per fare tra la Turchia e l'Europa. i 

Riunitasi Tassemblea alla Porta il 25 di settembre del 
1853, sotto la presidenza dei gran Visir, il ministro de- 
gli affari esteri Rescid pascià diede conto di tutto ciò che 
erasi fatto. 

Allora tutti i membri del Consiglio , invitati a dare il 
loro voto suH’accettaziooe del progetto di nota elaborato 

ripetiamo , aveva créduto non rivelarla , faceudoue ud secreto di 
gabinetto. 

Non sappiamo se gli ambasciatori di Francia e d’Inghilterra aves- 
sero conosciuto la cosa nello stesso tempo, o dopo ; è probabile che 
fosse stato nello stesso tempo, mediante la incontrastabile superiorità 
della diplomazia inglese. 
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a Vienna, e sul mantenimento delle modilìcazioni appor- 
tatevi a Costantinopoli; votarono a prò di queste ultime, 
quali che potessero esserne le conseguenze (!'. 

La deliberazione del gran consiglio venne dichiarata 
irrevocabile, mediante l’apposizione del feiva segno che 
lo sceico-ul-islam pone quando ogni atto di grave impor- 
tanza debbe legalizzarsi, ed improntarsi di una specie di 
sacro vigore e di una forza, contro cui rompe ogni altra 
volontà musulmana. Con questa solenne deliberazione si 
dichiarava la guerra alla Russia, guerra da terminarsi solo 
quando fossero sgomberati i principati dai suoi eserciti. 

11 Sultano con un ÌMtli sceriffo approvò l’ operato dal 
gran Consiglio sicché la guerra risuonò da un punto all’al- 
tro deH’impero ottomano (2). 

Era dunque venuto il tempo in che la quistione d’O- 
rientc entrava nella sua fase militare; ma ciò non ostante 
restavano le quattro potenze d’Europa le quali erano nel 
tempo stesso giudici e mediatrici nella vertenza, giudici 
morali però, essendoché innanzi gli occhi della diplo- 
mazia, esse rappresentavano l’opinione pubblica di Eu- 
ropa. 

A queste potenze secondo il solito, la Porta notibcò la 
sua deliberazione di guerra, facendo conoscere nel tempo 
stesso che avca dato le istruzioni più determinate a S. E, 
Omer pascià per invitare U principe Gortchakoff a sgom- 
berare » Principali, ed incominciare le ostilità nel caso che 
nel termine di una quindicina, dal giorno in cui fosse per- 

» 

(1) Si teonero due sedate che durarono sei ore per ciascuna: i 
membri presenti erano più di dugento, e la deliberazione fu aH’ona- 
nimità. 

(2) Vedi la quarta comunicazione nlBciale della Porta inserita nel 
Giornale di Coustantinopoli del 4 ottobre 18S3. 
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venuto il suo dispaccio al detto Gortchakoff, avesse una 
risposta negativa (1). 

Omcr pascià nome già venuto in fama in Europa per la 
operosità che recava nell’organamento di un esercito cui 
mancava tutto, e forza morale di coesione, e forza mate- 
riale, ed istruzione, e disciplina, ed organamento ammi- 
nistrativo, Omer pascià adunque in quel tempo già tro- 
vavasi a Sciumla. Egli aveva posto colà il suo quarlier 
generale nel fin di essere in grado di tenere in rispetto i 
Russi ove loro fosse riuscito di passare il Danubio e di 
spingersi giù nel mezzogiorno verso i Balcani. 

Allorquando ricevette il comando dal suo governo scris- 
se una lettera al Gortchakoff in cui diceagli, la Porta a- 
vere esaurito ogni mezzo di conciliazione affili di non u- 
scire delle vie pacifiche, per mantenere la sua indipenden- 
za : la Corte di Russia aver suscitato sempre delle diffi- 
coltà, e finalmente essere uscita in violazioni dei trattati 
con l'occupare i due principati, parti integranti dello im- 
pero ottomano: la Porta fedele al suo sistema di pace , 
in vece di avvalersi del dritto di rappresaglia , altro non 
aver fatto allora se non una semplice e nuda protesta, 
senza che si dilungasse per nulla dalle vie che le pareva- 
no potessero 'menare ad un pacifico risultato : la Russia 
pel contrario essersi guardata bene dall’aver siffatti senti- 
menti, respingendo financo le proposizioni presentatele 
e raccomandatele dalle potenze mediatrici , proposizioni 
che par altro erano necessarie per l’onore e per la sicu- 
rezza di Turchia. Laonde altro non rimanere che Vindi- 
spensabile obbligo di far capo alla guerra; e perchè l’occu- 
pazione dei principati erane la cagione, cosi la sublime 

(1) V. il Htnifesto della Porta diretto alle quattro potenze il di 
•ttobre 1853. 
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Porta nel fine di dure un't/Uima prova delle pacifiche < sue 
intenzioni, proponeva per mezzo suo (di Omer pasctè) di 
sgomberare il territorio Moldawo-Yalacco tra quindici 
giorni : in caso contrario s’ avessero come cominciate le 
ostilità. 

Noi credemmo di dover porre sott’occhio ai nostri let- 
tori quasi tutta la lettera del generalissimo ottomano , 
nel fine di far loro osservare come il carattere politico,ov- 
vero diplomatico trasparisse anche da quest’ultimo atto, e 
avesse per iscopo lo giustificar la Porta di una guerra che 
essa sapea di intraprendere col dispiacere delle potenze 
germaniche. Anche negli atti puramente militari, anche 
in una intimazione di generale a generale , si ricordava- 
no (ed era ben fatto il farlo) i tanti mezzi di pacificazio- 
ne messi avanti dalla Porta, e la necessità, la dura ne- 
cessità in cui essa volgea a fare la guerra come mezzo a 
salvare il suo onore.Fu questo l’ultimo atto in cui un ot- 
tomano scrivendo a un moscovita favellasse dei suoi drit- 
ti, e delle sue ragioni; poiché da queil'ora in poi lo spe- 
rimento di quei dritti, e di quelle ragioni fu risposto 
sulle punte delle spade, e nel fuoco delle artiglierie. 

Il Principe di GortehakofT, rispose breve anzi brevissi- 
mo : lui non aver potere per trattar di nulla , e molto 
meno deH'evacuazione dei principati. » 

Laconica risposta che bene esprìmea come la Russia 
non si potesse più fare indietro senza che vi fosse o as- 
tretta dalla forza, o condotta dalla umiliazione del suo 
nemico. 

1 quindici giorni dunque cominciavano a decorrere dal 
dì S di ottobre: il di 23 sarebbero cominciate le ostilità, 
ed Omer pascià avea preso tutte le disposizioni all’uopo. 
In questo tempo la diplomazia , massime la tedesca non 
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poltriva: la guerra era un pericolo , pericolo gravissimo 
per la Germania danubiana, sicché la si voleva evitare e 
rendere quanto più difficile si potesse. 

Già poco prima in un convegno tenutosi ad Olmutz tra 
gl' imperatori d’Austria, di Russia, e il Principe reale di 
Prussia, erasi trattato della quistione, e pare (per quan> 
to si attiene a Russia) più nell’ idea antica di stabilire 
una alleanza nordica, una ripristinazione di fatti fuori tem- 
po, e fuori luogo, che per far cessare la dilferenza.L’ Au- 
stria però sempre ferma nell’idea di passività assoluta, i- 
dea in che ha creduto trovarla sua salvezza, e scopo prin- 
cipale e forse unico degli sforzi della sua diplomazia, era 
sempre uscita con certa abilità dalla strettoia in che la 
si voleva porre; e le conferenze di Olmutz rimasero in- 
fruttuose, non si concretando nulla di positivo. 

U.di 3 di ottobre (dopo di Olmutz) il re di Prussia e lo 
Czar eransi veduti soli in Varsavia : molto si disse, 
molto si scrisse di quella visita,ognuno vi apportò un giu- 
dizio secondo le proprie idee, le proprie convinzioni, e 
anche i proprii interessi: mentre che forse non fu che 
una seconda edizione del convegno di Olmutz senza l’Au- 
stria, che si mostrava avversa, decisivamente avversa, ad 
impegnar la Germania nella quistione che i tedeschi, i 
pensatori tedeschi dicevano d' importanza puramente 
locale ! Ciò che avessero stabilito in Varsavia s’ ignora. 

In ogni modo dai fatti diplomatici intervenuti sì dopo 
il congresso di Olmutz come dopo la visita di Varsavia, 
noi dobbiamo logicamente supporre die l’ Austria gio- 
vandosi della sua posizione di essere necessaria, facesse 
jimmettere un nuovo progetto di not^ (1) con cui si con- 
sigliava la Porta in confidenza per Taccettazipne pura e 

(1) Fa dello propello eonfidemiale. 
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semplice del progetto di Vienna, dandosi a questo dalle 
spiegazioni sul modo con cui la Russia lo intendea. Fu 
nei quindici giorni accordati da Omer Pascià al Gortcha- 
koff,che questa terza nota Austriaca pervenne a Costanti- 
nopoli; e da’ termini in cui era concepita si vedea chia- 
ramente come TAustria fosse preoccupata dai timore del- 
la guerra tanto, da porre innanzi atti che il semplice 
buon senno dovéa far supporre inammessibili. 

Imperocché conveniva che Russia nei domandare che in 
virtù dei principio stabilito nei trattato di Kaioargi,cioè 
che il culto e il clero greci continuassero a godere dei 
loro privilegi spirituali sotto V Egida del loro Sourano;non 
chiedesse di nulla contrario airindipendenzadelSuitano;e 
nulla che implicasse ingerenza ne’ suoi affari interni (1) 
per la qual cosa essa Austria si lusingava che si facesse 
la riconciliazione che tanti altri interessi di maggior en- 
tità’ esigevano imperiosamente (2). 

Il lettore avrà potuto scorgere di leggieri quanto il lin- 
guaggio della diplomazia germanica, ora che vedeva im- 
minente la guerra, fosse differente da ciò che era in quel 
tempo in che la Russia dimandava il Sened — Per questo 
fatto la Porta credette dar poco orecchio ai consigli che 
le venivano dal Danubio e dalia Sprea,e rigettò di primo 
tratto questo terzo progetto confidenziale il quale fu con- 
siderato ^r lo meno come strano. 

D’altra parte la Russia che solo per la insistenza del- 
l’Austria avea aderito a quest'ultimo atto (al pari di tutti 
senza risultamento pacifico) dava fuori e un manifesto 

j(l) Questo era positivamente contrario a ciò che il sao inviato a Co-> 
ataotinopoli avea detto nella nota collettiva de’quattro rappresentanti. 

(ì) Ted. questo progetto confidenziale consegnato il di 20 ottobra 
dal signor de Bruk alla Porta Ottomana. 
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guerriero nome dell’ imperatore, e una circolare paciQca 
sottoscritta dal Nesselrode.Nel primo si diceatra l’altro: 

« arruolati nelle sue fila i rivoluzionarli di tutti i paesi , 
la Porta ha incominciato le ostilità sul Danubio. La Rus- 
sia è provocata alla pugna: non le rimane or più dunque, 
fidando in Dio, che ricorre alla forza delle armi. » 

11 Nesselrode diceva nello stesso giorno». La precipitata 
misura della Porta (la dichiarazione di guerra) non ha 
cangiato in nulla le pacifiche disposizioni dell’imperato- 
re. Noi ciò nonostante, non ci dilunghiamo ancora delle 
dichiarazioni fatte il dì 2 luglio (1) cioè di avere l'occu- 
pazione dei principati come temporaneo pegno destinato 
ad assicurarci la soddisfazione che noi reclamiamo » (2 u 

Più in giù diceva: 

« Noi aspettiamo roQensiva dei Turchi senza darci al- 
riniziativa delle ostilità ». 

E prevedendo che le potenze occidentali avrebbero giu- 
dicato nel vero aspetto le parole pacifiche della circolare, 
facea di esporre all’ Europa il pericolo d’una guerra più 
vasta, dandola come spauracchio diplomatico, e parlando 
delle potenze occidentali dicendo; 

« Dipenderà adunque intieramente dalle altre potenze 
di non dilalare i limiti della guerra, e di non imprimerle 
un carattere diverso da quello che noi intendiamo di la- ' 
sciarle (3). 

Chi non iscorge che quella Russia che poco tempo pri- 
ma avea accusato le potenze occidentali di attentare allo 
equilibrio delle rispettive posizioni (ved. pagina 78 ) 

(t) Io ridaco sempre le dale secondo il calendario Gregoriano; cre- 
do, che il modo di vedere di tutta Europa meriti la preferenza. 

(2) Vedi la terza circolare del Nesselrode, del 3l ottobre 1853. 

(3) Vedi lo stesso documcnlo. 
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ora accusavaie dì poter produrre col loro contegno una 
guerra generale ? 

E questo parlar alla Germania dì guerra generale, di 
quella guerra che essa volea evitare ad ogni costo perchè 
vi vedeva compromessi gravi, ed importanti interessi; 
non tendea chiaramente a cattivarsi tutta la confedera- 
zione germanica ? 

Oltre a ciò nessun significato avevano quelle parole: la 
Porta ha assoldato i rivoluzionari di tutti i paesi ? 

Tutto ciò facemmo osservare, perchè, nello interessa- 
mento storico ce ne correva l’obbligo, coociosiacchè i 
fatti morali che si intuiscono sono piò importanti dei 
materiali che si veggono. Al contrario tutti questi atti 
sebbene uniformi si, da parer sempre monotoni e render 
tale anche la nostra narrazione, dimostrano una certa a- 
biiità diplomatica da parte del Nesseirode: abilità, che 
per altro non potette nè far muovere la Germania dalla 
sua posizione, nè fare indietreggiare le potenze occiden-' 
tali dalla loro. 

£ queste col fatto, dopo la dichiarazione di guerra del- 
la Porta, e dopo il manifesto guerriero dello Czar eransi 
circoscritte in un significantissimo silenzio ufiiciale. 

La Russia accagionavale un po’ di accenditrici di una 
guerra generale, ed esse tacquero sempre; se non che uf- 
ficiosamente, e come per non lasciare a scuro l’opinione 
pubblica che sì era fortemente agitata, la Francia nel Mo- 
niteur veniva a dichiarare giustissima la dichiarazione di 
guerra della Turchia: era questa un dichiararsele netta- 
mente aiutatrice con le armi, come lo era stala con la 
parola. 

Rispondendo poi (in esso articolo, e non mai in atti 
ulficiali), all’accusa della Russia intorno alla guerra gene- 
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rale, negava volere le potenze occidentali dare al con- 
flitto il carattere di generalità^ carattere che essa guerra 
poteva benissimo avere in seguito, ma dalla occupazione 
dei principati, e non da altro. 

L’argomento era ripetuto già altrove, ma non cessava 
di formularsi qui più nettamente in ordine a questo fatto 
di universalità su cui tanto si fermava la diplomazia russa. 

L’occupazione de’principati, si dicea, turba l’equilibrio 
non turco, ma europeo, dunque sarebbe strano che la 
guerra che ne deriverebbe forse una guerra europea? 

Del resto non più parole, soggiungea, la Francia; poi- 
ché il velo era squarciato, conciossiacchè l’occupazione 
del territorio turco disvelava e ponea a nudo il vero ca- 
rattere che la quistione aveva fino dalla sua origne (1). 

Nè Francia tralasciava di favellare dell’ Inghilterra, 
massime che era divenuta già solidale nelle accuse fattele 
dalla Russia. Ella dicea entrambe aver fatto delie dimo- 
strazioni marittime, ma entrambe avere anche, in con- 
corso delle potenze germaniche, cooperato ad uno scio- 
glimento pacifico, mercè il progetto di Vienna, progetto 
reso sterile dalla interpretazione datagli da una delle 
parti (2). 

Ricordi al lettore che questo linguaggio non era ufi- 
ciale, cioè non consacrato ne in una nota, ne in una cir- 
colare; e ciò perchè tanto l’imperatore Napoleone, quanto 
il ministero inglese avevano creduto più opportuno co- 
minciare i fatti che continuare con la Russia in corri- 
spondenze diplomatiche come quelle che già si vedea non 
più conducessero a nulla. Il perchè non ci apponevamo » 


(1) V. Il Moniteur del 26 ottobre 1853. 

(2) ilonileur idem. 
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noi dunque allorché dicevamo che la lotta da lungi al ri- 
manere turco-russa; era già entrata nella fase russo-eu- 
ropea ? Intanto le armate occidentali da Besika avevano 
già avuto l’ordine di muovere pe’Dardanelli invitate dal 
Sultano giusta il dritto che gliene dava il trattato del 
1841; e' cosi mostravano all’Europa la decisa, la ferma, 
la risoluta volontà di porre un freno alle operazioni della 
Russia. 

La guerra dunque, la grande guerra, quella tra le grandi 
potenze, era prossima;e l’Europa attonita guardava.Le po- 
tenze tedesche, dall’ altro lato vedendo che le cose erano 
arrivate ad un punto gravissimo, e che la complicazione 
fosse inevitabile, temerono che le conferenze di Olmutz, 
e la visita di Varsavia non ingenerassero il sospetto di 
qualche alleanza nordica, e quindi potessero cagionar loro 
degl’ imbarazzi ove la guerra scoppiasse; il perchè si af- 
frettarono subito di dichiarare innanzi la dieta germanica 
la neutralità loro. « Libertà d’azione » dicea la Prussia: 
frase che fu il motto d’ordine di tutta la politica sua du- 
rante lo svolgersi della quistionc. 

L’Austria poi, non paga delle parole di neutralità ag- 
giungevane i fatti per dimostrarlo pienamente poiché di- 
minuiva reffettivo del suo esercito, gli uomini però. En- 
trambi intanto non cessavano dal dichiarare che l’ indi- 
pendenza dell’ impero ottomano sarebbe stata sempre 
condizione sine qua non deH'equiiibrio Europeo. 

Questa dunque era l’attitudine delle quattro grandi 
potenze quando cominciarono le ostilità sui Danubio ; le 
quali come ognun ricorda furono iniziate con un trarre 
di artiglierie che i turchi fecero sopra alcune navi da guer- 
ra che tentavano risalire il Danubio, al di là del Pruth , 
limite dell’impero. Oltre a ciò una scaramuccia tra egi- 
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ziani e russi uvea cominciato le lotte corpo a corpo , sic- 
ché lo stato di guerra non solamente era in dritto , ma 
anche nel fatto (1). Per la qual cosa Omer Pascià credet- 
te porsi in campagna con una ricognizione : esso il dì 2 
novembre del 1853, fece passare il Danubio in vari pun- 
ti, spingendosi così nella piccola Valacchia (2).* 

Sia che i Russi non fossero preparati ancora , sia che 
fosse piano prestabilito, lasciarono libero il passaggio, in 
modo che i turchi animati da quel primo vantaggio , e , 
secondo il loro solito, forti del loro individualismo , si 
spinsero fino ad Oltenizza dove trovarono i Russi. 

Oltenizza dista da Rucarest metropoli delia Valacchia 
circa un trenta miglia, sicché può valere di avanguardo 
di questa città. 1 Russi vi si trovavano in qualche modo 
trincerati, e attesero a piede fermo il nemico. 11 quale 
attaccatili alia baionetta, in poco tempo li ebbe sconfitti; 
sicché d’allora in poi, il nome di Oltenizza valse a signi- 
ficare pei turchi quello di una battaglia; mentre in real- 
tà non fu che una grossa e buona scaramuccia senza più. 

In ogni modo la vittoria arridea agli ottomani, o Ton- 
ta aggravavasi su’ Russi i quali aveano dovuto lasciare la 
loro posizione non già per Affetto di un piano prestabili* 

i 

(1) Il Divano per deferenza alleqnnllro potenze avea spedito ordi- 
ne ad Omer paseia di protrarre le ostilità fino al i° di novembre cine 
una settimana dopo it termine di quindici giorni, ma erano già ineo-, 
minciate il 23, e l’urdine l'u come non dato. 

(2) Raccomandiamo al lettore di procacciarsi una carta corografica 
delle provincie danubiane tanto sulla destra quanto sulla sinistra 
riva. Lo stesso diciamo perla Crimea, pel Kerson, e per l’Asia mino- 
re; noi faremo di essere chiari nelle descrizioni geografiche e topo- 
grafiche; ma il lettore senza carta, dovrà sempre lavorare d’ immagi- 
nativa; il che gli nuo<;e all' intendimento compiuto dei fatti militari 
che cominciamo a narrare. 
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to; ma perchè cacciatine dagli ottomani con la spada ai 
reni. 

Al lettore ricorderà che si fosse già in sul novembre, 
cioè nella stagione d’inverno. 

Il territorio della Valacchia fertile , buono , ridente , 
facilmente soggiace a piogge dirotte ed inondanti. E que- 
ste già erano cominciate a cadere si , che la campagna 
non poteasi continuare senza compromettere quelle pri- 
me vittorie che hanno tanta forza ad incuorare un eser- 
cito Ottomano. 

Per la qual cosa, riconosciuta che fu la piccola Valac- 
chia, i turchi si ritirarono al di quà del Danubio, mentre 
che i Russi riduccvansi neH’interno: i primi peraltro le>- 
sciarono un corpo di osservazione a Kalafat punto im- 
portante, e testa di ponte alle future operazioni del nuo- 
vo anno. 

Nè le ostilità cominciavano solo in Europa, ma anche 
neirAsia. 

Quivi l'esercito Russo trovavasi in una posizione pre- 
parata alla guerra, poiché da gran tempo la si sta facendo 
a queirindomita gente che sono i Circassi. In quelle mon- 
tagne inaccessibili ai battaglioni più disciplinati, ed agli 
uomini più arditi si trova da molti anni quello Sciamyl 
di cui suona tanta alta la fama in questa nostra Europa 
tanto poco avvezza a volgere il suo superbo sguardo nel- 
le regioni fuori del suo seno, regioni dove puranche l’e- 
roismo, la intelligenza,renergia, trovano delle splendide 
personificazioni. 

Sciamyl co’ suoi Circassi avea costretto la Russia a far 
delia Georgia la scuola e la tomba dei suoi battaglioni : 
per questa guerra al sud ovest del grande impero si trova- 
no aperte delle comunicazioni tra Tiflis e Pietroburgo , 
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che sebbene poco buone, pur tuttavolta utilissime per 
Tapprovigionaraento d’un esercito. 

La Porta ottomana (in dal primo instante' in che ebbe 
chinato il capo innanzi ni dominatori di Mosca e di 
Pietroburgo dovette vedere minacciato il cuore delle sue 
provincie Asiatiche che avrebbero aperto ai Russi una 
larghissima via, acconcia a padroneggiare lo stretto dei 
Rosforo,e minacciar orribilmente e da vicino Costantino- 
poli. Ciò non ostante come apporre un rimedio a tale 
progrediente sventura essa Che non potea evitare che i 
Moscoviti le imponessero la legge fino in Adrianopoii , 
cioè alle porte di Costantinopoli ? Come organare gli e- 
serciti stanzìanti in lontane regioni, provvederli di tutto 
ciò che oggi richiedesi da'nuovi sistemi di amministra- 
zione militare, aprir vie dalla Siria all’Armenia, da Tre- 
bisondu a Bagdad, porre un freno alla avarizia dei pascià, 
all'anarchia dei soldati, alla dilapidazione delle rendite , 
in somma all’orribile caosse politico e civile delle pro- 
vincie asiatiche, essa che nel seno stesso di Costantino- 
poli non sapea, nè potea porre freno alle turbolenze di 
pochi feroci e fanatici ottomani, e di pochi astuti sagaci 
e scaltri greci ? 

Adunque l’esercito turco in Asia volgeva in uno stato 
tale da non potersi dire esercito, in quella che il Russo 
avvezzo alla guerra, era disciplinato e forte. 

Al rompere della guerra gli eserciti turchi che si tro- 
vavano neU’Anatolia provìncia conSnante con quelle ap- 
partenenti alla Russia, presero l’offensiva con animosità, 
e con vigore. 

É prudenza che un’esercito ottomano non poltrisca , 
poiché subito i germi d’indisciplinatezza che sono rigo- 
gliosi nel suo seno partorirebbero i loro frutti , compro- 
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inciterebbero non solamente la sorle di una battaglia , o 
di una campagna, ma. di tutto lo stato. 11 perchè Abdir 
pascià imitando Omer Pascià assaliva il forte di Scekve- 
lil sulla frontiera, e con un abile colpo di mano se ne 
impadroniva. 

Questo fatto di per sè di poco o di nessun momento, 
avvenuto da parte di un esercito turco contro uno di russi, 
valse a magniQcar grandemente la cosa, sì per l'abito con- 
tratto nel giudicare impossibile una vittoria dei turchi 
sopra i russi, come per le simpatie che la causa ottomana 
avea destato generalmente in Europa. 

1 turchi poi come quelli che sono tanto facili a scorarsi 
dopo una sconGtta, quanto pronti ad deUrizzam dopo 
una vittoria, fosse anche di nessuna conseguenza, ven- 
nero animati sì da questo felice esordire deHa campa- 
pagna ^d' Asia, da trascurare ciò che avrebbe potuto far 
loro evitare tutte quelle sventure nelle provincie Asiati- 
che, che principiate col fato di Sinope, ebbero termine 
con la occupazione di Kars. 

, D’altra parte queste piccole vittorie turche, tuttocchè 
giudicate di poco rilievo da tutti gli uomini da senno, 
produssero in Pietroburgo delle dispiacevoli impressioni. 

Difatti non era oltraggioso per i compatriotti di Sou- 
varoÉf, e per i soldati di Patchevitz, il saper fòggito an- 
che un solo dei loro compatriotti innanzi la scimitarra 
di quei musulmani cui si era abituati a considerare gente 
da nonnulla, ed a cui si era imposto ^un durissimo giogo 
coi trattati di Kainargi e di Adrinopoli ? 

Per questo fatto Tirritazione aumentò, e la guerra fu 
deliberata farsi con maggior forza,e con maggiore energia. 

Ma d’ altra parte come farla in inverno, e più di ogni 
altra cosa guaie obbiettiva darle ? 
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In ciò avvisiamo essere stato tin d’atlora lo scoglio in 
cui ruppe, e in cui dovevano rompere la politica e la stra- 
tegia della Russia. 

Ci si permetta soffermarci un istante su di ciò, e svolgere 
la opinione che osiamo qui esporre per la prima volta non 
senza averla ponderata con tutta quella freddezza, ed esa- 
minata con quella coscienza di che ci correva strettissimo 
e gravissimo dovere. 

Nel far varcare ai suoi eserciti il Pruth, quale disegno 
potea essersi prefìsso la Russia? 

0 una minaccia, o una occupazione permanente, o una 
guerra di conquista. 

Se la prima, dovea comprendere che le minacce anche 
appoggiate dalle vie di fatto, fossero sempre minacce, e 
che una volta che la Turchia avca detto di no, era certo 
segno che non lo avesse detto per solo suo talento; e che 
quelli i quali a ciò aveano contribuito, non fossero tali 
da impaurirsi con una minaccia. 

Se la seconda , cioè una permanente occupazione , 
essa non potea illudersi intorno agli ostacoli in che si 
sarebbe imbattuta, se non da parte di tutte le potenze, 
almeno da quella di Francia e di Inghilterra; ciò posto, 
non potea neanche soggiacere all'aitra illusione di cre- 
dersi nel caso di sostenere una guerra difensiva dietro 
il Danubio, o dietro il Sereth, senza aderenti, e dicia- 
molo puranche, senza veruna base di operazioni. 

Riguardo al terzo disegno, cioè spingersi innanzi nel 
Rutsciuk, andare a Sciumla, oltrepassare i Balcani, e oc- 
cupare Adrinopoli, insomma fare una guerra di conqui- 
sta, non solo avrebbe avuto a combattere la Francia e la 
Inghilterra, ma tutta l’Europa cominciando da Stocolma 
e terminando a Costantinopoli. La Germania avrebbe guar- 
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dato al suo essere, e seicentomila agguerriti tedeschi, ot- 
tima gente, le avrebbero dato molto da pensare. Lo stes- 
so dicasi per le conquiste in Asia. 

Colà r occupazione di una o di due provincie ottomane 
potea importare molto alla Turchia, e moltissimo allTn* 
gilterra, e ciò per l’ imponenza che (come diremo inse- 
guito) avrebbe avuto sulla Persia; ma Toccupazione di ul- 
teriori terre, minacciare insomma il Bosforo ed impadro- 
nirsi della riva sud del mar nero, tutto ciò le avrebbe 
mosso contro l’Europa, nè più nè meno dell’occupazione 
di Adrianopoli. 

Oltre a ciò, il momento era assai male scelto per una 
guerra di aggressione, o di occupazione: la Russia stessa 
per mostrare la illogicità di un tal fatto avea dichiaralo 
quest’inopportunità cronologica (1), ma forse essa, real- 
mente ci credea meno degli altri , meno di quelli i quali 
freddamente giudicando la cosa, vedevano col fatto che 
ora che la Francia era tranquilla nelle cose deU’interno, 
Austria. e Prussia sicure, Inghilterra animatissima e con 
un erario esuberante, ora dunque una guerra di aggres- 
sione, un passo per aumentare j’imponenza moscovita in 
Oriente era un fatto per lo meno difficilissimo , ed una 
idea sufficientemente avanzata. 

Questo noi non possiamo supporre che il gabinetto 
imperiale non avesse veduto in gran parte, e non avesse 
compreso insomma,che Balcani gli sarebbero stati di osta- 
colo non tanto strategico, quanto politico. 

Or dunque se i Balcani, e Adrianopoli non potevano 
essere obbiettiva delle operazioni del Gorthakoff, e se 
r occupazione dei principati non potea essere un fatto 

(1) Nella circolare del Nesselrode da noi già riportata. 
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permanente, quale scopo aver dunque i movimenti degli 
eserciti russi ? 

Se si credette che l’epiteto di temporaneo^ e la idea di 
guarentigia materiale appiccate dalla diplomazia russa alla 
succennata occupazione, valessero ad addormentare la di- 
plomazia delle quattro potenze, fu una credenza erronea, 
un illusione di più, e di tal natura, da non potercela fare 
ammettere neanche per un instante in un gabinetto diret- 
to da uomini di incontrastabile idoneità politica. 

Dunque l’occupazione dei principati, non potendo aver 
conseguenze militari fu uno di quei passi che nella vita 
ordinaria si dicono fatti alla giornata, cioè senza passato 
e senza avvenire. La Russia si accorse della lubricità del 
terreno su cui si trovava, ma troppo tardi; forse non avea 
neanche essa preveduto le conseguenze del suo operato; 
e non potendo ritirarsi indietro, si trovava tra le pastoie 
d’ una politica poco considerata. Ecco perchè i generali 
russi ebbero comando di tenersi in sulla difensiva, evi- 
tando il più rigorosamente possibile ogni iniziativa (1). 

In seguito, quando verremo a parlare della ritirata di 
Silistria, avremo agio maggiore a dimostrare come la ne- 
cessaria mancanza di scopo , la indeterminazione ine- 
rente all’indole della guerra che si cominciava, la incer- 
tezza, la titubanza,!! contrasto politico, avessero dato alle 
operazioni russe sul Danubio ,un carattere assolutamente 
inqualiQcabile. 

Ecco perchè la guerra terminò con la prostrazione del- 
le forze di Russia, e la pace di Parigi le tolse quanto avea 
conquistato in Oriente in quarant’anni d ’ influenza poli- 
tica. 

(1) Quest’ordine si trova significato in un documento austriaco tra- 
smesso per mezzo del signor de Bruka Rescid pascià. 
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L’inverno si avvicinava, ed ogni governo vi vedea un 
tempo propizio aH’atluazione dei suoi disegni, al compi- 
mento delle proprie speranze. 

La Turchia dava animo a rendere quanto più determi- 
nata potesse la sua posizione in faccia al nemico, facendo 
di scovrire gli amici veri dagli apparenti. 

Dimandava alla Serbia che intendesse fare, e questa 
rispondea: nulla (1). Comandava agli ospodari dei prin- 
cipati di abbandonare il governo ai consigli di ammini- 
strazione; e gli ospodari abbandonarono i loro stati, en- 
trambi nello stesso giorno; (2) faceva di eccitare lo spirito 
bellicoso del popolo, con l’annunciare ufìcialmente che 
il Sultano sarebbe divenuto cotnballenle (3). Insomma 

(1) Veggasi rinvito del Sultano al principe della Servia;c la rispo- 
sta di questo del 6 novembre: tra l’altre sono rimarchevoli le seguen- 
ti parole: 

« Il Governo della Servia Tu sempre pronto a servire alla Sublime 
Porta per quanto glielo permettevano i sussistenti trattali; ma non 
ai iottometterà giammai a ciò che non saprebbe conciliare co'propri 
doveri. La Servia osserva la più strelia neutralità, e ne segue na- 
turalmente che non potrebbe in alcun caso permettere che un corpo 
di esercito oltrepassi le sue frontiere; all'uopo il governo ha ordinato 
che tutti gli uomini del Principato, idonei aH’armi, si tengano pronti 
ad obbedire al primo appello, quando gli eventi io richiedessero. 

(2) Veggansi le due lettere degli ospodari, l’una e l’altra del 30 ot- 
tobre 18M. Sono identiche nella forma. 

(3) Gzari — veggasi l’alto sceriffo imperiale diretto al gran visir 
Rescid pascià: costui lesse Tallo al Divano con gran solennità. Poi 
ne diè comunicazione alla diplomazia con una brevissima lettera in cui 
si dicea: il nottro glorioso sovrano vuol condursi ad Adrianopoli. 
eon Valuto di Dio* inprimavra, per riguardo alla guerra presente. 
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non trasandavasi alcun mezzo, perchè si dimostrasse tanta 
energia pel presente, per quanta pusillanimità pel pas- 
sato. 

Ciò la Turchia — 

La Russia dal canto suo prendea maggior piede nei 
principati con rimpadronirsi del potere cui avevano ab- 
dicato i due ospodari. 

Prevedendo cotal fatto, già l'imperatore Niccolò aveva 
munito il generale GortchakofT dei pieni poteri, e invia- 
to presso di lui come governatore civile dei principati il 
generale de Budberg. 

Il quale avea delle istruzioni particolari intorno a tutte 
le eventualità politiche e militari che colà potessero in- 
tervenire. 

Sicché la Russia potette dirsi di fatto la padrona asso- 
luta dei due principati. Già il Gortchakoff si era impa- 
dronito delle pubbliche casse, come sopra dicemmo: ora 
dava comandamento agli amministratori inviassero a lui 
tutto il danaro pubblico: incorporava le milizie nazionali 
nell’ esercito russo: proclamava la legge marziale;insom- . 
ma oprava ui modo, che non si muovea un passo senza 
il beneplacito delie autorità moscovite. 

Questi fatti erano gravissimi, quindi incompatibili con 
la presenza dei rappresentanti delle potenze occidentali ; 
il perchè i due consoli anglo-francesi abbandonarono Bu- 
carest, e recaronsi a Costantinopoli. 

La Francia intanto sempre piu convinta della necessi- 
tà di tirare il colpo del cannone , avea mutato da pochi 
giorni il suo ministro in Costantinopoli (1). 


(1) I consoli occidentali abbandonarono Bukaresl tra il 21 , al 30 di 
novembre: il nuovo ministro francese con decreto del 28 ottobre ve- 
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Al signor di Lavalette era stato sostituito un generale: 
il signor Baraguay-d’Hiliiers. Il carattere militare che a- 
veva il nuovo ambasciadore , era un fatto eloquente di 
per se; ma il fu maggiormente, quando il generale ebbe 
pronunciato il discorso che ordinariamente si pronuncia 
alla presentazione delle lettere credenziali. 

« La Francia, dicea il generale , non teme la guerra. 
« Fedele allo spirito della sua missione , vuole la pace, 
« ma la vuole durevole, leale, onorevole per se , e per i 
« suoi alleati. A tale scopo di concerto con la possente 
« sua alleata, rimperatore spedì la sua armata in Oriente. 

S. M. il sultano può fare assegnamento 

« sull'imperatore Napoleone , il quale , siccome quegli 
« che ben comprende i bisogni, i sentimenti , e la dignità 
à della Francia, darà appoggio a tale scopo a S. M. I. 
« il Sultano, e credo esser qui fedele interprete dalla sua 
« volontà dandogliene l’assicurazione ». 

Il Sultano secondo l’usanza, corrispose con un discorso 
uficiale a quello del ministro francese dicendo che esso 
facea conto sulla Francia e sulla Inghilterra. 

Tutto questo accelerava maggiormente la complicazio- 
ne; (ma, il ricordi al lettore) erasi neU’inverno;e alla di- 
plomazia Germanica sarebbe sembrato grave oscitanza 
il non avvalersene; il perchè ricominciò le sue operazio- 
ni nel fin di produrre sul tappeto nuove trattative, nuo- 
vi progetti, nuovi atti diplomatici. 

Le Potenze occidentali, la Russia, e la Turchia vi pre- 
• stavano orecchio; ma erano come quelli che non avendo 
nessuna fiducia in un medico che si sa non aver compreso 


nia nominato ambasciadore di Francia in Turchia in vece dei signor 
Lavaletle. 
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]a malattia, non possono per altro non udirne le prescri- 
zioni senza una apparente e plausibile ragione. 

L’Austria era la prima ad entrare novellamente nel 
campo diplomatico : si facea mediatrice tra la Russia , c 
la Turchia: dìcea a questa che lo Czar era pronto ad en- 
trare in trattative a Bukarest assicurava sempre che lo 
Czar era alieno dal fare la guerra offensiva, e che riguar- 
do alle sue richieste, non volea altro che lo statu quo dei 
privilegi e ddle immunità greche (1). 

Parve strano che l’Austria proponesse alla Turchia il 
ricominciamento delle trattative a Bukarest. 

Non conosceva essa che Bucarest era in mano dei 
Russi ? 

Polca la Turchia accettar veruna proposta senza che i 
principati fossero prima sgomberati? e potea reputare di 
buona fede le trattive che si volevano cominciare, senza 
torre prima di mezzo la cagione primaria delia guerra ? 

L'Austria stessa non avrebbe nè opinato, nè detto, nè 
oprato diversamente dalla Turchia , ove si fosse trovata 
in una posizione identica. 

In ogni modo la sua missione e il suo obbligo come 
potenza germanica erano di farla da mediatrice ad ogni 
costo; come l’obbligo della Turchia era di respingere ogni 
atto illusorio ed ogni iniziativa di negoziati fondati su 
basi frivole e leggieri. 

11 perchè essa di primo tratto respinse le proposizioni 
fattele. 

Ma l’Austria non si scoraggiava, e dava opera perchè 
le potenze occidentali anche esse le prestassero appog- 
gio nella grande opera della paciflcazione. 

(1) Vedi la nota del conte Bnol airintcrnnnzio austriaco de Bruk, e 
da costui trasmessa a Rescid Pascià il di 11 novembre 1853. 
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Quindi i corrieri, i dispacci, si ripetevano , si succe- 
devano , si moltiplicavano : ora sconsigliava Russia a 
recedere da ciò che la Turchia rifiutava ad ogni costo : 
ora insisteva a Parigi a Londra perchè un’altra volta i 
loro inviati si riunissero a Vienna in conferenza , e des- 
sero agli sforzi della diplomazia il vincolo collettivo, ope- 
rando che ciò ne imponesse moralmente alla Turchia , 
tuttoché, quando, tempo prima le fu presentato il pro- 
getlo di nota, quest’imponenza morale non avesse avuto 
luogo. 

Le' potenze occidentali condiscendevano ai desideri 
giusti e logici dell’ Austria. La Prussia non se lo era la- 
sciato dire due volte, sicché per la seconda volta i quat- 
tro inviati delle quattro potenze si riunirono in confe- 
renza in Vienna (l). 

Quivi deliberarono di fare una comunicazione alla 
Porta in cui le si esponesse il desiderio di esse Potenze di 
contribuire mercè il toro amichevole intervento al riprisli- 
namenlo della pace, dimandandola di far loro conosce- 
re a quali condizioni sarebbe disposta a trattare, attesoc- 
chè l’imperatore di Russia, siccome essi assicuravano u- 
ficialmente, non solo respingea ogni idea d’intaccare la 
integrità deU’impero ottomano, ma dichiarava di non es- 
ser mai suo talento d'imporre alla Porta obblighi nuovi 
e che non fossero esattamente uniformi ai trattati già e- 
sistenti. 

La comunicazione in forma di nota fu trasmessa col- 
lettivamente alla Porta; e nello stesso tempo le quattro 
potenze con dispaccio simultaneo diretto ai loro rappre- 
sentanti in Costantinopoli maggiormente svolgevano le 

(1) Fu il S dicembre del 1833. 
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idee accennate, tanto nella nota , quanto nel protocollo 
che ne conteneva il disviluppo di origine. 

In questo dispaccio simultaneo le quattro potenze as- 
sicuravano i loro ministri della identità di vedute , e di- 
chiaravano la loro speranza che il governo ottomano si 
mostrerebbe pronto a discutere la base sulla quale do- 
vrebbesi stabilire la pace alla condizione di non dovere 
accedere ad alcuna delle domande che avea già respinto, 
e di conchiudere un accomodamento per lo sgombero 
dei Principati. 

Perchè la Turchia non potea (nè avrebbelo potuto mai) 
annuire a trattative da aver luogo in territorio occupato 
da’ soldati russi, le quattro potenze trovavano allora giu- 
ste le ragioni ottomane; (1) il perchè proponevano a tal 
uopo che la Porta e la Russia s’ intendessero sulla città 
ove trattare (2), 

Ma i voti delia diplomazia, massime germanica , non 
sarebbero stati compiuti se non si fosse parlato di cessa- 
zione di ostilità; di fatto le trattative che pendono men- 
tre che gli eserciti si battono, soggiacciono alle eventua- 
lità de’casi impreveduti, cosa che è positivamente con- 
traria a quella determinazione , a quella precisione di 
principii senza di che non possono esservi negoziati di- 
plomatici (3). 

(1) Poco prima TAustria avea acconsentito a proporre Bukarest per 
luogo da tenersi le nuove trattative: ecco perchè ho detto, allora. 

(2) Le quattro potenze esplicitamente dissero che si astenevano dal 
designare preventivamente alcun luogo V. il dispaccio sud. del 13 
dicembre. 

(3) Mille ragioui ci sono per svolgere queste idee.- andremmo assai 
fuori dello scopo, se le esponessimo tutte; per altro la maggior parte 
possono comprendersi facilmente aenza che loro faccia mestieri di e- 
sposizione. 
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Potendosi dunque da un giorno aH’altro alterare e rom- 
pere le trattative all’annunzio di una vittoria o di una 
sconfitta, e ritornarsi alla guerra senza speranza di pace, 
si volea l’armistizio. Laonde nel cennato atto collettivo, 
si parlò di esso, e si domando die si accordasse come 
corainciamento delle trattative. Prevedendosi le obbie- 
zioni della Porta, fondate sull’attitudine della Russia, le 
quattro potenze facevano di torre via di mezzo ogni dub- 
bio, ogni sospetto. Nel caso che tutto si ottenesse , e 
che la Porta e la Russia condiscendessero a trattare, si di- 
chiarava però che i negoziati si farebbbro alla presenza 
degli inviati delle quattro potenze. 

Sottolineammo queste ultime parole perchè accennava- 
no chiaramente, evidentemente per la prima volta al 
nuovo principio stabilito dalle potenze occidentali , cioè 
di voler evitare ad ogni costo ciò che la Russia desidera- 
va, cioè le trattative tra essa e la Turchia; e la ferma lo- 
ro volontà di porre ogni atto tra queste due potenze sotto 
la salvaguardia della intiera Europa. Questo principio fu 
reputato indispensabile, necessario al ben’ essere futuro 
della Turchia, ed alla tranquillità avvenire dell’Europa : 
il perchè più d’una volta nello stesso atto collettivo i mini- 
stri delle quattro potenze accennarono alla necessità della 
loro presenza nelle trattative , cd accennavanla precisi e 
categorici sì, da non far supporre possibile veruna mo- 
dificazione (1). 

Dicemmo essere le potenze occidentali quelle che vo- 
leano porre le trattative turco-russe sotto la salvaguardia 
Europea. Difatti l’Austria nelle proposizioni preceden- 

(l) Bicordi al lettore che in quegli atti collettivi apparisce la prima 
Tolta questo principio, principio che diede poi tanto da fare alla di- 
plomazia germanica. 
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temente presentate alla Porta non àvea aggiunto la det- 
ta clausola , non accennava per nulla a questo nuovo 
modo di vedere la cosa, e ciò nel chiaro scopo di evitar 
sempre imbarazzi e difficoltà. Ora noi, vedendo una clau- 
sola tanto grave trascurata in un documento germanico, 
e posta bensì in uno Europeo, dobbiamo dire che i gabi- 
netti occidentali ne fossero stati gli iniziatori. (1) 
Perchè maggiormente si determinasse e si concretasse 
qualche cosa, si proponeano alla Porta anche le basi sulle 
quali avessero a tenersi le negoziazioni. 

Cioè: , ' 

Lo sgombro più pronto che fosse possibile dei princi- 
pati ; il che era un evitare destramente lo scoglio in che 
aveva rotto la nota Austriaca precedente. 

Il rinnovamento degli antichi trattati: il che indicava 
un ritornarvi sopra. 

Assicurazioni della Porta alle potenze intorno alle con- 
cessioni fatte alla cristianità 
Adesione all’ accomodamento già fatto per compiere 
l’accordo in attenenza ai luogi santi, ed agli stabilimenti 
religiosi di Gerusalemme. 

Dichiarazione di essere pronta la Porta a nominare un 
plenipotenziario, stabilire un’ armistizio , ed a trattare 
sulle dette basi col concorso delle potenze in una città 
neutrale. 


(1) In tutte le trattative fatte durante la guerra tra Russia e l’oc* 
cidente, troviamo sempre questa clausola messa avanti da Francia 
e da Inghilterra con una inesorabilità incredibile, col mantenersi fer- 
ma fino all’ultimo colpo di cannone tirato in Asia ed in Crimea. Mo- 
stravasi chiaro che era un parto della propria mente dettato dalla 
propria sicurezza: tutto ciò ci fa maggiormente convincere della ve- 
rità della nostra opinione, e vale a giustificarla innanzi i leggitori. 
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Riconfermazione della Russia e delle potenze delle 
dichiarazioni fatte nel preambolo del trattato del 1841, 
nello interessamento della indipendenza e dell’ integrità 
della Turchia, e del concerto Europeo. 

Poi si dava uno sguardo alla infelice condizione dai 
rato, proponendosi tra le altre basi che la Porta dichia- 
rasse dal canto suo e nello stesso suo interessamento di 
essere ferma e risoluta di sviluppare più efficacemente e 
migliorare il suo sistema amministrativo, e soddisfare così 
alle necessità ed alla giusta espettazione dei suoi sudditi. 

Era questa la voce di Sir Stratford Radcliffe soffocata 
per molti anni, ed ora vittoriosa si, che s’incarnava in 
una nota collettiva delle quattro maggiori potenze di Eu- 
ropa: era l’espressione diplomatica della quistione turco- 
cristiana: era quella porta politica che la Gran Bretta- 
gna volea lasciarsi aperta per l’avvenire in Oriente, affin- 
chè la sua voce pubblica potesse andar di pari passo con 
la sua influenza privata (1). 

r 

(1) L'iagbilterra senza questo fatto della protezione cristiana non 
arrebbe mai avuto agio a intervenire spiattellatamente nelle cose di 
Oriente. 

Ciò il facemmo già osservare quando osservammo l’isolamento del> 
la Francia in Oriente. 

La Russia volea avanzare col suo protettorato greco. 

La Francia col protettorato latino. 

L’ Inghilterra con quello di tutti i cristiani non sotto la bandiera 
religiosa ma umanitaria. Essa fu la prima che fece udire la gran pa- 
rola beneficatrice per i rata in Turchia, come il fu a farla udire per 
i negri in America. Forse fu mira politica e in Turchia e in America: 
fu interesse personale: sia: diciamo noi; ma è beila quella politica, e 
buono quel vantaggio che son tutt’uno col ben’ essere deU’umanità, 
e sommi quegli uomini che fabbricano la loro politica e il loro van- 
taggio privato sulla stabile e doratura base della civiltà, sul vantag- 
gio delle nazioni, e sul trionfo dei priocipii sacrosanti deU’Evangelio. 
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Tostocchè furono pervenuti a Costantinopoli tutti que- 
sti atti importanti, subito il governo riuni un gran con- 
siglio alla Porta, il quale decise che non respingerebbe 
una pace che gli desse buoni pegni di sicurezza (1) si 
pel presente, come per Tavvenire; ma non volle per al- 
tro consentire che si sospendessero le ostilità in sul mo- 
mento, limitandosi il tutto a rispondere, che non si era 
contrari a trattar su quelle basi, ma che certo non s’in- 
tendevano concrete, nè realizzate fino al punto di far so- 
spendere le ostilità. Questa disposizione del consiglio fu 
pubblicata dal governo, e trasmessa alla diplomazia eu- 
ropea. La Germanica cosi, se non vedea tutti compiti i 
suoi voti, il che sarebbe stato con l’accettazione dell’ar- 
mistizio, vedeva rischiararsi in qualche modo l'orizzonte; 
ma un grave un gravissimo fatto, una catastrofe tremenda 
venne a scuotere dei suoi cardini l’opinione pubblica, e 
fece scorgere il grido entusiasta e vendicatore di guerra 
in tutti coloro che si sentivano squarciar Tanima ai rac- 
conti delle sventure dell’ umanità. 


(1) Nel Journal de Cottatuinople dove è riportato il proclama affi- 
eiale della Porta, sta scritto «ne paix qui donnerait dee atsurances 
dee ecurité. Le assurances ci parvero aoo poter significare altro che 
pegni. 

6 
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SLVOPE 

Ricordiamo che 6n dal priocipio della dichiarazione 
di guerra della Turchia, questa avesse presa l’offensiva 
tanto sul Danubio quanto sulle frontiere dell’ Anatolia. 

Standosi in istato di guerra il generale turco si avvisò 
di comandare delle escursioni sulla costa deirAbasìa, pro> 
vincia Gaucasea appartenente alla Russia e vicino alle ot- 
tomane: alcuni battelli e non altro con celeri movimenti 
tendevano a colligare attenenze con quelle popolazioni già 
ostili da gran tempo alla Russia, e facili perciò a prestar 
orecchio alle parole dei suoi nemici. 

Questo fatto era di per sè poco significante per un po- 
tentato come la Russia, la quale con poca guardia avreb- 
be potuto impedire qualunque avvicinamento alle coste. 

Ciò però non dimeno la Russia volle valersi di questo 
fatto come ragione o pretesto ad attaccare la armata tur- 
ca che contro i consigli di lord Radcliff, e del generale 
Baraguay d’ Hilliers, il Divano avea voluto spedire nel 
Mar Nero (1). 

Dicemmo contro i consigli di costoro , perchè essi, 
stati consultati intorno alla convenienza d’inviare un ar- 
mata nel Mar Nero, aveano sempre espresso ì loro dubbi 
e i loro timori (2). 

Nè la Turchia avrebbe dovuto illudersi sulla condizione 

(1) iVota deg\i ambasciadori inglese e francese a Resctd pascià del 
13 decembro 1853. 

(2) Vedi la slessa nota. 
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delle sue armate, poiché chiaramente i succennati mini- 
stri le avevano fatto conoscere esserne il materiale difet- 
toso, V equipaggio in misero stato, e per nulla atto alla guer- 
ra, non che i gravi pericoli della stagione in che s’imbat- 
te chi naviga pel Mar Nero, e la possibilità d’imbattersi 

10 nemico supcriore di forze, di numero, di esercizi, e 
di armi; tutti questi fatti le erano stali signiGcati, e con 
parole e prove tali, da dovervisi prestar tutta la fiducia. 
Ma il fanatismo già avea invaso il cuore e la mente dei 
consigli ottomani: l’appoggio delle potenze occidentali 

11 facevano non solo animosi, ma arditi; c fu deciso di 
inviarsi in quella pericolosa stagione un’ armata nel Mar 
Nero. 

A quale scopo per altro questa andava? Non si vedea: 
e non si vedea, perchè non si sapea. Era una velleità 
guerresca a che i ministri ottoinani sacrificavano un arma- 
ta che in seguito avrebbe potuto valere moltissimo al tra- 
sporto e alle comunicazioni degli eserciti. 

Entrata 1’ armata nel Mar Nero, la Russa credette 
averla già presa al laccio, e cosi riconquistare a cento 
tanti la rinvincita su di quello che aveva sofferto alcuni 
mesi prima ad Oltenizza. Come dicemmo, le escursioni 
de’ battelli turchi sulle coste di Abbasia fu stabilito do- 
vessero valerle di pretesto: poi tutto fu organato, e l’am- 
miraglio Nachimoff uscì di Sebastopoli ai comando d’un 
armata imponentissima. 

Tuttocchè il russo conoscesse che i legni ottomani fos- 
sero e in picciol numero, e di niuna forza, pure volle an- 
dare alla pugna con positiva superiorità numerica. 

Questi fatti intervenivano quando le quattro potenze 
riunite in Vienna davansi a distendere protocolli, e a 
presentare note, o basi di trattattive alla Turchia : il che 
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dimostra quanto 'poca volontà fosse dalle parti bellige- 
ranti di far cessare per allora la guerra.' 

Adunque il Nachimoff per vari giorni diessi a dar la 
caccia ai vascelli turchi; i quali sia perchè avvisati di non 
tenere il mare, sia perchè necessitati da altre cagioni, ia 
sul cadere del novembre si trovavano ancorati nel porto 
di Sinope sulle coste settentrionali dell’Asia ottomana. 

L’armata russa pervenuta innanzi il porto, vi entrò di- 
filato; c messasi in linea invitò i turchi alla resa; ma que- 
sti non volendo, cominciò non una battaglia navale, ma 
un cannoneggiamento di bersaglio in cui i turchi ligati 
in sulle ancore, chiusi in fondo ad un porto, stretti, in- 
ceppati, oppressi da un angustia straordinaria, inferiori 
di numero e di forze, erano come tante vittime che si 
sacrificavano co’piè e con le mani legate. 

Il cannoneggiamento fu orrendo, la strage immensa: 
i turchi, nel fine di non far venire nulla in potere dei 
russi, non potendo salvare i loro vascelli inchiodati in 
quel luogo, vi posero fuoco, cercando uno scampo chi a 
nuoto, chi a terra, chi sulle barche, chi su tavole, chi sur 
altro. 

% 

Ma il cannone russo tuonando sempre, e la moshette- 
ria coadiuvando al cannone, si dimostravano inesorabili: 
non era battaglia quella, ma strage, e strage fatta a colpo 
sicuro, strage fatta dal sopra in giù , strage a mente fred- 
da che arrosl tutte le acque di Sinope dal sangue di quat- 
tro mila infelici e coraggiosi musulmani. 

Nè ia inerme ed inoffensiva città fu risparmiata, poi- 
ché, le bombe furono adoperate (1); e la terra misera- 
mente divenne da un capo all’altro preda delle fiamme. 

(1) Leiicra del vice ammiraglio NacbimoiT al Console di Austria in 
Sinope. 
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Gli abitatori in gran parte erano fuggiti fin dal princi- 
pio deir attacco: i consoli europei, tranne quello di Au- 
stria non davano segno di loro esistenza: i greci nego- 
zianti si recarono a bordo dei vascelli russi pregando il 
Nachiraoff di prenderli sulla flotta, temendo forse la ven- 
detta dei musulmani; ma quegli non volle esaudire i loro ^ 
voti tuttocchè greci, e rimasero anche essi in mezzo ad 
un mucchio di macerie, di tizzoni e di rovine (l). 

Quésto fu il fatto di Sinope al quale tutta Europa con- 
cordemente ha rifiutato l’onorevole nome di battagh'a, 
fatto nuovo nella storia delle guerre marittime, poiché 
privo di valore strategico, non si ridusse, ripetiamo, che ad 
un vero cannonegiamcnto di bersaglio, ad un occisionc,ad 
una strage senza più. 

11 capitano turco che a dir vero non mancò di corag- 
gio nel difendersi, al veder comparire le navi russe in- 
nanzi di Sinope, ne aveva dato subito avviso a Costan- 
tinopoli dando per perduta la sua causa (2). 

Riesce però incomprensibile, come egli non avesse po- 
tuto accorgersi prima del movimento offensivo dei russi; 
e siccome conosceva bene di non poter resistervi, e così 
farsi, non sotto la protezione di poco valide e batterie 
come erano quelle di Sinope, ma bensì verso di Costanti- 
nopoli nelle cui vicinanze alcerto Tammiraglio russo non 
sarebbe andato. 

(1) « Durante la giornata di ieri nessuno comparve, tranne alcuni 
greci che si dicevano deputali da’loro compatriolti abitanti della città 
e che mi supplicarono di riceverli sulla flotta. Siccome le mie itlnt- 
zioni erano di agire soltanto contro i vascelli da guerra turchi; io 
diressi questi sventurati ai consoli Europei. 

Vedi la lettera succennata. 

(2) Il vapore cou cui pervenne questo avviso fu il Taif. 
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In ogni modo la distruzione dell’ armata turca fu com- 
piuta: appena qualche vascello a vapore sfuggi alla cata- 
strofe, e cosi la Turchia ebbe al suo cuore una altra di 
quelle ferite larghe e profonde che la Russia da tanto 
tempo le stava facendo. 

Ma questa volta non crasi certo al 1828: ora l’Europa 
non dormiva nè poltriva alle cose d’Oriente: l’opinione 
pubblica politica cominciata a levarsi: nel 1841 era ve- 
nuta sempre mai più pronunziandosi intorno alla prepon- 
deranza russa, sicché il governo di Pietroburgo preve- 
dendo la scossa che avrebbe prodotto io Europa la distru- 
zione d’una armata nel modo come esso avea inteso fare, 
avea provveduto già alla sua giustificazione. 

Difatti il giorno dopo dell’avvenuta catastrofe l’ammi- 
raglio russo scriveva al console austriaco in Sinope una 
lettera con la quale diceva che egli spinto dall' obbligo 
di dover impedire le escursioni in Abbasia dei battelli 
turchi, crasi veduto nella deplorabile necessità di combat- 
terli, col rischio di cagionare danno alla città e al por- 
to (1). 

Negava aver lui cagionato l’incendio della città, at- 
tribuendo ciò agli avanzi ardenti delle navi russe, incen- 
diate per la maggior parte dai loro equipaggi; dicendo 
che quel danno prodotto dalle bombe era da attribuirsi 
alla ostinata difesa degli abitanti nemici, sopratutto al 
fuoco, delle batterie che l’ obbligò ad avvalersi di quella 
specie di proiettili (2). 

Dicemmo poco prima che la Russia 'prima del fatto si 
era già premunita di giustificazione presso l’Europa, e il 
dicemmo con fondamento autentico, poiché questo fatto 

(1) Vedi la lettera del Nachimoff al console di Austria. 

(2) Lettera sud. 
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risulta chiaro dalla coincidenza delle due date, quella del- 
r avvenimento e quella della lettera al console di Au- 
stria. 

Questa fu scritta il giorno dopo, quando ancora Si- 
nope bruciava, e quando ancora sul mare galleggiavano i 
cadaveri degli ottomani annegativi nel forte della guer- 
ra; un ammiraglio non scrive una lettera uficìale in cui 
adduce le ragioni del suo operato senza l' approvazione 
preventiva dei suoi superiori; e avendola scritta il giorno 
susseguente alla catastrofe, prova che questa lettera non 
avea potuto farsi a Pietroburgo nella notte, nè il giorno 
della pugna poiché da Sinope a Pietroburgo non ci sono 
comunicazioni che per la via di Odessa, e per quella di 
Sebastopoli, vie lunghe che richiedono molto tempo ad 
essere percorse. 

11 perchè, ripetiamo, la lettera non potendo non esser 
stata approvata preventivamente, e quest’ approvazione 
non avendo potuto venire dopo la catastrofe, perchè la 
lettera inviata poche ore dopo di essa, noi potemmo avan- 
zare r opinione, in linea puramente isterica, di essersi 
la Russia premunita di giustiGcazione in vista dell’eflFetto 
che la nuova del fatto di Sinope avrebbe potuto, anzi do- 
vuto cagionare in Europa. 

Non appena la nuova del fatto fu pervenuta inTurchia, 
che la Porta domandò di aiuto la Francia e l’ Inghilter- 
ra (1). 

Dicea che le armate anglo-francesi essendo state invia- 
te nel Bosforo con la sincera intenzione di difendere le 
coste del Mar Nero; e non potendo la Turchia guardare 

(1) Io nna nota di Rescid pascià tramessa il dì S dicembre agli am- 
basciadori di Fraocia e d’iDghillerra— Yeggasi questo documento. 
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una vasta estensione di littorale si ricorreva alle efficaci 
esibizioni dei governi alleati (1). 

La parola era stata pronunciata: esibizioni; la Porta 
forse vedendo esitare i due governi occidentali a fare un 
passo tanto decisivo e pronunciato quanto l’iogresso delle 
flotte nel Mar Nero, si vedea costretta a ricordar ad essi 
le loro offerte e ricordarle dopo che era avvenuta una 
catastrofe , che forse col loro intervento preventivo 
avrebbe potuto benissimo evitarsi. 

Comunque fosse stata la cosa» l’ opinione pubblica, la 
quale, massime in Inghilterra accusava altamente i mini- 
stri anglo-francesi di essere deboli, e tardi, e di tenten- 
nare, di esitare, di vacillare innanzi i fatti imponentissi- 
mi* che sisvolgeano neU’oriente, quest’opinione pubblica 
ingigantita dalla dolorosa impressione cagionata dal fatto 
di Sinope, cominciò ad imporre severamente al gabinetto 
Aberdeen (2). 

A quest’ opinione aggiungasi anche la natura del fatto 
stesso di Sinope, tanto nell’aspetto politico, quanto nel- 
l’umanitario. LaRussia avea assicurata l’Austria (e questa 
ne aveva assicurato a sua volta la Turchia) (3) di essersi 
dati ordini perchè i suoi eserciti si limitassero alla difen- 


(1) Nota di Rescid pascià agli ambasciatori di Francia e dlogbiter- 
ra del 5 deccmhre 1853. 

(2) A molti dei nostri leggitori ricorderà quanto si disse allora con- 
tro Aberdeen: soprattutto qnanto fosse stato pungente il ridicolo che 
i periodici satirici gettavano su di lui.Iu ogni modo se egli era mode- 
rato, o prudente, spinse però questa moderazione e questa prudenza 
al di là dei limili, considerata ringhiilerra uno stato che pelea dire 
all’Europa la sua autorevole parola. 

(3) Nota del conte Buoi al signor deBrnk, e da costui comunicata 
il di 11 novembre a Rescid pascià. 
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siva. Ora non solo si vedea il contrario, ma il si vcdca in 
un fatto d*un indole assolutamente inqualificabile. La di- 
plomazia germanica ne fu scossa, e la occidentale vide 
tutto ciò che si era fatto intorno a trattative non essere 
stato che uno scambio di note, e di progetti senza più. 
Oltre a ciò il pensiero di quattromila uomini morti o al- 
lagati nelle onde, o distrutti dal cannone, e soggiacenti 
non ad un fatto d’arme aspettato, e prevedibile, ma ad 
una imperiosa forza schiacciante, era un pensiero troppo 
acerbo per quella potenza che fln dal 1846 aveva assicu- 
rato al suo ambasciadore die lo avrebbe appoggiato nella 
civilissima causa che si voleva perorare a vantaggio de- 
gl’ infelici raia delPimpero musulmano (1). 

Per questi fatti la Francia e l’ Inghilterra decisero di 
operare, operare energicamente, ed impedire anche con 
la forza che la Russia attaccasse con le sue navi le coste 
sprovvedute, e abbandonate dell’impero ottomano (2). 

Questa decisione era grave: era una dichiarazione even- 
tuale di guerra: di una guerra che l’occidente faceva alla 
Russia, che un principio faceva all’altro: era uno dei fatti 
per i quali a coloro che li praticavano correva strettissimo 
obbligo della più ampia giustificazione. 

A questa giustificazione furono adoperati due atti di- 
plomatici l’uno (il francese) in. forma di circolare ai mini- 
ti) Vedi la nostra nota della pagina SI a n* (t). 

(2) « Se la Russia tentasse uno sbarco nel Bosforo o sopra qualun- 
que altro ponto della costa di Tnrchia.le armate combinate operereb- 
bero ben tosto, cd entrebbero nel Mar nero, per proteggere, se Ibssc 
necessario, il territorio e rintegrità dell’ impero ottomano». 

V. risposta degli ambasciatori inglese e francese a Reseid pascià. 
Questa risposta era conseguenza della nota con cui Reseid dini.'»:- 
dava l’atato materiale delle potenze oecidentali. 


Digitized by Google 



SIKOPB. 


130 

stri presso l’ estero: T altro (anglo-francese) ^ in forma di 
una nota agli ambasciatori delle due potenze al governa- 
tore di Sebastopoli. 

Dichiarava Francia ed Inghilterra che le cose d’Orieii- 
te prendevano una piega troppo grave; e ricordavano tutti 
gli sforzi da’ quali non erano mai rimaste ailin di preve- 
nire le complicazioni onde V Europa era severamente mi- 
nocciala (1). 

Era sempre la Germania cui direttamente miravano le 
potenze occidentali; quella Germania che si trovava nella 
felice posizione di essere temuta e desiderata egualmente 
dalle due parti belligeranti, e che pur troppo si valse della 
sua posizione per seguire una via che dovea poi condurla 
aU’isolamento politico e ad un raffreddamento positivo 
delle sue antiche attenenze (2). 

Nel ricordare gli sforzi lealmente fatti affindi prevenir 
la guerra, le potenze occidentali, accennavano con molta 
precisione alla loro cooperazione al famoso progetto di 
Vienna, ripetendo chiaramente che la cattiva riuscita di 
esso non si dovea solamente alla resistenza della Por- 
ta (3). 


(1) Circolare di Drouyn de Lhnjs agli agenti francesi — SOdicem- 
Lro 1853. 

(2) Macchiavello nel Principe dice molto sagacemente che nn prin- 
cipe forte non può nè dee mai rimanersi neutrale nella guerra che 
scoppia tra due vicini anche grandi. Poiché esso finisce per inimicarsi 
entrambi, e vedersi, alla pace, collegati ’a suo danno, e il vincitore per 
vendicarsi di non averlo aiutalo a vincere, e il vinto per vendicarsi di 
averlo abbandonato nella necessiti. 

Questo principio del segretario fiorentino è profondo, e vero, poi- 
ché ha ii suo fondamento nelle passioni e nei sentimenti più radicati 
e più invariabili della natura umana. 

(3) Al lettore ricordi ciò che dicemmo all' uopo a pag-103 nota 2, 
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II che accennava che alla Russia non andava a garbo 

10 stesso progetto tutto chè vi avesse con le parole ade> 
rito, siccome assicurava l’ Austria nella nota al ministro 
ottomano (1). 

Ricordavano la moderazione loro nel trattenersi lun- 
gamente a Besika, e poi a Beicos, e nell’essersi rallegrate 
al pensiero, che, stili’ appoggio di più recenti dispacci del 
generale Casteìbaiac,il gabinetto di Pietroburgo, soddisfatto 
da una presa di possesso che considerava come un prò* 
gno, non prenderebbe Voffensiva nella lotta con la Turchia, 

11 perchè avevano sperato che la loro riserbatezza sarebbe 
stata imitata dalla Russia, e che i costei ammiragli avreb- 
bero evitato uno scontro, e molto piu un aggressione; il 
perchè con questa speranza, esse potenze si erano man- 
tenute in una attitudine osservatrice. 

Ma il fatto di Sinope cambiava ogni cosa; fin allora il 
conte di Nesselrode avea detto la Russia aver voluto un 
compenso a ciò che essa diceva occupazione marittima;ora 
le potenze occidentali avere il dritto e l’obbligo di misu- 
rare esse stesse l’estensione d’un compenso a coi avevano ^ 
dritto, si per essere potenze interessate alla esistenza della 
Turchia, come per \e posizioni già prese dall’ esercito rus- 
so nei principali. Il perchè dichiararono , volere esse un 
pegno che assicurasse il ristabilimento della pace a con- 
dizioni che in nulla cangiassero la distribuzione delle for- 
ze ricettive dei grandi Stati di Europa (2). 

abbia quello che diciamo ora come giustificazione di quanto asseriamo 
allora. Ripetiamo che a noi corre l’obbligo di giustificar tutto; e sa- 
premo adempiere a questo obbligo fino al termine dell’opera. 

(1) Con una nota esplicativa laRussia davagfiun interpretazione più 
ampia.In seguito la Francia rimproverolla di questo con molta forza. 

(2) Chi non vede in queste parole il germe di quell’idea che poi si 
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A dar rigore a questo divisamento cioè V assicurazione 
d’un pegno per la futura pace, si mandavano le armate nel 
marnerò le quali doveano anche difendere la Turchia da 
ogni aggressione (1). 

In coincidenza di questa pubblica dichiarazione, le po- 
tenze orientali vennero, come dicemmo, ai fatti, e le loro 
armate entrarono nel mar nero; ma perchè non potesse- 
ro esser accagionate di aggreditrici, di perturbatrici, de- 
siderose di attaccar brighe con la squadra rima, i loro 
inviati credettero avvertire il governatore di Sebastopoli 
che la bandiera anglo-francese avea il dovere diproleggere 
il territorio ottomano; il che valea dirgli, che la flotta rus- 
sa sarebbe stata combattuta ove si fosse accinta ad attac- 
care la costiera nemica (2). ' 

Questa dichiarazione di guerra che noi dicemmo even- 
tuale, fece considerare come esistente nell’ Oriente lo 
stato d’ostilità tra la Russia e le potenze occidentali. Il 
commercio sopra di tutto s'allarmò si, che il governo in- 
glese credè notiflcare a tutti come 1’ entrata delle (lotte 
nel mar nero non turbava i buoni rapporti esistenti tra la 
Gran Brettagna e la Russia (3j. 


manireslò nella forinola di limitazione della potenza rutta nel mar 
nero; e divenne nn fatto col trattato del 30 marzo ? 

(1) Circolare di Drouyn de Lhuys 30 Decembre 1855. 

(2) Nota di Sir KadclifTe, e Baragnay d’ Hilliers al governatore di 
Sebastopoli. 

(3) V. la notificazione di SirRadeliffe ai sudditi inglesi nel Le- 
vante. 

Le potenze occidentali sperando (vana a puerile speranza) ebe real- 
mente l'entrata delle flotte loro nel mor nero potesse conciliarsi con 
ciò che lord Aberdeen dicea buoni rapporti tra la Gran Brettagna e 
la Russia diedero le seguenti istrnzioni ai loro ammiragli. 

« Salutare le navi russe; invitarle ad entrare nei porti russi, ac- 
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Ma non cosi avvisava la Russia, imperocché essa, raccolto 
audacemente il guanto che le potenze occidentali aveanle 
gettato col minacciarla di guerra ove aggredisse le coste 
ottomane, credette che l’entrata delle flotte nel mar nero 
costituisse un’onta per lei. 

Or per lei che, abituatasi da trenta e più anni a domi« 
nare per lungo e per largo TEusino e TAzoff; e dalle torri 
di Sebastopoli e da’porti dì Odessa come un signor del me* 
dio evo guardar come soggetti al suo imperio, tutti i sot- 
toposti popoli e le sottoposto onde, l’onta era grave. Ora 
che vedea non Turchia, ma due armate potenti, più po- 
tenti della sua, entrare arditamente in quel mare che s’e- 
ra adusata a riguardare come cosa sua da gran tempo, e 
vedersi dar la legge là ove l’avea dettata, nonpotea non ri- 
sentirne acerbamente, e considerarlo come un attentato a 
quel dominio alla cui genesi non poco avea contribuito 
il lungo silenzio delle potenze occidentali^ 

In conseguenza di ciò, la Russia diede comando ai suoi 
ministri in Londra ed in Parigi , abbandonassero quelle 
città, e rompessero con quei governi ogni attenenza ufì- 
ciale,e nello tempo dichiarassero , che la Russia non po- 
.teva ammettere che le venisse inceppata la libertà delle 
coinunicazioni che la sua marineria da guerra dovea man- 
tenere tra i porti tutti, mentre che le navi turche traspor- 
tavano truppe da un porto ottomano all’altro protette dalle 
squadre alleate: (1) il che era contro alle regole del diit- 

« compagnar le navi turche ne’vari porli della Turchia ; incrociare 
« verso le coste della Turchia, evitare ogni collisione con navi russe 
« ed impedire le collisioni tra le parli belligeranti: non accostarsi alle 
sponde russe; assalili, tenersi sulle difese. » 

« Era una legge die si dettava alla Rnssia e si sperava di conserva- 
« re i buoni rapporti ! non era dunque la speranza puerile ! » 

(1) ?(otificazione del Kisseleff a Drouyn de Lhuys - Al lettore ricor- 
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to internaz{onale;qaÌD<ii dichiarassero lei non mai respon- 
sabile di qualunque conflitto che per Toccorrersi delie ar- 
mate nel mar nero avrebbe potuto surgere da qualche ac- 
cidente (1). 

Le potenze occidentali immediatamente scrissero ai lo- 
ro ministri a Pietroburgo: invano la Russia rigettar ogni 
responsione , questa dover al contrario cader tutta su di 
lei la quale in tempo "di po4^e profonda aveva invaso essa 
vnmA. ma provincia del Sultano contenente quattro milioni 
di sudditi, e che il territorio di lui fu occupalo come paese 
conquistato: aver cosi la Russia violato lo stala quo del- 
Europa: mettersi in contraddizione con le intenzioni pro- 
clamate dalle grandi Potenze net 1840-41, essere insom- 
ma la Russia la perturbatrice della pace generale: e di ciò 
non paga aver commesso atti d’aggressioni violenti, aver 
sparso molto sangue umano a Sinope, quindi pesar su di 
lei ogni responsione dell’avvenire perchè affatto cagionato 
da essa; laonde essere necessario che i rappresentanti occi- 
dentali abbav* ' lasserò Pietroburgo evitando ogni ritardo 
inutile della ^p\ 'lenza dal territorio Russo (2). 

dcrà che le llolle alleate cntrarano nel mar nero a proteggere i porti, 
turchi dopo il fatto di Sinopc. 

(1) Vedi dispaccio del Nessclrodc presentato dal barone di Brunow a 
lord Clarendon. 

Costui scrivendone a lord Seymour a Pietroburgo dicea.-il suo spiri* 
to è si straordinario, che sono costretto a pregarvi di comunicare al 
cancelliere (Nesselrodc) Timpressione prodotta ec.ecc.Disp: del 31 gen- 
naio 1854. 

(2) Veggansi i tre documenti autentici su cui è formato questo 
pezzo di storia cioè la nota di lord Clarendon a lord Seymour , del 31 
Gennaio e i due dispacci, dello stesso allo stesso,e di Drouyn de Lbuys 
al gen. de Castelbaiac del 7 febbraio 1854. Tuttocchè il primo prece- 
desse di una settimana ai secondi in ordine del tempo, pure sono tut- 
ti e tre cosi coordinati nel One, che io al certo non credetti tener con- 
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Era questo il lingiraggio dell’ Inghilterra la quale in 
tutto Tandamento diplomatico della quistione parlò sem- 
pre molto meno della Francia; ma con termini sempre 
più categorici, e più decisivi. 

Difatti allora quando fu dato l’ordine alle flotte rimite 
di entrare nel mar nero e di impedire con la forza che i 
russi attaccassero la Torchia, la Francia e non l’Ioghilter- 
ra un mese prima del richiamo |degli ambasciatori avea 
parlato alla Germania, giustificando le istruzioni date alli 
ammiragli (1). 

È vero che la Francia avea adoperato un linguaggio de- 
gno di sè, e avea gentilmente ma chiaramente rimprove- 
rato alla Germania che ove le potenze occidentali non 
fossero, essa Germania avrebbe perduto la libertà de’ suoi 
movimenti sotto la pressione di un alleanza nella quale gli 
ambiziosi progetti che alcuni sospettavano,senza le potenze 
occidentali avrebbero potuto per altra via avere la preva- 
lenza; ma non era men vero che essa Francia per calmate 
l’agitazione prodotta in Alemagna da quelle istruzioni, si 
fosse accinta a darne le più ampie e più rassicuranti di- 
chiarazioni (2). 

Oltre a ciò la Francia vedendo prossima una collisione 
avea detto alla Germania di giovarsi della detta libertà 
che la opposizione occidentale fatta alla Russia le lascia- 
to di qnesta differenza di giorni, dovuta per altro a circostanza tntte 
estranee al fondo della quistione: osservai pure che la lettera di loi^l 
Clarendon fosse di gran mano più perentoria di quella di Drouyn de 
Lhuys: nella prima si ordina a lord Scymour di partir presto : nella 
seconda si ordinava di chiedere i passaporti. 

(1) Nota di Drouyn de Lhuys agli ambasciadori francesi presso le 
corti di Germania. 7 gennaio 1854. 

(2) Y. il doc. sud. 
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va, per sostenere la politica anglo-francese col stw ' ferino 
contegno neU’impedire la guerra, ricordandole che gli in- 
teressi per cui Toceidente si movea erano non meno ger- 
manici che anglo-francesi. 

Ma la Germania ferma , decisa nel non volersi impe- 
gnare, pareva che rifiutasse anche quel fermo contegno 
di che chiedevaia la Francia, e disconoscesse ciò die que- 
sta venia dicendole, cioè che il Danubio era il luogo ove 
gl’interessi tedeschi erano minacciati. 

Ma tuttocchè si vedesse questa decisa passività germa- 
nica, la linea delle potenze occidentali era già marcata, la 
loro volontà decisa, nè poteansi più tirare indietro da un 
teatro nel quale era gravemente impegnato e compromes^ 
so il loro onor politico. 

^ Ciò nondimeno all’imperatore dei francesi importando 
assai più che non importasse all’ Inghilterra che la Ger- 
mania non si fermasse in quell'idea già suscitata vaga- 
mente , cioè voler si lui , come l’ Inghilterra una lotta 
con la Russia, ed a lui importando non apparir diverso da 
quello che avea giudicato opportuno far credere all’Euro- 
pa, essere amatore della pace, ne accadde che scrivesse 
direttamente una lettera all’ Imperatore di Russia pregan- 
dolo ad accettare i mezzi conciliativi prima di venire ad 
una dilBnitiva rottura. 

Ciò non pertanto è mestieri confessare che questa let- 
tera di altissimo valore isterico che tanta luce versa sulla 
quistione, comecché tendesse alla pace, dimostrava chia- 
ramente che la Francia realmente non temesse la ouer- 
ra (1). 

Erane la forma cosi dignitosa da aver tutto l’aspetto di 

(1) Parole del geo. Baraguai d’Hilliers al Sultano. 
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un atto generoso fatto nello scopo d’impedire una guerra 
alla quale realmente la Francia era più trascinata che tra- 
scinante. 

Si ricordava in essa lettera quanto si era fatto a prò 
della pace, si accagionava Russia dell’ aver fatto uscire la 
quistionedal campo della diplomazia e postala in quella dei 
fatti. Si attribuiva alle pacifiche intenzioni di Francia e 
d’ Inghilterra, ed ai loro buoni uffici prèsso la Porta, se 
questa non erasi spinta prima deU’occupazione de’princi- 
pati, ad atti ostili. 

Venendosi poi a parlare del fatto di Sinope si dicea 
che a quel tempo erano all’ entrata del Bosforo tremi- 
la bocche da fuoco (le navi alleate) la cui presenza dice- 
va abbastanza chiaro alla Turchia che le due prime po- 
tenze marittime non permetterebbero che si avesse ad 
assalire per mare (1). 

L’imperatore dei francesi perciò dichiarava il fatto di 
Sinope offensivo per esso e per la Inghilterra , dicendo 
che nulla scusava il dire che i torchi avessero voluto o 
pur no far passare munizioni di guerra sul territorio del- 
lo Czar, poiché la Russia era andata ad assalire vascelli 
ancorati tranquillamente nelle acque della Turchia , e li 
avea distrutti ad onta delle sue assicurazioni di non fa- 
re una guerra di aggressioni, ed in onta della vicinanza 
delle squadre riunite. 

^ « Colà, diceva l’imperatore, non era più la nostra pe- 
ce litica, ma il nostro onor militare che riceveva uno 

(t) Per mare soltanto potevasi fare nn colpo di mano contro Co- 
stantinopoli dalla Russia, e vincere la causa prima che l’Europa si 
destasse del letargo. Ecco perchè diceva L. Napoleone che si volea im- 
pedire regressione marittima, poiché la terrestre non potendo males- 
sere un colpo di mano, non era reputata minacciosa. 
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« smacco. I colpi di cannone di Sinope hanno rimbem- 
« bato dolorosamente nel cuore di tutti coloro che sen- 
« tono vivamente la dignità nazionale. Di comune accor> 
« do si esclamò t dove i nostri cannoni possono colpire, 
« i nostri alleati debbono essere rispettati (1) ». 

Da questo principio si diceva che nacquero gli ordini 
di respingere con la forza gli attacchi russi, e di interdi- 
re assolutamente alle navi moscovite financo la naviga- 
zione del Mar Nero. 

Si proponea poi come mezzo conciliativo; un’armisti- 
zio e un ritornar subito le cose nel loro corso diplomatico 
facedo ritirare gli eserciti dai punti occupati ; e così 
sgomberar subito i principati. 

Oltre a ciò si ricordava che volendo la Russia trattar 
direttamente con la Turchia non avrebbe dovuto per al- 
tro che nominare un ambasciadore; ma che le cose a trat- 
tarsi dovessero sempre porsi sotto la salva guardia del- 
l’Europa (2). 

Questa lettera cagionò gran sensazione. 

L’opinione pubblica vi trovava in qualche modo la sua 
espressione, poiché, davvero il cannone di Sinope uvea 
rimbombato nel cuore di tutti. 

La Francia quella seconda patria che al dir di Jeffer- 
son tutti quanti ì popoli hanno, la Francia finalmente (fi- 
cea una parola energica, e ad ognuno pareva che si faces- 
se l’organo del sentimento universale. * 

L’Inghilterra si associava ed ai sentimenti belligeri 
della Francia, ed ai modi con cui si proponeva alla Rus- 
sia l’unico mezzo con cui por termine alla quistione. So- 
lamente essa non avea creduto manifestare in un atto 

(1) Lettera dcirimperalore Napoleone airimperatorc Niccolò. 

(2) V. lo stesso doc. 
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ufldale questi sentimenti, perchè con essi andava unito 
l’altro di distruggere le prevenzioni sinistre della Germa- 
nia prevenzioni che a lei non calevano. 

La Germania stessa, tuttocchè agitata, guardava or sul- 
la Neva, or sulla Senna ; pure sperando che la parola 
dello imperatore dei Francesi espressa in una lettera al- 
l’imperatore e non in una nota al governo di luì,potesse 
produrre la pace, aspettava più augurandosi il bene, che 
paventando il male. 

L’imperatore Niccolò' rispondea a Luigi Napoleone, e 
diceagli — Sire « Non saprei meglio rispondere a vo- 
stra Maestà se non ripetendo le parole con cui è termi- 
nato la sua lettera come quelle che mi risguardano» e qui 
accennava all’amor della pace e dell’ ordine, due parole o 
due idee che Luigi Napoleone avea creduto molto oppor- 
tune di pronunziar sempre innanzi l’Europa diplomatica 
alla quale facèano mestieri tuttavolta di molte guarenti- 
gie e di moltissime assicurazioni da parte' d’ un nuovo 
principe che era a capo d’una nazione,che dall' 89 in poi 
non è stata considerata gran fatto come rappresentante 
di quelle due idee cui Luigi Napoleone accennava, e cui 
l’imperatore Niccolò ripeteva. 

Costui dopo aver ripetute queste parole dicea non es- 
sersi discostato dalle idee che contenevano ; oltre a ciò 
ripctea sempre quello stesso che noi abbiamo veduto ri- 
petersi in tutti gli atti diplomatici della Russia , cioè le 
accuse alle Porta, l’amor della pace di essa Russia, e la 
necessità di occupare i principati per cagione dell’anco- 
raggio delle armate alleate nelle acque di Besika. 

Ciò che v’era di nuovo in questa lettera era un rim- 
provero a Francia e ad Inghilterra di non avere insistito 
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presso la Porta per l’accettazione pura e semplice del 
progetto di nota di Vienna (1). 

« .... se Francia e ringhilterra (dicea lo Czar) vo- 
leano seriamente la pace sarebbero state in obbligo di 
reclamare senz’altro Todasione pura e semplice del pro- 
getto, e non già permettere alla Porta di tMdificare ciò 
che noi avevamo adottato senza cambiamento » . 

In queste parole scorgeasi un fino e destro accorgi- 
mento della politica di Russia, la quale avea accettato 
quel tale progetto formato e presentato dalle quattro po- 
tenze fra cui Francia ed Inghilterra; e ciò nel fine di po- 
ter poi un giorno dir loro apertamente: voi avevate cre- 
duto accettabile quel progetto ; la Germania ancora ; io 
pur anche, dunque non è la Turchia che vuole ostinata- 
mente la guerra? e perchè non costringerla alla pace ? 

E vero che Russia avea trovato dei mezzi per far com- 
prendere il senso più ampio che avrebbe dato a quel pro- 
getto ; ma ciò era stato fatto con molta abilità e senza 
compromissione diplomatica ; il perchè essa in quel fatto 
del progetto in linea diplomatica, compariva sempre co- 
me passiva e non altro. 

Ecco perchè la Francia comprendendo che la sua po- 
sizione fosse falsa in apparenza, avea detto in tutti i suoi 
atti diplomatici posteriori a quel progetto, che per i co- . 
mentati russi la Porta non avea potuto accettarlo ; ma 
questi comentari ufficialmente erano venuti fuori dopo il 
rifiuto; sicché la Francia nel dirli cagione del rifiuto del- 
la Porta aveva ragione col fatto; ma in linea diplomati- 
ca, no. (2) 

(1) Quello in ohe la Porta avea trovato I duo paragrafi non accetta- 
bili da lei e cui aveva sostituito due altri non accettati dalla Russia. 

(2) Realmente la Russia avea fatto trapelare le sue idee intorno al 


Digitized by Google 



SIiNOPE. 


141 

Questo trovarsi ia falsa posizione diplomatica ripetia- 
mo era Teifetto di una troppo fina, e troppo acuta poli- 
tica Russa; e se le potenze occidentali, e la Francia spe- 
cialmente avessero allora e non dopo pubblicato il fatto 
dei comentarii che la Russia intendea fare al progetto, o 
avesserne prevenuti gli effetti mediante qualche atto di- 
plomatico, non avrebbero dato il campo alla Russia di di- 
re loro : io avea accettato il progetto vostro; perchè non 
insistere presso la Porta affinchè lo accettasse (1) ? 

Del resto l’imperatore non potendo assolutamente ne- 
gare la trista influenza di quei comentari cui la Francia 

attribuiva la non accettazione del progetto ,dicea» se qual- 

«• 

modo come voleva svolgere nell’applicazione il progetto di Yimna , 
progetto ideato da Napoleone, e per operazione Austrìaca messo avan- 
ti sul tappeto— -Dicemmo realmente perchè, come vedremo, la Russia 
attribuì in un memorandum la conoscenza delle sue intime vedute, ad 
un abuso di fiducia. Di ciò in seguilo. 

(1) Replichiamo, riepilogando per maggior chiarezza. Si era presen- 
tato il progetto alla Porta:appareutemenie Russia avea aderito, ma 
l’idea dei comentari traspariva : la Porta rifiutò. La Russia poi ufi- 
cialmente manifestò il senso che intendea dare alle parole del pro- 
getto. Dunque il sospetto per coi la Porta avea rifiutato era una cer- 
tezza; il perchè le Potenze Occidentali non poteano insistere presola 
Porta per l’accettazione d’on progetto cui aveano saputo di fatto ed 
or sapeano diplomalicamente volersi dare più larga interpretazione. 

L’errore era stato di aver messo fuori atti diplomatici fondati sa 
fatti reali ma non diplomatici: in modo che rimaneano i primi e non 
si poteano provare i secondi: ecco la falsa posizione delle quattro po- 
tenze in faccia alla Russia ia quale se ne avvalse. Dopo attuandosi 
quel tale fatto anteriore, cioè l’idea dei comentari, mediante gli stessi 
i comentari posteriori, si vide il primo provato dai secondi, e si trovò 
che realmente Francia ed Inghilterra non potessero imporre a Tor- 
chia un progetto che cessava di essere il prodotto puro e semplice 
della loro cooperazione a prò della pace universale. La Francia real- 
mente ebbe gran parte alla formazione del progetto di pacificazione* 


Digitized by Google 



SINOPS. 


142 

che punto dei nostri comentari avesse potuto fornir ma* 
teda a difficoltà, ne diede ad Olmùtz una soluzione sod- 
disfacente, che sembrò tale all’Austrìa e alla Prussia ». 

Ecco che la Russia si fondava sulla condiscendenza di 
queste due potenze per dar del poco pacifiche alle due oc- 
cidentali: ecco come sempre più,dallo svolgimento e dal- 
lo esame dei documenti autentici, si dimostra precisa e 
determinata quella dualità dispiacevole che, mentre pro- 
lungava anzi cagionava realmente la guerra, faceva si che 
la Germania si trovasse poi in una condizione poco felice 
per l’onor politico di una gran nazione (1). 

L’imperator Niccolò poi veniva al fatto di Sinope , e 
dichiaravalo conseguenza obbligata del contegno adottato 
dalle due potenze cui, diceva, queiravvenimento non do- 
vea certo essere riuscito inaspettato (2). 

Terminavasi dicendo che qualunque potesse essere la 
decisione della Francia, non era la minaccia quella che 
avrebbe fatto indietreggiare la Russia; e come se ciò non 
bastasse a scuotere da cima a fondo un popolo come il 
francese, gli si ricordava come un’onta ciò che gli è va- 
luto realmente come una delle più grandi sue glorie; in- 
somma il 1812 ! ! 

Ecco che dalla difesa si passava alle accuse , dalle ac- 
cuse alia sfida, dalla sfida financo all’insulto ed all’onta 
politica. 

. Nè ciò era tutto, poiché con un manifesto alla nazio- 
ne Russa l’imperatore dicendo sempre,lui aver desidera- 
to di vero cuore che si evitasse l’effusione dei sangue , e 

(1) Se la Germania avesse mostrato piii lisoliuione [alla Russia , la 
guerra sarebbesi evitata. 

(2) Parola adoperata da L. Napoleone nella sua lettera allo Czar. 
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dando deU’offensivo al procedimento di Francia e d’In- 
ghilterra dichiarava doversi ora pensare alla guerra. 

E come se volesse elettrizzare il popolo Russo con 
la memoria delle sue glorie. « Noi siamo lo stesso popo- 
lo Russo, dicea, il cui valore fu dimostrato dai memora- 
bili avvenimenti del 1812 ». 

Ma il vero valore dei Russi dice lo storico di oggi, 
è stato dimostrato nel 18o5, poiché quello del 1812 val- 
se a dimostrare molto piii quello degli aggressori che l’al- 
tro dei difensori. Insomma la difesa del 1855 è pagina 
gloriosa pure per la Russia, quella del 12 lo è molto più 
per la Francia. 

Gran divario corre tra la condizione la gloria le sven- 
tura, la storia delle due epoche. 

Nel 1854 ricordavasi il 1812? ma il 1854 non poteva 
essere e non fu 1812, e i fatti lo dimostrarono. Noi fu, 
perchè la stessa gloria militare di Russia del 54 acqui- 
stò molto su quella del 12 quando si era vinto un eser- 
cito d’eroi con la forza degli elementi. Noi fu, perche lo 
spirito umano nella sua orbita progressiva in quarant’an- 
ni di pace erasi arricchito di moltissime cognizioni; sic- 
ché gli stessi ostacoli frapposti dalle distanze, dai venti, 
dalla tempesta, dal freddo furono sormontati dal corag- 
gio degli occidentali , coadiuvato da’ mezzi conquistati 
dalla loro civiltà,e dalla loro scienza; di modo quelli osta- 
coli che valsero ad aggiungere una fronda alla corona dei 
vincitori: quella della costanza. 

Noi fu, perchè se nel 1812 un’esercito di eroi mori nella 
terra straniera senza vedere il nemico, nel 1855 ritornò 
bene nella propria portando i trofei delia vittoria otte- 
nuta a due mila leghe dalla patria. 
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Insomma noi fu, poiché la Beresina venia cancellata 
dalla Ccrnaia: dall’Alma, e da Inkerman: il Kremlino da 
Maiakoff:Mosca da Sebastopoli, nomi quelli che del 1812 
ricordavano purtroppo, non la sventava dei ghiacciati 
che morivano sulle vie, ma dei valorosi che vincevano sul- 
la Moscova. 
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FRANCIA ED INGHILTERRA. 

Era inevitabile la guerra:enon la guerra locale .ridotta 
alle proporzioni di quelle combattutesi molte volte fra la 
Turchia e la Russia, guerre che per la indifferenza occi- 
dentale, erano riuscite sempre a smembrare quello impe- 
ro ottomano la cui caduta sotto il potere dello Czar, ora 
tanto destava, e tanto commoveva la politica e la diplo- 
mazia della Francia della Inghiltara , e delle potenze 
germaniche. 

La lotta che iva per intraprendersi era una di quelle 
in che due idee, due principi già maturati in sè stessi , 
hanno d’uopo della guerra perchè assumano vitalità pra- 
tica e diremmo quasi, la loro personificazione (1). Era 
una lotta in cui l’Europa vedea se non lo scioglimento 
certo, almeno probabile di molte quistioni gravissime da 
che viene agitata dal 1815 sin oggi; lotta in cui era certa- 
mente se non altro il principio della succennata soluzio- 
ne; insomma il vero cominciamento della fine. 

Ecco perchè tutti gli animi erano sospesi, tutti intesi 
alla gran vertenza. Dalla Danimarca che dichiarava tra le 
prime, una rigorosa anzi troppo rigorosa neutralità (2), al 
Ficraonte che poi doveva dichiarare la sua cooperazione, 
non era Stato, non popolo, non uomo che non ponesse 
avidamente l’animo sia a quanto operavasi in Orien- 

(1) Le guerre sono stale quasi sempre la esecuzione dei decreti e- 
nianali dallo spirito nelle sue conquiste : 

{2) Vedi la dichiarazione di neutralità dalla Danimarca comunica' 
ta a tulle le potenze maritiime della terra. 

7 
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te, come a quanto a Pietroburgo a Londra a Berlino a Pa- 
rigi e a Vienna. 

L’Inghilterra che avea poco parlato in tutto il corso 
della quistione, ma che avea assicurato e Francia e Tur- 
chia del pieno concorso della sua immensa forza, e della 
sua imponenza, ITnghilterra che in sul principio s’era 
mostrata troppo ponderatrice per una potenza di primo 
ordine, ora non brigandosi di rispondere alla Russia , 
davasi a preparare tutto ciò che occorresse alla protezione 
del suo commercio su tutti i punti del globo. 

Non è a negarsi che una delle cagioni della grandezza 
e della prosperità brittanica sia nel coordinare sempre la 
propria politica alla natura del proprio essere; colà non 
accade mai doversi rimontare ai principii (1) , poiché il 
principio, dell’organismo politico e civile dello stato è 
sempre quello che ne anima le operazioni; dal che è sem- 
pre conseguitato che gli uomini politici di quel paese sie- 
no sempre conseguenti a loro stessi. 

Dunque ritornando alla storia, la Gran Brettagna e la 
Francia avendo creduto dover stringere tra loro una con- 
venzione intorno al modo con cui dovessero prestare aiu- 
to al Sultano (2) convenzione in cui si dichiarava espli- 
citamente che niuna delle parti contraenti , inclusa la 
Turchia, dovesse prestar orecchio alle proposizioni della 
Russia senza parteciparle subito aH’altre parti (3), fu po- 
sto mente a dar vigore a quanto si era già conchiuso e 
stabilito. 

(1) Macchiavelli. 

(2) Vedi i prcUtnìDari della detta convenzione notificata il di 13 
marzo 1855. 

(3) Le parti contraenti s’obbligavano a n’entamer aucune neyo»i«-. 
(ton pour la paia;, senza ec. ce. 
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Dicemmo che prima operazione come la più impellen- 
le, atteso Io stato già esistente di guerra marittima , fu 
di provvedere al commercio. 

Francia scrisse a.'suoì agenti diplomatici e uHciali mi- 
litari, di proteggere come francesi gl’inglesi e gli otto- 
mani. 

La stesso ringhilterra. 

Era una cortesia, una reciprocanza politica la quale 
mentre rassicurava le due prime potenze del mondo del- 
la prosperità, almeno della tranquillità di quel commer- 
cio che tanto le arricchisce, dimostrava ancora quanto si 
fosse andati inanzi nella civiltà dopo le ultime guerre 
che insanguinarono da un capo all’altro tutta l’Europa. 

Mentre che da una parte si poneva l’animo a preveni- 
re le sciagure che avrebbero potuto cagionarsi dalla 
guerra marittima, dall’ altra non si cessava di appellarsi 
al tribunale della pubblica opinione con Io svolgere e far 
noti tutti i veri punti della quistione. 

A ciò era addetta la Francia , la Francia ( ricordilo al 
leggitore) che,sia per la sua tradizionale politica naziona- 
le e militare, massime deH’impero, sia per essere stata 
sempre il teatro su cui daU’89 in poi s’eraAO disviluppa- 
tì, anzi manifestati i principi già esistiti un tempo in 
altri paesi, era guardata sospettosamente da molti stati 
d’Europa: per le quali ragioni il capo del governo di quel 
paese, anche per aver detto che l’ impero era la pace , 
credette non doversi arrestare alle semplici giustiflcazio- 
ni diplomatiche, ma pubblicare tutti i documenti che ri- 
sguardavano quanto si era fatto dalle potenze occidenta- 
li, e massime da essa Francia per conciliare la Porta con 
la Turchia, e per evitare una guerra d’importanza Europea. 

Tuttoché le ragioni per cui il governo di Francia da- 
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vasi tanto alle giustincazioni ed alle assicurazioni fossero 
presupponibili a priori, pure nondimeno in una comM- 
nicazione del Monitore, apparirono chiare, precise , de- 
terminate, evidentissime. 

Erano le dubbiezze e i timori germanici che si voleva- 
no dileguare, e tra i Germanici poi quelli di Austria , 
perciocché in una guerra contro laRussia,la politica Au- 
striaca per lo sue conseguenze militari (1) potendo tor- 
nar di gravissimo peso nella bilancia delle operazioni , 
necessariamente debbe venir corteggiata da coloro i qu«k 
li vogliono tenere i piedi su due staffe e non credono po- 
tersi alììdarc affatto alle proprie forze. 

Il perchè la Francia e ringliilterra aveano sempre pre- 
stato orecchio alle rimostranze austriache , e si erano 
mostrate deferenti alla sua politica, come quelle che mi- 
ravano 0 ad averla a favore, o almeno ad assicurarsi di 
non averla contro nella grande lotta cui si accingevano . 

Ad ottener siffatto intento non fu mezzo che non ado- 
perassero, non cortesia politica che non usassero, non 
sacrificio che non facessero, e talvolta con danno delfe- 
nergia, e della celerità della azione ; e come se si spe- 
rasse molto nella attiva cooperazione di lei nella succen- 
iiata causa (speranza che in certo modo TAustria indiret- 
tamente facea nascere mediante la sua professione di fe- 
de politica) la Francia già dichiarava al cospetto di tutta 
l'attonita Europa che coloro che volessero trar profitto 
dalle presenti condizioni suscitando torbidi in Grecia 
ed in Italia, si ponevano in diretta opposizione con gli 
interessi della Francia : E quasi che queste parole non 

(1) Nel corso deU’opera, quando cioè saremo a parlare della spedi- 
zione di Varna faremo vedere quanto imbarazzo avesse cagionato al- 
le operazioni degli alleati sul Danubio la indecisione Austriaca. 
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bastassero a determinare molto precisamente l’ aspetto 
della situazione, e si reputasse necessario un compromes- 
so positivo dirimpetto all’Austria , massime per le qui- 
stioni che più la toccavano e più le erano a cuore , la 
Francia assicurava che nello stesso modo con cui avrebbe 
difesa la integrità dell’impero ottomano a Costantinopo- 
poli,avrebbela difesa contro le aggressioni fomentate al- 
trove, non permettendo essa in verun modo che se % 
vessilli di Francia e di Austria si unissero in Oriente , si 
praticassero mezzi per disgiungerli sulle Alpi (1). 

Ripetiamo: erano offerte o condiscendenza queste pa- 
role? Erano un prevenir le dimando, o un acconsentire 
al dimandato ? era incoraggiamento o compenso ? 

Forse erano l’uno e l’altro , cioè compenso di ciò che 
si era ottenuto, e incoraggiamento per ciò che si sperava 
ottenere, e forse anche dileguamento di dubbiezze e di 
timori intorno a ciò che,come dicemmo, era molto cuore 
dell’Austria ove questa si fosse impegnata in una guerra 
generale. 

A noi qui non accade far la storia della opinione pub- 
blica, e del pubblico giudizio di quell’epoca massime per 
ciò che risguardava quelle frasi altencntisi alle Alpi ed 
aUa Italia. 

11 perchè dire a chi la Francia alludesse con quelle 
parole brigassero di separare le due bandiere crediamo 
meglio trasandare, essendo un punto per noi dilicatissi- 
mo, punto che non potendo trattare e svolgere come si 
dovrebbe, non intendiamo trattare come si potrebbe. 

Bastici soltanto ricordare e lipetere ( e il lettore noi 


(I) Articolo del moniteur in attenenza alla pubblicazione dei docu- 
incnli uCQciali della ([uistionc d'Orieulc. 
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ottenerne, come esso diceva una neutralità dichiarata , 
facea pubblicare un Memorandum il quale fu come il 
sunto, il contenuto di quanto fin allora la Russia avea 
detto intorno alla quistione in tutti gli svariati atti della 
sua diplomazia. 

Noi non istaremo ad analizzare minutamente un fatto 
autentico di altissimo valore isterico , ma ci limiteremo 
a far conoscere ai nostri lettori tutto ciò che in esso tro- 
vavasi di nuovo e anche di curioso, massime perchè ten- 
dente a porre a nudo il punto di vista sotto il quale la 
politica Russa avea veduto alcuni dei più importanti fat- 
ti intervenuti in Europa dal 30 al 50. 

Quello enumerare i torti della Turchia verso il rito 
greco rimontava alle antiche persecuzioni religiose di 
che i musulmani si erano renduti colpevoli nell’Albania, 
nella Bulgaria, nella Bosnia. neirErzcgovina , nel Mon- 
tenegro; e dichiarava che sempre la Russia, credendo suo 
dovere di patrocinar la causa di quegli infelici, avea fatto 
e ripetuto a prò di loro vive e caldissime rimostranze ; 
rimostranze che erano simili a quelle che ora facea, alle 
guarentigie che ora chiedeva, e che s’augurava si giudi- 
cherebbero nel loro giusto aspetto in un tempo di calma 
e di riposo (1). 

Questo rivangare destramente le persecuzioni religiose 
della Turchia, era un giustificare la guerra che lesi facea, 
era un cattivarsi le simpatie di tutti quelli che aborrono 

(1) « Quando il tempo avn\ squarciato il velo dei sospetti , e delle 
preconcette idee clic spesso sfigurano le intenzioni dellallussia in tut- 
to ciò che concerne la Turchia, si converrà che il lesto di quella gua- 
rentigia non aveva nulla di nuovo, nulla d’iosoKto, nulla d’inquietan- 
te per la sicurtà del Sultano ». 

Vedi il mcnìorandum Russo pubblicato nel marzo del 18o4. 
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dal sangue, massime nelle cose di religione, era un levare 
il vessillo della cristianità tutta contro la barbarie del 
fanatismo, ed era per conseguenza un voler accusare con 
la massima delle onte le due maggiori potenze della terra 
e dir chiaramente, che quelle che si dicevano a capo del- 
la civiltà del mondo, or facevano causa comune col feroce 
sacrificatore degli innocenti cristiani sottoposti al suo gio- 
go di ferro (1). 

Ammesso questi precedenti, la Russia dovea ammette- 
re la necessità di esercitare un'influenza verso i propri 
correligionari in Oriente; ma dichiarava essersene trop- 
po esagerate la importanza e le conseguenze ; poiché 
queirinfluenza,diceva,era ben da lungi ad un protettora- 
to politico, siccome Y immaginazione degli altri se lo fi- 
gurava. 

Ciò che di nuovo, e degno di osservazione era in que- 
sto memorandum consisteva nel dire che Francia ed In- 
ghilterra non avrebbero dovuto imbarazzare la Russia 
per la occupazione dei principati nel 1854, nello stesso 
modo che essa non avea imbarazzato Francia nel 1830 
quando occupava Ancona in piena pace, Inghilterra nel 
1850 quando occupava il Pireo, e sequestrava le navi 
greche per valersene di pegno materiale per alcuni recla- 
mi pecuniarii di poco momento, e nè ambo le potenze 
quando al tempo della rivoluzione belgica imponevano 
la legge al re dei paesi bassi, toglievano loro -Anversa a 
prò dei belgi, davano libertà e rappresentanza a un popolo 

(1) Le potenze occidentali, massime l’Inghilterra intesero cosi bene 
il senso dalla accusa, che vi risposero, come vedremo, la Francia con 
un atto diplomatico, l’Inghilterra con un fatto a prò de’ cristiani di 
maggior importanza che non era quello della zelante declamoziono 
della Russia. 
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insorto, insomma occupavano a talento e stati, c città, c 
fortezze (1). 

Diceva die tutti questi fatti erano pur troppo casi di 
guerra, e che essa per la pace del mondo avea lasciato 
fare; il perchè ora avrebbe dovuto darlesi il controccam- 
bio (2). 

Da ciò risulta chiaro che la Russia nei momenti e nei 
fatti cui accennava fosse rimasta semplice spettatrice 
nello scopo di valersi di essi fatti compiuti dalle poten- 
ze occidentali, nel fine di compierne a volta sua degli al- 
tri quando poi venisse il tempo opportuno. Era una ri- 
serva di esempi che teneva in pronto, riserva che per al- 
tro adoperata in tempi troppo avanzati per opinioni, 
troppo veggenti in politica, troppo forti per sopportare 
un disquilibrio, e troppo teneri della civiltà loro, non ap- 
portò a chi r adoperava, quel vantaggio che forse alcuni 
anni prima avrebbe arrecato, e che alcuni dopo mutò in 
disastri (3). 

Altro punto nuovo, e curioso era lo addurre testimo- 
nianze 0 pruove storiche nel fine di dimostrare come la 

(1) La Russia si guardò bene dallo accennare all’occupazione diUi- 
nitivacnon temporanea della repubblica di Cracovia fatta dall’Austria 
nel 1846. 

Uà con tutto ciò anche senza volerlo, il colpo venia a darsi, poieliè 
uno il principio, uguale la sua applicazione; il perchè questo rianda- 
mento storico ci sa un poco di mal udreste politica. 

(2) c Noi crediamo che per la pace del mondo sarebbe stato a de- 
siderarsi ebe la Francia e l’Inghilterra avessero adoperato una mede- 
sima circospczione». Vedi lo stesso memorandum. 

(3) Noi siamo dì credere che se la Russia tra il 45 e il 50 aves.se 
posto in campo le sue tendenze sulla Torchia, c avesse profittato 
della qnistionc dei matrimoni spagnnoli, e delle commozioni di Fran- 
cia, forse sarebbe riuscita ncH’Intento, o pure avrebbe guadagnato un 
^rau passo nella sua politica orientale. 
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occupazione dei principati non fosse una disposizione di 
guerra, perciocché anche la Francia e V Inghilterra, dicea 
la Russia, ad onta della spedizione nella Marea, ad onta 
financo della battaglia di Navarino non cessarono di dirsi 
in pace con la Turchia. 

Con queste parole per altro ognuno vede non si pro- 
vare che Francia ed Inghilterra allora non fossero real- 
mente in guerra con la Turchia, e meno si conchiudeva 
che se questa guerra si fosse creduta minacciosa all’eqoi- 
lihrio d'Europa , anche la Francia e l’ Inghilterra non 
avrebbero avuto a sostener contro di loro l’Europa coa- 
lizzata. 

Ma ciò che pareva il cardine su cui poggiavasi la giu- 
stificazione russa, era la dimostrazione che mentre le po- 
tenze occidentali da un verso erano state e si erano di- 
chiarate sempre d’accordo con essa Russia nel fondo della 
quistione, trovando giuste le sue dimande a prò dei 
greci, da un altro incuoravano la Turchia alla resistenza, 
e scendevano ancora esse sul campo di battaglia (1). 

Una delle due dunque, veniasi a dire nel memorandum, 
o erano ingiuste le pretese della Russia e allora perchè ap- 


.(1) Per dimostrare quella che diceasi contraddizione tra il detto e il 
fatto, al memorandum è aggiunto in questo punto una noticina in 
cui sono riportati a caratteri lineali le frasi di alcuni documenti fran- 
cesi, nelle quali la Russia vedea un- identità di vedute nella quistione 
orientale. 

Nel testo poi di esso memorandum si accenna alla uniformità di 
esse vedute anche da parte del governo inglese, dicendosi tra l’altro 
« Il gaLinetto inglese proponendosi di sostituire alla nota rigettata 
della Porta (il progetto di Vienna) un progetto di convenzione (pre- 
cisamente la forma stessa contro cui a Costantinopoli si fecero tan- 
te obiezioni ) intendeva a darei siffattamente una soddisfazione piu 
compiuta o Ved. il detto memorandum. 
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provarle con la diplomazia: o giuste, e perchè disappro- 
varle con la guerra? 

Ma perchè la Francia e l’Inghilterra già si trovavano 
di aver detto che quel tale progetto di Ftenna in cui esse 
riponevano le loro speranze pacifiche non era riuscito, 
per alcuni commentari che la Russia avea fatto conosce- 
re volervi fare, cosi il gabinetto di Pietroburgo, non 
potendo negar quei commentari, ne negava la importanza 
che loro si era doto, c che loro si voleva dare; e d’altra 
parte soffrendo mollissimo dal vedere in contrattempo po- 
sto a nudo le sue idee intorno ad un argomento sì dilica- 
to, non esitava a dire che: Un colpevole abuso di fiducia 
la cui origine ci torna ignota, ma le cui conseguenze sono 
certe, diede subito a questo esame (1) una piena pubblicità . , 

Dopo aver rinnovellato o ripetuto Io stesso delle al- 
tre note intorno alle cagioni della guerra, la Russia per 
comprovare le sue intenzioni pacifiche dicea che la fa- 
cillà con la quale i russi aveano tragittato il Danubio 
ed invaso il territorio Russo nell’Asia le dimostravano 
all’evidenza ; con altre pruove ancora intendeasi dimo- 
strare quelle intenzioni, specialmente l’aver avuto tan- 
te poche truppe sul Danubio, da bastare appena alla . di- 
fensiva. 

Ma vedendo 1’ offensiva dei Turchi, dicea la Russia, 
che essa era stata costretta a uscir della orbita in cui 
si era ristretta, massime per impedire i danni che le 
navi 'Turchi apportavano ai possedimenti russi asiatici. 

Oltre ciò diceasi che l’entrata delle armate stranie- 
re nel Bosforo avean provocato Tonor nazionale delIaRus- 
sia : dichiarazione questa che accennava ad un idea di 

(1) I comenlari. 
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supremazia che la Russia s’era costituita in mente in- 
torno al Mar nero ; dichiarazione che giustificava om- 
ninamcnte la presenza, nello stesso Mar Nero , delle 
armate di quelle potenze che non potevano ammettere 
nessuna supremazia in nessuna parte della terra. 

Conseguenza di quella idea di Russia , venia ripetu- 
ta da essa la giustificazione dal fatto di Sinope ; ma 
perchè l’Inghilterra più della Francia era quella cui im- 
portava la limitazione della potenza russa nel mar nero, 
e quindi si mostrava più dura airingrandimento mosco- 
vita in quei paraggi , la Russia dicea con tuono altie- 
rissimo. « Se si oppone che l’Inghilterra ci avea an- 
nunziato la sua inlenziom di proteggere contro ogni at- 
tacco i porti e il territorio ottomani , noi rispondere- 
mo che giammai noi nan abbiamo ammessa questa pre- 
tensione di Imitare i nostri dritti di guerra sènza far- 
ci la guerra, e che, a Londra come a Pietroburgo, dal 
ministro di Russia, c dal governo imperiale questi dritti 
sono stati sempre riservali e mantenuti nella loro in- 
tegrità. 

Poi sempre ribadendo il chiodo sulle cagioni del fat- 
to di Sinope, la Russia diceva « il prima anello di que- 
sta catena di alti pericolosi per la pace del mondo, fu 
Vistante in cui le flotte tvnite lasciarono i porli di Med- 
ia e di Tolone. 

Questo punto era in perfetto accordo col desiderio di- 
mostrato già poco prima , cioè che le due potenze ma- 
rittime non si fossero mischiate nella quistione d’Orien- 
te, solo mezzo, diceva, di evitare la guerra. 

Il memorandum di che favelliamo , conchiudeva che 
le due Potenze occidentali col partecipare troppo atti- 
vamente alle operazioni ostili della Turcliia, aveano for- 
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iato il gabinetto imperiale a richiamare i suoi ambascia- 
lori da Londra , e da Parigi. 

Perchè la diplomazia avea sempre' accennato alle e- 
ventualità che avrebbero potuto nascere dallo scontro del- 
le armate nelle acque del mar Nero, ed aveano invi- 
tato la Russia a non far uscire da Sebastopoli le sue 
navi , il memorandum russo, chiudevasi dicendo : 

« Se i conflitti subitanei che possono nascere ad. ogni 
« istante da uno stato di cose cosi grave quale è la 
« situazione odierna, accendessero guerra fra noi, e le 
« due potenze; e con questa lotta colpissero di fune- 
« ste sventure tutta la terra, l’Europa può ben giudi- 
ce care anche fin da ora, a cui sen debbano imputare l’i- 
« niziativa, e l’occasione ». 

Inghilterra non rispose al memorandum. La Francia 
in una circolare bastò per sò e per la sua alleata (1). 
Ma le solite formole diplomatiche, cioè le gentili e di- 
licatissimc erano messe giù; poiché si dicea chiaramen- 
te: non essa Francia ma bensì tutta Europa attestare, 
che non mai politica più imprudente si trovò a fronte in 
alcuna epoca, con avversari più calmi , che più pazien- 
temente resistessero a disegni condannati dal loro giudi- 
dizio, disegni, cui per interessi di primi ordine, dovea- 
uo necessariamente combattere (2). Oltre a ciò Francia di- 
ceva la causa della quistione non essere più ne’privilegi 
pei luoghi santi, poiché concessi dalla Turchia; ma, as- 
serì vasi, la venuta del Menchikoff a Costantinopoli aver 
sollevato un' altra quistione, quistione d’ordine tutto po- 
ti) Tuiiocchè non si fosse ancora fatto il trattato d’alleanza difen- 
siva ed offensiva tra la Francia e la Inghilterra , pure crediamo non 
adoperare un vocabo improprio col chiamarle già alleate, 

(2) Vedi Circolare del Drou^n de Lyuhs tt marzo 1854, 


Digitized by Google 



158 FRAITCIA ED INGHILTERRA, 

litico dal quale derivava e dipendeva omninamente la 
guerra attuale. 

Ma la Russia, il ricorderà al lettore, avea dato all’in- 
tervenzione anglo-francese in Oriente una divisa, ed un 
carattere odiosi ; carattere e divisa di che coscienziosa- 
mente ella non potea essere convinta; insomma avea 
dato alla Francia ed alla Inghilterra la taccia vilissima di 
fautrici la causa della barbarie contro quella della civiltà. 

Tanto meno era leale quest’ accusa, quanto meno cre- 
dibile da colui che innanzi a tutta Europa la lanciava, 
poiché, ripetiamo, era mai possibile che la Russia non 
avesse veduto nello intervento occidentale un semplice 
intervento d’equilibrio politico senza più? Poteva, pa- 
drona della quistione, disconoscere quello che ogni uo- 
mo di semplicissimo buon senno a prima giunta com- 
prendeva di leggieri ? In ogni modo le potenze occiden- 
tali chiamate a difendersi innanzi il tribunale della pub- 
blica opinione, diceano nobilmente: ma non la 

causa della islamismo contro la greca ortodossia; ma scen^ 
dere a difendere ed a proteggere l'impero ottomano con- 
tro la libidine della Russia. Dal canto nostro o signore, 
continuava il ministro francese , crediamo che la inter- 
venzione nostra a favore della Turchia sia più utile alla 
fede cristiana che non lo sia quel governo che ne fa stru- 
mento di sua temporale ambizione (1). 

Perchè la Russia poi avea accusato la Porta d’intolle- 
ranza verso i cristiani di Bosnia e di altre provincie, fa- 
cendo sempre di valersi pe’ suoi fini delle più nobili e 
più civili idee del tempo percommuovere l’Europa a suoi 
fini, la Francia dicevale: 

(i) Circolare di Dronyn de Lubys 5 marzo lS3i. 
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« La Russia troppo di leggieri dimentica, nelle accuse 
« che rivolge agli altri, che essa è ben da lungi allo e- 
« sercitare nel suo imperio, verso le sette che nonpro- 
« tessano il culto dominante una tolleranza uguale a 
« quella onde a diritto può vantarsi la Porta; e che essa, 
« mostrando minor zelo apparente per la religione gre- 
« caal di là delle sue frontiere, e maggior carità per 
« la cattolica religione nei suoi stati, obbedirebbe me- 
« glio alla legge di Cristo , che con tanto scalpore in- 
« voca (1). 

Provvedutosi in questo modo allo onore nazionale, le 
potenze occidentali credettero dover fare anche un’ulti- 
ma dichiarazione allo Czar di sgomberare i principati , 
e di riporre la quistione nei termini puramente diploma- 
tici 2) Lo Czar non avendo dato alcuna risposta, le due 
potenze dichiararono uQcialmente che il silenzio della 
Russia era da aversi come una dichiarazione di guerra, il 
perchè dichiaravano terminate tutte le trattative, ed in- 
cominciata la guerra (3). 

La quale per altro non cominciava senza essere stata 
preceduta dall’ attuazione d’un fatto che, mentre smen- 
tiva altamente le accuse russe intorno alla protezione oc- 
cidentale per l’islamismo, valea a dimostrare sempre 
più quanto fosse profìcua alla civiltà ed alla umanità l’in- 
fluenza politica inglese nell’impero ottomano. 

Imperocché mediante la benefica operosità dcU'energi- 
co lord Radclifife, operosità sostenuta ed appoggiata dal 

(1) Circolare Fraocese del 6 marzo 183i. 

(2) V. il Messaggio francese al Corpo legislativo. 

(3) La Francia fece la sua dichiarazione di guerra, nei due messag- 
gi al corpo legislativo e al seuaio. L’Inghilterra la fece nel messaggio 
della Regina al Parlamento. 
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governo come era stata assicurato fin dal 1846, la Subli- 
me Porta emise un firmano con cui veniva cancellato 
quell’obbrobrio per cui i cristiani non potevano far fede 
nei giudizi. Essi erano dichiarati degni di fede come tutti 
gli altri, sicché il trionfo dei principi di moralità, fra cui 
primeggia l'eguaglianza civile, cominciava a comparire 
sull’orizzonte come foriero di quello halli humaium che 
dovea finalmente diventare una parte integrante di un so- 
lenne trattato fatto a Parigi tra le prime potenze di Eu- 
ropa. Lord RadclilTe scrisse a lord Clarendon il fatto (1); 
e questi rispondeagli congratulandosi della buona riusciti 
dalle operazioni di lui , dichiarando di approvarsi tutto 
ciò che slava egli praticando nel fine di far abolire altre 
usanze tutte obbrobiose al nome , ed all’onore non già di 
cristiani, ma di uomini (2). 


(1) Dispacci del 1», 24, c 26 febbraio 183i. 

(2) Risposta di Clarendon 1 marzo 1854, e veggasi aU’uopo il firma- 
no della Porla che conlieuc la reintegrazione civile dei rato nei giu- 
dizi criminali. 
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ELLENISMO 

Prima che cominciamo a darci alla narrazione della 
guerra, non incrcsca al leggitore che per completare il 
Tasto quadro che veniamo formando, svolgessimo quelFe- 
pisodio grave, ed importante della vertenza, che fu la fa- 
se ellenica. 

La Russia avea contribuito molto, moltissimo alla for- 
mazione del regno di Grecia : era questa una conseguen- 
za naturale della sua tradizionale politica orientale. 

L'Austria che , forse più delle potenze occidentali ha 
da temere la Russia preponderante nelle provincie cis-de- 
nubiane , TAustria allora fu la sola che previde una pre- 
ponderanza moscovita nello smembramento dello impero 
ottomano , e nelle costituzione del regno greco. Il perchè 
fra tutte le potenze europee, essa fu la meno filo-elleni- 
ca.Era poco bella questa politica, massime verso un popo- 
lo di eroi che col ferro alla mano conquistava la sua indi- 
pendenza; ma era politica logica, e si comprendeva; im- 
perocché altra cosa è la politica di uno Stato che pensa 
per sé, e altra la ragione di un popolo che pensa per i 
suoi Agli , pel suo onore , per la sua vita ed esistenza 
politica. 

La Francia generosa negli slanci e nelle aspirazioni 
verso tutto ciò che è grande e sublime , aveva trascina- 
to il governo che se non vedea per altro la quistione el- 
lenica sotto quel punto di vista in che vedeanla i filo-el- 
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leni, pure vcdeala iu un aspetto ben diverso da quello di 
Austria. 

L’Inghilterra anche essa trascinata dal caldo filo-elle- 
nismo dei suoi freddi figliuoli, facea della quistione elle- 
nica una gran quistione, una grandissima quistione ; ma 
0 non credendo , o non prevedendo ( e fu buono pe’ gre- 
ci che noi prevedesse o noi credesse ) come un regno 
greco potesse diventare una specie di provincia russa ; o 
pure poco temendo questa preponderanza moscovita sullo 
Jonio, adoperò le sue navi per salute del popolo che pro- 
duceva i Bozzari, gli Zavella, i Maurocordato. 

In ogni modo , sia stata politica, sia stata scaltrezzato 
generosità, i greci ebbero grandissimo vantaggio dall'in- 
tervento delle armate delle prime potenze del mondo, e 
gran parte de’discendenti di Leonida furono liberi dall’ob- 
brobrioso giogo della dipendenza straniera, per la grande, 
viva ed energica cooperazione dei gabinelli dell’Europa. 

Ma quella preponderanza Russa che surta in Europa 
dopo il 1815 per la gran parte che ebbe Alessandro alla 
restaurazione del sistema ante-napoleonico, quella prepon- 
deranza che figlia del nuovo sistema stabilito a Vienna, 
e ribadito in Europa per le spente rivoluzioni del 20, 
quella preponderanza che minacciava di trasmodare in 
conquista nel 1828 se esisteva moralmente su due terzi 
deH’Europa (l)la esisteva a due tanti per intiero sul nuo- 
vo regno di Grecia. 

Ma la nazione dell’opinione contro siffatta preponde- 
ranza Russa, surta in Europa col mutar dei tempi, quella 
reazione cominciava a far che si guardasse con occhio so- 
spettoso tuttociò che Russia operava in Grecia, avendosi 

(l)Non escludo neanche la Francia; e neanche dopo il 1830. 
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ciò come futura base di qucli'ingrandimento che da lun- 
go tempo era lo scopo, l’obbietto della sua tradizionale 
politica. 

Allora fu che i potentati d’Europa che avevano coope- 
rato allo smembramento di Turchia si accorsero di aver 
contribuito a dare alla Russia una provincia sul mare Io- 
nio; ed allora fu che, si strinsero tra le varie potenze 
occidentali d’Europa dello alleanze, delle convenzioni nel 
lino di colpire di paralisi una forza preponderante da parte 
del settentrione. 

Come uno dei principali aiutatori della indipendenza 
loro,il governo russo era stato risguardato dai greci sem- 
pre con occhio benevolo: nel che quelli per altro erano 
logici, imperocché un popolo che geme sotto il dominio 
straniero, e che vede nella politica tradizionale d’ uno 
dei grandi gabinetti dell’Europa come la Russia, non solo 
una speranza, ma un ajuto positivo, un mezzo possente 
ad ottener la sua autonomia politica; questo popolo non 
può non guardarvi sempre, o sperando, se quella ancora 
non possegga, 0 avendolo come fortissimo baluardo di di- 
fesa, se è pervenuto a conquistarla. 

Cosi, come dicemmo, avveniva pei greci. Oltre a ciò, 
ponga mente il leggitore che non tutte le terre elleniche 
fossero liberate dal giogo obbrobrioso dell’ottomano, im- 
perocché la Tessaglia, l’Epiro provincie sventurate e va- 
lorose, ne erano tuttavia oppresse ed insultate. 

Un popolo che vede come una gran parte de’suoi mem- 
bri goda di quella autonomia nella quale soltanto è ri- 
posta la grandezza, l’onore, la gloria, la vera vita poli- 
tica e sociale delle nazioni, non può rimanere dallo spe- 
rare sempre che lo stato d’indipendenza di una parte non 
si estenda agli altri,e che il pianto c la sventura in cui tra- 
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vagliano gl’oppressi non covrano di lutto e di cordoglio 
resistenza de’ liberati — Così la Grecia. 

Quel sentimento direi quasi innato nelle genti , come 
lo è nell’uomo, cioè quello dello esercizio de’quei dritti 
che la ragione, la religione, e la comunanza comprendo- 
no, consacrano, e sanzionano, quel sentimento inestin- 
guibile e animatore della vita di ogni gente, era gigante 
rigoglioso nei greci ancor dipendenti di Tessaglia e di 
Epiro, i quali aspiravano anche essi a quel sommo dei be- 
ni , che avevano goduto e godevano i loro fratelli indi- 
pendenti dell’Attica, della Beozia, e del Peloponneso. 

E quei sentimenti si tramutavano in floride speranze, 
in mal represso odio verso i turchi, in atti di passiva re- 
sistenza, c più di tutto io aspirazioni e in preghiere verso 
chi potea dar agli oppressi un aiuto, una mano e rilevarli 
in gran parte da quella infelice condizione in cui soli essi 
tra i popoli ellenici tuttavia gemevano c languivano. 

Ci par dunque aver detto che le aspirazioni degli cileni 
non ancora liberi, erano verso la Russia; e con ragione. 

Gli Czari realmente hanno un titolo di protezione mo- 
rale verso i greci della chiesa loro, poiché essi ne sono i 
capi supremi. Essendo poi anche tra i primi sovrani della 
terra per la forza e per la ricchezza, riuniscono il doppio 
attributo di potenza morale e di forza materiale. 

Or qual voto più logico di quello dei greci dipendenti 
i quali nel loro protettor religioso e morale vedevano la 
forza necessaria a far valere quel protettorato, e farlo 
valere nel rendere un fatto le loro speranze, compiere i 
loro voti, e realizzare i loro più vivi, più caldi, più giu- 
sti desideri! ? 

Ecco perchè fin da quegli anni in cui la croce greca 
si inalberava a fronte della mezzaluna ottomana, il galfi- 
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netto russo era stato avuto di mira dagli elleni; e tutta 
Europa sa quanto bene questi avessero in qaello collocato 
le loro speranze. 

Ora che dopo 30 anni agli elioni della Tessaglia c del- 
r Epiro pareva che loro si offrisse l’occasione di rivin- 
dicarsi in autonomia e far con quelli del regno greco una 
sola famiglia in politica come lo erano e lo sono per na- 
tura, essi non furono lentie prendere le armi, tanto più 
che ora già parte dei loro si vedcano costituiti in regno 
indipendente, e la Russia aver doppia ragione per prestar 
loro degli aiuti. 

Ecco perchè, animati dalle simpatie e forse dalle inci- 
tazioni degli agenti sussidiati con molta destrezza del go- 
verno di Atene, inalberarono la bandiera della loro indi- 
pendenza (1). 

La Porla , come per la prima, cosi per questa seconda 
rivoluzione, si mostrò feroce nella repressione. 

Le potenze occidentali che fin da qualche anno prima 
avevano veduto l’iufluenza russa prendere molto piede in 
Alene, e che avevano fatto pratiche, affinché questa dimi- 
nuisse (2), ora che vedeano la rivoluzione prender forza. 


(1) Dopo aver letto tutte le corrispondenze ufiztali e gli altri docu- 
menti risguardanti la quistione ellenica, noi possiamo ben dire che la 
Russia dimostrò sempre determinata simpatia per un movimento gre- 
co, forse facendo sperare anche un soccorso; ma che il primo momen- 
to di quello fu spontaneo, perchè occasionato dalle violenze stupido 
e feroci dei musulmani. La rivoluzione tornava utile alla Russia per- 
chè divergea le forze alleate; perciò,nata, si fomentò fortemente, per- 
chè fosse durata a lungo. Ma poi fu abbandonata a sè, perchè la Rus- 
sia non potea mostrarsi apertamente in coniradizione con princi- 
cipii che in altri paesi protegge, sostiene, ed approva. Il proclama agli 
Erzegovini firmato dal Patebevitz è irrecusabile. 

{2} AI lettore ricordi l’ affare dell' ebreo Pacìfico suddito inglese 
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dichiararono altamente che esse avrebbero sostenuto la 
Turchia (1). 

Perchè poi si vedea chiaro che il governo d’ Atene li- 
gio a quello di Russia, e al tutto creatura sua, aiutava di 
fatto i sollevati, aiuto che valea a divergere le forze tur- 
che dalla guerra contro il Russo, significarono al mini- 
stero ellenico tutta la loro dispiacenza per la inopportu- 
nità di quella sollevazione. 

La Turchia dal canto suo come quella che era diretta- 
mente impegnata nella quistione, vedendosi sostenuta 
dalle Potenze occidentali, mentre che da una parte coman- 
dava ai suoi pascià di adoprar la forza contro gli insorti 
che esso chiamava ribelli, tenea col governo di Atene 
una corrispondenza ufficiale in un linguaggio ben diverso 
da quello che avea tenuto con la Russia un anno prima. 

È un fatto incontrastabile, che gli stati deboli, per quan- 
to sono timidi e vili verso i forti, tanto sono oppressori 
e tirannici verso i deboli. Ecco perchè nelle storie noi 
vediamo sempre essere più oppressore un piccolo che un 
gran potente; ed i signorotti italiani del medio evo, ed 
i regoli afifricani, ed altri ancora del giorno d’ oggi sono 
una pruova di fatto di ciò che è un principio riconosci- 
bile a prima vista. 

La Turchia, stato dispotico, avvezzo a considerarsi co- 
me il padrone assoluto dei popoli che scontano oggi le 
colpe di ieri, si umiliava alla Russia in maniera da giu- 

ebe vanlava dei credili dal governo di Grecia; e ricorderà quanta par- 
te vi avesse preso ringbiitcrra la quale, per far avere poche migliaia 
di franchi, ne spese mollc;il perchè ancora imeno pratici di cose poli- 
tiche, videro che si trattava di quistione d’influenza, e non di ripara- 
zione economica. 

(1) Proclama di Luigi Napoleone: vedi più sopra. 
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stiflcar pienamente le costei esigenze. Perchè poi la Gre- 
cia non era nello stato da mandare a Costantinopoli un 
secondo Menchinoff a presentarsi al Consiglio con la fru- 
sta e col soprabito, essa Turchia si mostrava altiera, au- 
dace, insolente; e ciò che era il peggio ;deiralterezza del- 
1 audacia e dell’insolenza dei vigliacchi. 

Prima di tutto cominciava dal manifestare al governo 
di Atene il suo rammarico nel dover fare delle lagnanze, 
le quali consistevano nell’accusare il governo ellenico che 
invece di usar rigore contro i suoi amministrati aiuta- 
tori degli insorti greci sudditi della Porta, e ciò secondo 
i doveri che gl'imponeva la sua posizione rimpetlo la su- 
blime Porla, si mostrava proclive aU’incorainento deU’in- 
surrezione (1). 

Si ricordava ancora che la stampa di Atene, e molti 
personaggi elevati aveano incitato alla insurrezione i sud- 
diti ottomani di razza greca; e si dicea ancora la Porta 
aver acquistato la certezza che munizioni da guerra erano 
inviate clandestinamente nelle provincie turche (greche) 
e che truppe elleniche, e cannnoni erano stati spedili più 
d’una volta alle frontiere (2). 

Fin d’ allora, diceasi, la Porta aver fatto delle rimo- 
stranze, ma il governo ellenico aver sempre negato i fatti, 
il che incoraggiava quelli che concepivano idee d’ insur- 
rezione. Ora poi essersi spinte le cose molto avanti: ufi- 
ciali dell’esercito ellenico, funzionari! pubblici avere in- 
stituito nella stessa Atene dei comitati di reclutamento 
per le provincie insorto, e avere spinto masse armate 
contro i sudditi della subbiime Porta (i greci);e ciò senza 

(1) Nota della legazione ottomana in Grecia al ministro degli affari 
esteri di S. M. Ellenica 19 marzo 18IS4. 

(2) Nota snd: 
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che si avesse il menomo riguardo alle leggi adottate dalle 
nazioni incivilite (1). 

Con tutto ciò, continuava la nota, il governo ellenico 
non brigarsi d’impedire silTatte cose, -trascurando ancora 
di punire quelli che aprendo le pubbliche prigioni dello 
Stato, ne aveano messo in libertà i detenuti, e provve> 
dutili di armi affinchè muovessero ad aumentare la for- 
za della insurrezione. 

Chi poi poter negare che gran parte degli insorti di 
Aria (2) erano comandati da uGciali riconosciuti dell’ e- 
sercito ellenico? E poter dirsi dal governo di Atene, co- 
me esso diceva, essere il tutto estraneo alla sua giurisdi- 
zione, e chiamar quegli insorti, gl’insorti dell’Epiro? po- 
tersi mai aver come serio un tale linguaggio? 

Il governo ellenico però invano declinare' ogni respon- 
sione; chè la Porta non potea ammettere siffatto sistema 
evasivo; il perchè tutte le sue querele essere verso il go- 
verno ellenico, e all’uopo dimandargli: 

1“ Assicurazioni positive che egli inviterebbe i capi 
degli insorti (3) ad entrare ad Atene, minacciandoli di 
punizione severa, e di tor loro le paghe. 

2** Proibizioni degli arrotamenti, armamenti nei suoi 
stati: impedire severamente che si passasse la frontiera ; 
e destituire sul fatto alcuni che eccitavano apertamente 
l’insurrezione (4). 

(1) La Porta iovocava le leggi delle nazioni incivilite ora che i greci 
tendevano a liberarsi, essa che non le avea per nulla rispettate quan- 
do tendeva ad opprimerli ! ! 

(2) Dna delle prime città deH’Epiro che inalberasse la croce contro 
la mezzaluna. 

(3) Erano i generali Zarella, Grisaf, Zerva, e Badgi Petro; i colon- 
nelli Caralasso, Anghilil, Contoyannì, e Papacosla; capitani più intesi 
c più ragguardevoli, Veico, Caraiskaki, Caseari, Chrour, Pasdeki. 

(t) Erano D. Costis, Giovanni Soulzo, Maurocordato. 
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3® Disapprovazione ufìciale a coloro che pubblicamen- 
te ivano chiedendo soccorsi per gl’insorti. 

4” Repressione, per quanto le leggi del paese il compor- 
tassero, del giornale Secolo , come quello che col suo 
linguaggio valea un esercito. 

6® Assicurazioni alla Porta d’investigare chi fosse stato 
colui che aprì le prigioni di Galcide, e che armò il brac- 
cio dei malfattori (1). 

Ove ciò non si facesse, minacciavasi l’interruzione 
delle attinenze diplomatiche e commerciali, ed ogni al- 
tra misura energica e repressiva (2). 

Che il governo ellenico avesse realmente appoggiata, 
incuorata, soccorsa l’ insurrezione dell’ Epiro è un fatto 
inconstrabile; ma che Porta volesse pretendere da lui che 
suffocasse gli impeti spontanei dei propri amministrati 
e impedisse loro di prender parte ad una causa che alla 
fine sarebbe ridondata tutta a benefizio proprio; ciò era 
volerne un po troppo da quello che dicono giure conven- 
zionale.Difatti questo giure convenzionale internazionale 
potea mai opporsi a ciò che nascea dal giure internazio- 
nale non convenzionale? 

Ecco perchè il governo, forte anche esso dell’appoggio 
della Russia, delia volontà della nazione, della giustizia 
della causa, e della debolezza della Porta,rispose energica- 
mente al governo ottomano valendosi di quelle stesse armi 
e parole di legalità le quali erano stato adoperate dalla 
Turchia nell’ atto antecedente. 

11 ministro greco Paicos senza avere quell’ insolente 
alterigia dell’ inviato turco Nechet, dicea: il governo el- 
fi] Nota dell’inyiato Nechet bei al ministro Paicos. 

(2) La minaccia al commercio era la più seria; le altre faceano sor* 
ridere. 
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lenico andar meravigliato delle accuse turche intorno alle 
irruzioni elleniche sul territorio Epirota, mentre che era 
sempre accaduto tutto il contrario, e prova ne -erano le 
tante querele mossene, sia alla legazione ottomana in Ate- 
ne, sia direttamente a Costantinopoli (1). 

Riguardo a tutti quegli impedimenti, proibizioni, re- 
strizioni che la Porta come governo dispotico, poten- 
dole fare in Turchia, volea che il ministero ellenico fa- 
cesse in Grecia, il Paicos, trincerandosi molto opportu- 
namente nella legalità più rigorosa dicea: non esser giu- 
sto accusare il governo d'un paese costituzionale di non 
aver operato in modo contrario al tenore ed allo spirito 
della costituzione in vigore (2). 

Riguardo poi alle cinque dimande che la Porta avea 
fatto, rispondevasi non potersi richiamare in Grecia gli 
ufiziali accorsi in aiuto degli insorti in Tessaglia, perchè 
questi ulìziali avendo dato lalorodimessione,non faceano 
più parte dell’esercito greco, e non percepivano alcun soldo. 
Il pcrchè,posti fuori la giurisdizione governati va, il gover- 
no greco non avea alcun dritto di richiamarli in Grecia. 

In quanto allo impedire gii armamenti contro lo stato 
vicino, si farebbe quanto si potrebbe; ma porsi mente 
che la natura, l’estensione della frontiera ed i mezzi di cui 
il governo disponea, lasciavano poco a sperare. 

(t) Vedi la nota di Paicos alla Porta — Il Ministro greco citava le 
date e i documenti, e dichiarava clic essi erano nelle cancellerie dei 
due stali, atti a comprovare le sue asserzioni. 

(2) Quando la Russia accusava la Turchia di essere parziale verso i 
latini sol perchè essa non volea commettere loro delle ingiustizie, la. 
Porla avea detto alla Russia non essere giusto e conveuevole per un 
governo accusar un altro di essere stato fedele ai trattati. Ora il Go- 
verno ellenico la pagava della stessa moneta: nel primo caso area ra- 
gione la Turchia, nel secondo la Grecia. 
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iDtorno ad esprimere mediante i suoi organi uGciali 
quanto era sconveniente e contrario alle buone relazioni 
dei due stati il far questue a favore degli insorti, nello 
scopo di operare armamenti, si acconsentiva di buon gra- 
do (1). 

Per riguardo al Secolo farebbesi quanto le leggi permet- 
tevano in un paese ove era libertà di stampa, e i reati 
di questa sottoposti ad un giurì,: il perchè il governo ri- 
gettava ogni responsione politica deH’eiBcacia d’ un pro- 
cesso fatto da* giurati. 

Per l’indagine da comandarsi sull’evasione dei prigio- 
nieri, si provò che tutti gli uQziali furono innocentissimi 
di quel fatto, e che anzi fecero molto per impedire che 
avvenisse. 

Si terminava dicendo, sperarsi con questa risposta di 
fornire alle domande ottomane, ed impedire che si inter- 
rompessero le attinenze diplomatiche: ma ove poi ciò ac- 
cadesse, non ne potrebbe mai pesar la responsione sul 
governo ellenico (2). 

La Porta immediatamente comandava al suo inviato 
in Atene che dimandasse i passaporti; il che avendo co- 
stui chiesto, (3) il ministero greco rispondea che quelli 
erano a sua disposizione (4) . 

In questo modo cessava ogni attinenza diplomatica con 
la Turchia. Ma la quistione non finiva là, imperocché die- 
tro la Turchia erano le potenze occidentali, in modo che 

(1) Certamente il governo ellenico sarebbe stato molto maladroit se 
fosse stato avaro di qualche articolo nei suo giornale uffiziale.Costano 
tanto poco! 

(2) Nota di A. Paicos all' inviato ottomano in Atene del 21 marzo 
1854. 

(3) V. nota del 21 marzo. 

(4) Nota del 21 marzo. 
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la Grecia per difetto di opportunità,arrecò qualche nocu- 
mento alla causa che volea difendere. 

E difalti essa subiva tutte le conseguenze di questa 
ìnopportunilà, poiché siccome un passo -dato a tempo di- 
mostra sempre che sen sono ponderate molto bene tutte 
le conseguenze, e circostanze, così un passo inopportuno 
o falso contener debbe di sua natura degli elementi tali, 
da produrre di necessità funesti risultamenti,cioò tutto il 
contrario di ciò che si spera e di ciò a cui si mira. 

La Grecia, si trincerava nella legalità e faceva bene; ma 
dovea por mente che la legalità è la maggior nemica del- 
le vie di fallo, e per dir meglio, che tutti gli atti di un go- 
verno che ha per vessillo la legalità debbano aver l’ im- 
pronta dell’esattezza più scrupolosa. L'inopportunità del 
passo che dava, non era compatibile con questo rigore 
assoluto di cui parliamo, e ciò per la natura stessa, per 
l’essenza intima d’ un fatto inconsiderato: ecco perchè 
la Grecia nei dover sostener le sue ragioni, non si trovava 
sempre a portata di farlo, e dovette avvalersi talvolta 
di alcuni mezzi che tanto più sono riprovevoli, quanto più 
sono in contraddizione co'principi che si professa. 

La Grecia rigettava sulla Turchia 1’ accusa dell’ inva- 
sione di truppe turche sul territorio greco; in questo 
erano delle inesattezze che i rappresentanti di Francia o 
d’Inghilterra le rimproverarono (1). 

(1) Nota dei signori Wyse, e Rouen al ministro Palcos. C’era per 
altro da accusarsene a vicenda, la Turchia e la Grecia: realmente al- 
cuni albanesi avevano invaso la Grecia; c il ministro Faicos (in una 
nota alla legazione francese) per comprovarlo, citava le seguenti pa- 
role del primo ministro ottomano » Il signor Faicos fa tanto strepito 
per un pugno di soldati albanesi ebe avevano ben ragione di passare 
la frontiera, mentre dal suo lato numerose schiere la passano impune- 
mente « Vedi l’altra nota del Faicos alla legazione francese del 28 a- 
prile 1854. 
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Oltre a ciò costoro avendo fatto precedentemente delle 
rimostranze alla Grecia per la sua attitudine nella rivo- 
luzione dell’ Epiro, il ministero [greco avea creduto non 
presentare la loro noia alla Camera, il che era giudicato 
un modo di accoglierla per lo meno inconveniente. 

Più, il ministero greco avea schivato quanto più gli 
fu possibile di venire ad una discussione pubblica suque- 
sto incidente (1); il che mostrava poco rispetto per le 
quattro potenze che avevano dettato la nota, e timore di 
vedersi accusato dalla rappresentanza nazionale, di politi- 
ca doppia e pericolosa. 

In ogni modo il ministro greco, forte sempre delloap- 
poggio della Russia la quale avea anche incuoralo il Mon- 
tenegro a far guerra allaTuichia,sicchò questa si vide at- 
taccata anche da quella parte, (2) non cessava dai mezzi 
termini, cose che non poteano soddisfare due potenze che 
vedendo nella questione ellenica un’ episodio della qui- 
stione d’Oriente, erano risolutissime di porvi un termine.' 

Per questo fatto, nell’aprile 18oi una nave francese si 
fece nel porto di Calcide, c subito il console di Francia 
intimò alle autorità greche che ogni spedizione di armati 
nella Tessaglia e nell’ Epiro sarebbe avuta a carico delle 
autorità elleniche: che egli farebbe fucilare come bri- 
ganti coloro che venissero presi con le armi alla mano: 


(1) Il mìDistro Paicos giasliiìcò questo dicendo o non essergli facile 
il prevedere che la nota delle quattro potenze fosse destinala ad es- 
sere pubblicata c comunicata alla camera. Derrcsto, alieso i grandi 
mezzi di pubblicità, la nota era a conoscenza di tutto il paese, tanto 
più perchè ad insaputa del governo essa era comparsa in alcuni 
giornali di .itene.Nola del 28 aprile 183Ì. 

(2) Vedi il proclama del principe Danilo emesso da Cetigne il 28 
Marzo 
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che la forza militare francese colerebbe a fondo qualun- 
que nave carica di munizioni e di armi destinata per le 
terre degli insorti; e che se a qualche cittadino inglese o 
francese venisse fatto oltraggio , egli farebbe bruciare la 
città da un capo all’altro (1). 

Questo linguaggio vandalico che dimostrava per altro 
a quali eccessi meni un passo inconsiderato, un operazione 
politica inopportuna, fece gran sensazione in Atene; e 
il ministro Paicos ne lamentò con T inviato di Francia, 
dicendo ancora; lui credere che il console francese avesse 
oltrepassate le sue istruzioni; e perciò pregare il mini- 
stro di Francia avvertisse il subordinato, e gli facesse co- 
noscere che le autorità greche avevano avuto ordine di 
non concedere ai consoli stranieri in nessuna occasioncy 
verun dritto che non appartenesse alle loro attribuzioni 
consolari (2). 

11 ministro francese rispondeva: lui ignorare quanto si 
dicea, e temere un esagerazione da parte delie autorità 
greche (3): ma in ogni modo dover fare osservare che 
il ministero greco tenendo celato alla nazione la inten- 
zione delle potenze occidentali, e Gnanco tacendola ai 

(1) Relazione del notnarca di Calcide al Paicos. 

(2) Lettera del Paicos al barone di Rouen - del 22 aprile 1854. 

(3) In un dopo tcritto dicea che essendosi informato della cosa, 
era in grado di dire che realmente vi erano delie esagerazioni da parte 
delle autorità greche; esagerazioni per altro (diciam noi) consìstenti 
solo nel celare le ragioni che aveano mosso il console inglese a fare 
quelle intimazioni violenti: le ragioni erano nello aver credute minac- 
ciate la vita e le sostare dei sudditi inglesi o francesi, nell’aver cer- 
tezza che l’ equipaggio di un legno inglese, massacrato in sulle coste 
greche, il fosse stato da alcuni di quei tali che erano stati liberati 
dalle prigioni. In ogni modo il linguaggio consolare non era contra- 
stato, il perchè io avendolo trovato anche ammesso da quelli che a- 
vrebbero avuto interessamento a negarlo, l’ho dato per istorico. 
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rappresentanti di essa, mettea la Francia e l’Inghilterra 
nella dura necessità di tenere un linguaggio atto a disin- 
gannare V ingannato popolo; e ciò nel fine di evitare che 
la Grecia divenuta un giorno vittima delle sciagure pro- 
vocate dal suo governo, non dicesse a quello di Francia; 
voi non me ne avevate avverino (1). 

Era questo un linguaggio troppo disinteressato, troppo 
umanitario perchè l’Europa tutta vi potesse prestar fede. 
Non era meglio dire alla Grecia ? 

« Ora la vostra causa non può trionfare perchè debbe 
trionfarne una d’ interessamento più generale, dopo di 
che trionferete ancor voi, non del trionfo efimero quale 
quello che sarebbe una vita politica sotto la dipendenza 
della Russia, ma d’un trionfo compiuto qual'è quello che 
sarebbe guarentito dai principi sacrosanti di civiltà, e non 
da una umiliante protezione politica.» 

Ma non era ancora il tempo in che il linguaggio della 
diplomazia fosse quello della verità; non ancora il tempo 
in che la diplomazia avesse cessato di essere un modo d’in- 
fingimento, e in che la parola politica non suonasse più 
sinonimo di tergiversazioni, di doppiezze,di cavilli, qual- 
che volta più che forensi. 

L’opinione pubblica intanto era intesa alle vertenze di 
Grecia: la pubblica simpatia si destava in tutti; ma quelli 
che la ragione non sommettono al talento vedevano mal 
volentieri che un passo avventato ponesse in disaccordo 
la Grecia con quella Francia che le era sempre stata una 
amica, ed un’ alleata. Ma perchè, ripetiamo, le simpatie 
per l’ellenismo ritornavano a ridestarsi pel fatto della in- 
surrezione epirota, cosi che la Francia col cooperarne alla 

(1) Nota del barone di Roaeu al ministro Paicos - 23 aprile 1854. 
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repressione avrebbe potuto scapitar moltissimo innanzi 
l'Europa, il governo imperiale si affrettò di ricordare tutto 
ciò che il nuovo regno ellenico aveva ottenuto da Iei,(l)fa- 
cendo una lunga e poco generosa enumerazione dei suoi 
beneficii, per dimostrare quanto fosse ingrato il governo 
ellenico col farsi strumento d'una potenza con la quaie la 
Francia era in guerra, e per conseguenza quanto fosse 
giustiGcabile se togliesse alla Grecia l'unico sostegno che 
ni dir del governo francese, non le era mancato mai (2). 

D’ altra parte non era alcuno che non potesse giu- 
stiGcarc la insurrezione greca considerata indipendente- 
mente dalle circostanze politiche, e ciò atteso le infami 
oppressioni di che si era renduta colpevole la stupida e cieca 
soldatesca ottomana. Il perchè la Francia e l’Inghilterra, 
abborrendo, e schivando ad ogni costo che potesse in al- 
cuna maniera giustificarsi l’accusa fatta loro dalla Russia, 
cioè voler esse difendere la barbara mezzaluna contro la 
civile croce, affrettaronsi a fare un proclama ai greci del- 
l’Epiro riconoscendo che le enormità commesse nei villaggi 
di Paramitia, di Margariti, e Phanari da una soldatesca 
ottomana bestiale e sfrenata , erano state udite con 
giusta indignazione tanto dal governo francese, quanto 
da tutta Europa: che si era fatto modo che si riparasse 
al mal fatto; e che in generale le potenze occidentali da- 
vano opera seria perchè radicalmente e profondamente 
si migliorasse la condizione dei cristiani: il perchè con- 
sigliavano la tranquillitè; assicurando tutti d’un ammini- 
slia, c garcntendola esse, facendo conoscere la inoppor- 

(1) In una dichiarazione ufìciale nel monitore — Vedi. 

{ 2 ) È curioso per la forma, eJ importante per la materia quest’ar- 
ticolo storico dclPorgano ufif, del gov. francese. 
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tunitè d’un passo che allora potea solo apportar loro delle 
sventure e non altro (1). 

Nè contente di questo, le potenze occidentali, ad evi- 
tare che gli insorti ponessero speranze in essi, e poi di- 
singannati le accusassero di abbandono, come spesso è 
intervenuto in Europa, facevano delle circolari a tutti i 
consoli neirOriente nel fine di chiarire le vere intenzioni 
dei gabinetti alleati, e non far nascere pericolose illusioni 
e funesti inganni (2). 

Intanto che facea la Russia? 

Rimproverava di contraddizione le potenze occidentali 
che avendo dichiarato ad essa la guerra sol perchè volea 
mantenere le libertà religiose dei cristiani inTurchia, ora si 
davan da fare per fare godere ai cristiani gli stessi dritti 
dei iQulsumani (3). Poi venendo alla quistione greca di- 
cea che se divenisse una guerra di vita o di morte come 
nel 1821, nessuno alcerto avrebbe cooperato ad opprime- 
re i greci a favore dei turchi senza ledere la propria co- 
scienza. La Russia in particolare poi avrebbe protetto in 
guerra, come aveala in pace, la nazione greca; ma prote- 
stava peraltro che non solo non avea fatto nulla per provo- 
care la insurrezione dell’ Epiro; ma che desiderava anche 
fosse impedita tuttoché non lo potesse (4). 

Fra di tanto in quella che la diplomazia europea si agi- 
tava, gli insorti spargevano il loro sangue per la conqui- 


(1) Proclama dei consoli angIo«rrancesì ai cristiani delI'Epiro. 

(2) Circolare di Lord Clarendon de) di 23 aprile 1834. 

(3) Come il Nesseirode non vide che con questa dichiarazione la 
Russia venia a cancellare da sè stessa l' accasa tanto pericolosa lan- 
ciata alla potenze occidentali, cioè voler sostenere la mezzaluna con- 
tro delia croce ? 

(4) Circolare del Nesseirode agli agenti russi all’estero. 
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sta della loro indipeodeoza; ma oppressi dalle forze tur- 
che, bloccati i loro parti dalle navi inglesi, e francesi 
ed anche austriache (1), perduta la speranza di esser soc- 
corsi dai Montenegrini e ciò per l’attitudine deH’Austria, 
abbandonati alle proprie forze, si ridussero a far testa 
da sè soli animosamente in Peta. 

Lungo tempo resistettero quei valorosi, ma alla fine 
oppressi da forze maggiori, dovettero abbandonare quel- 
Tultimo baluardo della loro passeggierà, momentanea indi- 
pendenza. 

I vincitori ottomani, contro il loro solito, furono mo- 
deratissimi versoi vinti, (2) cagione Ttn/luensa di Francia 
c d’Inghilterra, le quali non poteano al certo rinnegare 
quei principii che trenta anni prima avevano sostenuto 
con tutta loro potenza sì con la diplomazia come con la 
guerra. 

Tuttocchè sedata la insurrezione nella Tessaglia e nel- 
r Epiro, i governi alleati non credettero esser sicuri da 
ulteriori tentativi che avrebbero potuto farsi di leggieri 
tanto da parte di Russia , quanto da parte del governo di 
Atene, tentativi che anzi si ricominciavano novellamente; 
il perchè dovendo andar sicuri alle spalle nei loro mo- 
vimenti militari i quali, come or or vedremo , comin- 
ciavano ad aver luogo, mandarono un corpo di esercito 


(t) Il governo austriaco sempre più volendo far allonlanaro ogni 
idea di sua relazione con la Russia, e daU’allra parte volendo evitare 
ad ogni costo complicazioni su lerrilorii conGuanti a’suoi, era conve- 
nuto con la Porta che manderebbe ai conOni sue truppe nel Gnc di so- 
stenere le forze che bloccavano i porti greci. 

(2) Vedi il proclama di fuad effendi agli abitanti dell’ Epiro e della 
Tessaglia. 
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in Grecia facendone occupare ì punti più importanti, e 
colpendo cosi di paralisi qualunque influenza russa, o at- 
titudine ostile che da parte del governo ellenico avrebbe 
potuto nuocere, e alla loro politica, e alla loro strategia. 

Nell’ attuare questa occupazione, il governo francese 
per altro la giustificava uficialmente e pubblicamente nel 
suo Monitore (1). 

Il linguaggio della dichiarazione era quello del rigore, 
del massimo rigore. Dicevasi tra 1’ altro che il governo 
greco, spinto da incomprensibile acciecamento, organava 
sui confini una riscossa, e per provvedere al manteni- 
mento di una guerra disleale, trovava delle risorse che il 
suo tesoro, esausto da deplorabile amministrazione, non 
era in grado di dargli (2). 

In una parola, si accusava il gabinetto di Atene essersi 
fatto r ausiliario stipendiato di quello di Pietroburgo (3). 

Or dunque, conchiudevasi, gl’interessamenti politici, 
le combinazioni militari, e la stessa dignità di loro; esi- 
gendo che fosse posto un termine a siffatto* scanda/o, il 
generale Forey, comandante la quarta divisione dell’eser- 
cito d’Oriente sarebbe disbarcato nell’Epiro e ne avrebbe 
preso possesso; mentre che un reggimento di soldati di 
marina inglesi, posti sotto gli ordini del generale francese 
avrebbe fatto parte della spedizione, la quale per altro 
non dovea aversi come una dichiarazione di guerra alla 
Grecia, ma come un mezzo per sottrarla alla funesta in- 
fluenza alla quale essa avea ceduto (4). 


(1) Del di 27 maggio 1854. 

(2) Ved. lo stesso doo. 

(3) Stesso docum. 

(4) Monitore del 27 maggio 1854. 
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In questo modo fini l’episodio ellenico il quale mise 
in lotta tante idee, tanti prìncipii, e tenne l’opinione e 
lii coscienza pubblica io sospeso per tanto tempo. 

I greci dell’Epiro furono sottomessi; il gabinetto elle- 
nico venuto in positiva disgrazia delle potenze occiden- 
tali dovè soggiacere alla cqndizione dei deboli, cioè al- 
l’oppressione dei forti. 

Fino ad oggi in che scriviamo questa storia (1) l’oc- 
cupazione delie potenze occidentali' non ha cessato in 
Grecia, e pare che ad essa sieno state legate altre qui- 
stioni ed occupazioni di maggiore importanza, le quali 
tutti dicono che vorrebbonsi far cessare, ma pochi credo- 
no che ciò si voglia veramente. 

Se ci fermassimo su questo punto usciremmo assai 
delia nostra sfera, entreremmo nel campo della politica 
generale di Europa, e ci dilungheremmo dallo obbietto 
principale di questo libro. 

Noi abbandoniamo la quistione ellenica non senza vol- 
gere uno sguardo di compassione e di tenerezza verso 
quegli infelici e valorosi epiroti, i quali veggono l’indi- 
pendenza dei loro fratelli vicini, senza poter godere an- 
che essi dello stesso benefizio. Ma ciò non ostante non 
possiamo non rimanerci dallo sperare fortemente che la 
luce si farà nel mondo, e che nona luogo potrà durare quello 
stato di obbrobrio, si perchè i germi dissolventi dell’im- 
pero ottomano sono la guarentigia più solida dei nostri 
voti e delle nostre speranze, sì perchè la Francia e l’ In- 
ghilterra dopo di aver distrutta le preponderanza Russa 
nell’Oriente col sangue dei loro valorosi figliuoli, non vor- 
ranno non compiere la bell’opera del greco risorgimento cui 

(1) Settembre del 18SG. 
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iniziarono e coadiuvarono trent’anni or sono, e cui deb- 
bono compiere quanto prima, se non vogliono che la po- 
sterità, vindice dell’ onte che si fanno alle nazioni, non 
stampi sul loro volto il marchio della politica riprovazione. 
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CAPITOLO TREDICESDIO 


MOVIMENTI MILITARI. 


Da quanto 6n ora abbiamo narrato, il lettore avrà po- 
tuto conoscere che le potenze occidentali dopo la dichia- 
razione uficiale di guerra eransi date a’ movimenti mili- 
tari. 

Prima però di cominciarsi aveano dato alla conven- 
zione politica-militare de’ primi di marzo (1) la forma 
di trattato nel quale prendea parte anche la Turchia (2). 

Dichiaravasi con maggior determinazione e precisione: 

Francia ed Inghilterra, ad inchiesta di S. M. il Salda- 
no (3) aver ordinato a possenti divisioni delle loro forze 
navali di recarsi a Costantinopoli, e proteggere la causa 
ottomana; obbligarsi di far seguire le forze navali dalle 
terrestri, che le spedirebbero su quei punti giudicati op- 
portuni, dove da parte del Sultano avrebbero avuto l’ac- 
coglienza più favorevole: niuna delle parti contraenti po- 
ter ricevere comunicazioni da parte russa senza parteci- 
porle airaltra:raggiunto lo scopo mediante laconchiusione 
di un tratatto di pace, gli alleati ritirerebbero tutte loro 
forze dal territorio ottomano; e le fortezze da essi occu- 
pate rimesse tra quaranta giorni, o meno alle autorità ot- 

I 

(1) Ved. questo doc. esposto a pag. 14C. 

(2) Rappresentata da Rescid pascià. 

(3) In segaito vedremo come di questa circostanza si avvalesse 
l’Aastria nelle risposte alla Russia dopo la presentazione dei quattro 
punti nella nota del di 8 Agosto. 
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tornane: libertà assoluta agli alleati di prendere quella 
parte che credessero opportuna alle operazioni dirette 
contro il nemico: obbligazione del Sultano a prestar ógni 
aiuto agli alleati in ciò che risguardasse sbarco, marce, 
alloggi, e altre necessità siffatte: disciplina la più rigorosa 
tra le proprie truppe: rispetto alla proprietà : convenuto 
che il piano generale di battaglia sarebbe discusso ed ap- 
provato fra i comandanti in capo dei tre eserciti; e che se 
una parte notevole delle truppe aileate si trovasse in linea 
con le ottomane, nessuna operazione potrebbe eseguirsi con- 
tro il nemico senza preventivo concerto co' comandanti deUe 
forze alleale (1) . 

Noi non saremo qui ad analizzare questo trattato; nel 
quale prevedendosi gl’ inconvenienti che sono soliti na- 
scere dalle alleanze nelle operazioni militari,si facea di o- 
vitarli con disposizioni preventive.Ma vedremo per altro 
che una delle ragioni per cui la guerra d’Oriente dovoa 
necessariamente andare in lungo fu appunto quella man- 
canza di unità nelle vedute dei capi, unità che troppo fa- 
cilmente i diplomatici inglesi e turchi credevano o spera- 
vano di poter realizzare con un semplice tratto delle lo- 
ro penne. 

La quistione delle prede però era una di quelle che 
poteasi risolvere preventivamente, poiché dipendente af- 
fatto da ciò che si stabilirebbe; il perchè le due potenze 
occidentali, immediatamente dopo il trattato politico, 
conchiusero una convenzione sulle prede, e stabilirono 
e regolarono quanto all’uopo riguardasse (2). 

(1) y.trattato militare tra Francia Inghilterra eTarchia del 12 mar- 
zo 1854: noi Io riportiamo in fine a lettera H. 

(2) La Convenzione sud. fu firmata dal conte Walewski per la Francia, 
e da lord Clarendon per ringhilterra. - Veggasi. 
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Oltre al trattato che diremmo politico militare, e nel 
quale interveniva la Turchia; la Francia e l’ Inghilterra 
avevano creduto stringere un trattato d' alleanza intiera- 
mente politico, nel quale delineassero nettamente la loro 
politica innanzi l’Europa; o per meglio dire venissero a 
dare una sanzione alla loro alleanza già preesistente di 
fatto e risultante dal complesso delle loro vedute nella 
quistione, sicché esso trattato potesse aversi come la sin- 
tesi di quella serie di convenzioni speciali, di compro- 
messi, di protocolli, di dichiarazioni di principi cui avea 
dato luogo un anno di operazioni diplomatiche. 

A sempre più rassicurare gli stati di Europa divisi nelle 
tendenze, nelle opinioni, nei sentimenti, e le cui risolu- 
zioni avvenire erano ancora chiuse ncH’oscurità , Francia 
ed Inghilterra nel trattato del 10 aprile dichiaravano: es- 
ser ferme nell’idea di essere intervenute nella quistione 
a favore del Sultano pel mantenimento dell’ equilibrio 
europeo, accingersi alla guerra per lo interessamento ge- 
nerale come quello nel quale comprendevano l’esistenza 
dei propri stati. 

Nè questa principio manifestato nelle considerazioni 
preliminari, o preamboli, era una semplice formola, o 
un orpello a vedute ambiziose o interessate, imperoc- 
ché realmente negli articoli del trattato convenivano: im- 
pegnarsi di far tutto ciò che potessero perchè la pace 
si ristabilisse su basi solide e durevoli affinchè l’ equili- 
brio europeo non sopportasse in avvenire alcun turba- 
mento. AH’uopo doveasi costringere il russo a sgombera- 
re i principati perciocché la occupazione di essi, essendo 
incompatibile col principio della integrità ottomana da 
essi propugnata, come condizione necessaria dell’equili- 
brio politico europeo, dovea cessare con la forza; il per- 
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chè s’erano concertati, e si concertavano intorno a mezzi 
da adoperare per ottenere aiffatto intento , ricordando 
ciò che nelle convenzioni precedenti di Londra e di Co- 
stantinopoli si era stabilito, cioè obbligo di comunicarsi 
io proposizioni di pace che potesse fare il nemico: per- 
chè r idea di conquista da parte loro fosse onninamente 
dileguata nelle potenze germaniche, (ed anche forse 
scambievolmente), dichiaravansi solennemente che non 
avrebbero conquistato nulla per sè; il che per altro era 
una inevitabile conseguenza del principio di queU’equiii-. 
brio politico in favor del quale prendevano le armi, e 
al cui mantenimento tiene tanto la timida sospettosa 
e vecchia diplomazia di tutta Europa. 

Prevedendo o sperando che qualche altra potenza po- 
tesse in seguito associarsi alle loro vedute, con Tultimo 
articolo, dichiravano che avrebbero ricevuto con viva sod- 
disfazione nella loro alleanza qualunque potentato volesse 
accedervi. 

Adunque nessuno scopo preciso determinato riguardo 
alla Russia appariva dui trattato; garentire l’Europa con- 
tro il rinnovamento disimili avvenimenti: ecco tutto; ma 
come, se cioè col torre delle provincie alla Russia, col rive- 
dere i trattati che le aveano dato tanta forza sulla Tur- 
chia, col frenarla nella sua libertà di azione, con l’ingran- 
dire il territorio ottomano, col modiQcare le frontiera, o 
con altro, insomma nulla si precisava e determinava, ba- . 
stando accennare a quello scopo generale che era il solo 
opportuno ad esprimersi,si perchè il solo in cui conveni- 
vano le potenze germaniche, si perchè il solo che era la 
cagione produttrice del trattato che si contraeva, come 
anche il solo che, ripetiamo,era la conscguenza,la dipen- 
denza, r illazione, o per meglio dire il complesso sinte- 
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tico di tutte le idee occideotali ridotte al concreto io un 
atto pratico e solenne. 

Tanto da questo trattato, quanto dalla convenzione di 
Londra, e daU’altra di Costantinopoli (1) risultava però un 
gran fatto, fatto incontrastabile che dava molto bene il 
dritto alle potenze occidentali, e di tener alta la fronte 
innanzi la Europa, e di poter senza taccia d’ipocrisia far 
la guerra in nome dì un principio attaccato dalla Russia: 
intendiamo parlare del disinteresse che arrecavano nella 
gran lotta in cui inter>'enivano. 

Di fatti, quali rìsultamenti materiali poteano aspettarsi 
da immensi sacrifici quelle potenze che non esigevano 
nulla dal Sultano in compenso di salvarlo dalla distruzio- 
ne ? nessuno: il solo risultamento era tutto nobile, ele- 
vato, morale, cioè il vantaggio universale di tutta Eu- 
ropa, e segnatamente della Germania, minacciata dalla 
preponderanza Russa (2), e il vantaggio delle popolazioni 
cristiane dell’ Oriente. Le quali e dal grande attrito che 
nasce dalla guerra, e dal principio che questa rappresen- 
tava, doveano ampiamente godere dei benefizii della ci- 
viltà occidentale e dei lumi del suo progresso intellet- 
tuale e morale. 

Stabilita cosi ogni cosa sia in attenenza a politica, co- 
me in attenenza a guerra ed a commmercio, rassicurati 
i loro negozianti nel Levante, stabiliti i principii dei 
neutri,notificata la loro alleanza ai potentati della terra 

(1) Quella del 13 marzo sotloscritla da Rescid pascià, e dai due mi- 
nislri delle potenze occidentali a Costantinopoli. Leggasi. 

(2) Di fatto la Germania e più l’ Austria ha ricavato un immenso 
vantaggio a spese della Francia e deiringbilterra. L’avvenire poi far 
vedere se contribuiranno anche esse a queste spese che a noi sembra- 
no non più che anticipate dalle potenze occidentali. 
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le potenze occidentali cominciavano a muovere i loro e- 
serciti verso dell’Oriente. 

Qual era intanto la condizione dell’Europa al tempo in 
che gli eserciti occidentali ponevano piede sul territorio 
ottomano ? 

Essa rilevasi per lo storico dalle risposte che i vari 
stati fecero alle potenze occidentali alloraquando, secondo 
l’usanza, queste loro notificarono il trattato del 10 aprile. 

Già preventivamente , chi avesse posto mente ai prin- 
cipi, alle idee, alle tendenze, agli interessi parziali o ge- 
nerali dei vari stati di essa Europa, avrebbe potuto con 
la forza razionale prevedere gli atti uficiali che avrebbero 
concretato in forma diplomatica quelle idee, quegli inte- 
rmi, e quei sentimenti. 

I riguardi diplomatici o politici, quelli di orpello, in- 
somma quelli che per alcuni stati sono di freno al mal 
fare, e per alcuni di ostacolo a ben oprare,le convenienze 
insomma esigevano rigorosamente per allora una dichia- 
razione generale di neutralità. 

II perchè tutti dichiararonla in risposta alla succennata 
notificazione; ma l’idea e il sentimento , la simpatia , e 
l’avversione possono mai colersi dietro una vernice facile 
a trasparire qual’è la forma diplomatica? Ecco perchè noi 
siamo in grado di poter dire la condizione morale in cui 
si trovavano gli stati d’Europa al momento deU’arrivo de- 
gli occidentali a Costantinopoli. 

Tra quelli del nord, il Belgio, l’Olanda la Danimarca 
mostravano una passiva condotta; i loro interessi com- 
merciali e politici, le loro tendenze tradizionali, varie se- 
condo la varietà delle passioni individuali, faceano sì che 
l’unico mezzo acconcio ad evitar collisioni esterne e dis- 
sensioni interne fosse la neutralità, ma senza scrupoli, 
senza cavilli, senza tergiversazioni. 
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Dicemmo senza scrupoli, senza cavilli, poiché furono 
alcuni che spinsero il loro sistema di neutralità sino alla 
elasticità di una pelle, facendo in questo modo perdere 
l'equilibrio a quella rigorosa bilancia che debbe essere il 
primo dovere e la condotta più logica d’uno stato che in- 
nanzi l’Europa dichiari una neutralità rigorosa in una 
delle più grandi e più rilevanti quistioni che potessero a- 
gi tarla. 

La Svezia, tuttoché dichiarasse la neutralità, avea delle . 
ragioni per nudrir delle simpatie per le potenze occiden- 
tali, come quella che danneggiata dalla Russia, e rappre- 
sentante delle idee occidentali nel settentrione, non po- 
tea non compiacersi all’idea d’una guerra forte vigorosa 
ed ardita contro quell’oltrepotente nemico, che solo per 
ingrandirsi al settentrione, erasi impossessato della Fin- 
landia senza più restituirla (1). 

Degli stati del Mezzogiorno, la maggior parte , come 
la Spagna, il Portogallo, e il Piemonte fecero buon viso 
al trattato di alleanza tra la Francia e l’Inghilterra. La 
unione della loro politica massime di Spagna c Portogal- 
lo datava da alcuni anni, (2) sicché esse, trovandosi di es- 
sere in opposizione al modo di vedere del giaàine«o di Pie- 
troburgo, non poteano non veder con compiacenza l’al- 
leanza delle due potenze maggiori della terra contro la 
Russia la quale non avea neanche voluto riconoscere il 
governo costituito di Spagna (3). 

(1) Olire a dò la Russia mirava a Slocolma con le fortificarioni di A- 
land; ma siccome la disiruzionc di Sebastopoli e la limilazìoue della 
flotta hanno larpolo le ali alla aquila nordica nel suo volo meridiona- 
le, cosi con la distruzione di Bomarsund, c con la proibizione di for- 
tificarla, si è frenala in quello del settentrione. 

(2) Ai lettori ricordi lo scopo della quadruplice alleanza occidentale 
di quiudici anni or sono. 

(3) Fin ora Settembre (18S6) non lo ha neanche riconosciuto. 
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Delle dette tre potenze, il Piemonte fu quella che con 
linguaggio più preciso, e con forma più larga lasciava in- 
travedere i sentimenti da cui era animato a favore della 
causa degli occidentali : esso rigorosamente mantenea la 
neutralità come gli altri, ma facilmente si potea preve- 
dere che quel modo con cui si dichiarava essa neutralità 
non fosse che un lampo precursore di quella partecipa- 
zione attiva a prò di Francia e d’lnghilteiTa,le quali alcuni 
mesi dopo doveano sperimentarne i non deboli , e vale- 
voli risultamenti. 

Della Germania non accade favellare poiché le due 
principali potenze Austria e Prussia già aveano dimostra- 
to la loro simpatia al principio professato dalle Potenze 
occidentali; ma la loro rigorosa neutralità alle operazioni 
cui queste logicamente si davano pel trionfo di quel prin- 
, cipio da tutti ugualmente riconosciuto, era irrazionale. 

Esse poi come vedremo or ora, si stringevano più for- 
temente tra di loro, aspettando il succedersi degli avve- 
nimenti; sicché col tempo si videro Tu na restringersi più 
verso quel poco logico (1) sistema di scrupolosissima 
neutralità, e l’altra avvicinarsi diplomaticamente verso le 
potenze occidentali, ravvicinamento che, per altro, ebbe 
la sua massima espressione, come vedremo, nel famoso 
trattato del 2 decembre 1854. 

Questa insomma era la condizione dell’ Europa in A- 
prile del 1854, quando cioè gli alleati inviarono le loro 
forze nell’ Oriente. 

(1) È poco logico che chi vuole un principio si dichiari neutrale 
verso colui che attenta a questo principio. 

La Prussia e l’Austria però diceano che ad esso non fosse stato at- 
tentato. Era ciò un rimanersi nella neutralità, era un uscirne col 
fatto? al lettore il giudizio. 
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Vari punti si presentavano alla mente dei militari del- 
le potenze Occidentali riguardo al sito da scegliere per 
lo sbarco delle loro forze; e ciò perchè vari i disegni stra- 
tegici che si doveano necessariamente concepire secondo 
le vedute particolari di quei governi. 

Dicemmo secondo le vedute particolari dei governi , 
perchè sebbene si fosse stipulato che niuna delle poten- 
ze alleate avrebbe consenato nulla per sè, e che gli eser- 
citi loro avrebbero sgomberato le terre orientali non ap- 
pena si fosse stabilita la pace, (1) pur non dimeno era 
impossibile suppone che llnghilterra non avesse avuto 
di mira le sue Indie, dietro la guerra che andava a fare 
alla Russia sul territorio ottomano. 11 disegno però che 
naturalmente dovea offrirsi come in tutto rispondente 
alle necessità del momento, era uno sbarco sul territo- 
rio ottomano Europeo. 

Di fatti la Russia si trovava è vero di avere toccato l’an- 
n 0 prima delle perdite io sul Danubio per opera dei tur- 
chi; ma niun’uomo di buon senno potea lasciarsi illudere 
dalla esagerazione che si era data a quei fatti ; e gli uo- 
mini di stato che al certo dovevano essere alla portata di 
conoscere tutto il valore reale della situazione, non pote- 
vano credere che la Russia si fosse lasciata imporre daU 
l’esercito di Omer Pascià che con molto stento si poteva 
tenere su quel terreno che è tra Sciumla e il Danubio. 

Di fatti l’esercito turco che combattea sul Danubio or- 
ti) Al momento che poniamo a stampa queste linee, l’ Oriente è aF* 
fatto sgombero degli eserciti alleati: essi sono già tutti in Europa, si 
perchè si vuol torre alia Russia ogni pretesto al ritardo dell’attua- 
zione del trattato del 30 marzo, si perchè gravi avvenimenti proba- 
bili deH’Enropa richiedono intere in Occidente le forze della Fran- 
cia e deiringhilterra. Solo poche navi inglesi sono a vista dell’ isola 
de’ serpenti per imporre a’ russi 1’ esecuzionè del trattato di pace. 
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ganato anzi surto non più di dieci anni prima per opera 
di uGziali europei (2) si sostenea in piedi mercè quel vi'- 
gore e queircncrgia individuale che caratterizza il solda- 
to ottomano, e più di tutto mediante l’operosità, l’intel- 
ligenza, l’attività di Omer Pascià. Il quale circondato da 
intrighi di corte, da gelosie di mestiere, da imbarazzi di 
favori,da germi dissolventi, da impedimenti amministra- 
tivi, da impotenza Gnanziera, da mancanza di approvt- 
gionamento, insomma da mille e mille elementi impuri 
e pericolosi per un’esercito in campagna, avea saputo or 
valersi della energia del suo carattere, or della prudenza, 
del suo ingegno, or della fermezza dei suoi modi, or del- 
l’operosità, e del vigore del suo animo, e avea potuto, se 
non altro far ricredere la pubblica opinione sulla natura , 
la forza, la capacità dcH’esercito ottomano. 

Ma questa splendida fama era una meteora e non al- 
tro, meteora perchè poggiata più sull’ indegnazione che 
si avea contro la Russia, che su’ pregi effettivi che si co- 
noscessero nel suo nemico; meteora, perchè quei ger- 
mi dissolventi, quegli intrighi di favoriti (2) quei sozzi 
elementi poteano da un istante all’altro avere il di sopra 
e porre a nudo tutto l’abisso sul cui orlo si era , e tutta 
la trista realità di un orribile avvenire. 

Di tutto ciò adunque i governi occidentali doveano es- 
sere, ed erano bene a giorno; (3) il perchè essi dovendo 

(1) Per lo più erano francesi, rarliglieria solamente era stata orga- 
nata da ufìciali prussiani. 

(2) Il favoritismo in Torchia è una delle piaghe del paese, esso pa- 
ralizza tutte le buone istituzioni che si potessero organare. 

(3) Essi tenevano presso di Omer pascià degli ufiziali intelligenti 
ì quali avevano l’uficio di tener a giorno i loro generali sulla vera 
condizione militare dell’ esercito ottomano. Pei francesi era il colon- 
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coordinare i movimenti dei loro eserciti allo scopo della 
loro guerra, scelsero come punto di sbarco la penisola di 
Gallipoli al sud ovest di Costantipoli. 

L’opinione pubblica però aspettavasi molto di piùressa 
formatasi più dal concorso di molte circostanze che 
dalla positiva cognizione delle cose , e dalla considera- 
zione di tutto ciò che si richiede perchè si faccia una 
grande guerra a più centinaia di leghe dalla patria, rima- 
se delusa nelle sue aspettative, poiché già credea che 
i francesi si fossero trovati a fronte dei Russi in sul Da- 
nubio. 

Se si fosse posto mente che due mesi prima, le poten- 
ze che ora inviavano i loro eserciti da sbarco in Oriente 
non credevano troppo alla guerra, anzi credevano possi- 
bile la pace, siccome facemmo rilevare da tutti gli atti 
diplomatici svolti fin qui e posti sott’occhio dei nostri 
lettori, se si fosse considerato che a malincuore la Fran- 
cia e ringhilterra entravano in una guerra le cui conse- 
guenze erano imprevedibili per le tante quistioni rimaste 
pendenti nell’Europa, e che per questo fatto prestavano 
maggiore orecchio che non avrrebbero dovuto, alle ope- 
razioni Austriache che tendea come tende sempre al tem- 
poreggiare, forse l’opinione pubblica sarebbe stata meno 
corriva a credere i Francesi sul Danubio, e meno dispia- 
cente nel vederli stabilirsi e formar dei campi intorno 
a Gallipoli. 

In questo tempo in che gli alleati sbarcavano sulla pe- 
nisola orientale, i Russi come se sfidassero le loro forze 

nello Dien, e «ir Smith per gli inglesi. I loro rapporti non sono stati 
tutti pubblicati, ma alcuni che il furono, dimostrano quanto poco si 
potea far conto sull’ esercito turco ove la Russia avesse voluto far 
davvero. 
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passavano il Danubio, ne occupavano la destra riva c 
conquistavano con colpi di mano Isatka, Toultscha, Mat- 
cliin,e minacciavano di spingere l’esercito ottomano for- 
se fino al muro di Traiano, fino a Sciumla. Omcr pascià 
si era in sul principio fatto a Kerasou a capo di una forte 
colonna delle sue scelte truppe; s’ era avanzato sulla si- 
nistra del nemico nell’intendimento di riconoscerne i mo- 
menti e le intenzioni; quindi fedele al suo prudente si- 
stema difensivo, alla sua tattica di schivar battaglie, nel 
che dicea consistesse tutto il segreto di far vincere i tur- 
chi (1) si ritirava a Sciumla,dove aveva posto quello che 
con linguaggio militare dicesi quartier generale. 

Colà egli si trincerò con molta arte, e fortezza: dando 
animo alle sue truppe, c nel tempo stesso approfittando del 
momento per organarle, istruirle, disciplinarle; mentre 
che scrivea sempre a Costantinopoli affinchè il fornissero 
di tutto ciò che era ed ò assolutamente indispensabile a 
mantener nel soldato l’amore alla bandiera, e la disci- 
plina nel corpo. 

Durante ciò si era già pervenuto al 20 aprile del 18ii; 
in questo giorno la Russia e l’Austria vedendo che la guer- 
ra cominciava con tutta l’energia; e sempre più esse de- 
terminando, precisando quel dualismo politico che ab- 
biamo ormai osservato nella condotta delle quattro po- 
tenze, si stringevano in un trattato di alleanza offensiva 
e difensiva; si guarentivano i loro possedimenti tedeschi, 
si obbligavano di tenere in sul piede di guerra buona 

(1) Veggansi le lellcre ebe egli scrivea ai generali alleati, qaando 
li sollecitava di venire a Varna: oltre a ciò leggansi le lettere che i 
comnaessari inglese e francese dal suo campo scrivevano a Salnt- 
Arnaude a lord Raglan intorno le opinioni di lui sulla eondizione delle 
sue truppe, e sa ciò che era da aspettarsi da essi dietro i baluardi. 

9 
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parte delle loro forze, ed in vista delle future eventualità 
della guerra d’ Oriente, dichiaravano anche esse che am- 
mettendo come condizione necessaria all’ equilibrio Eu- 
ropeo la integrità dell’ impero ottomano, avrebbero te- 
nuto in piedi le loro forze affin di farla rispettare; ma 
dicevano però che solo il passaggio delle forze Russe al 
di là dei Balcani, e l’incorporazione di/finUiva dei prin- 
cipali, avrebbe costituito il caso in che i loro eserciti 
prenderebbero un’attitudine assolutamente offensiva'. 

Questo trattato era una conseguenza necessaria di 
quanto la Francia e l’Inghilterra avevano svolto nei loro 
atti diplomatici durante i mesi di marzo e di febbraio; 
ed era un vestir di forme germaniche, cioè un adattare 
alla politica c agli interessi germanici, quella specie di 
convenzione cui venne dato il nome di protocollo del 9 
aprile (1). 

Ma d’altra parte queU’articolo addizionale che costi- 
tuiva per la Germania solo il passaggio dei Balcani qual 
casus belli, non era una dimostrazione chiara, evidentis- 
sima la Russia aver già detto all' orecchio della Prussia 
che i Balcani non sarebbero mai stati passati ? 

Lo stesso non era forse per la incorporazione difBni- 
tiva dei principati ? 

Certamente se la Prussia non fosse andata più che si- 
cura che la Russia non avrebbe oltrepassato i Balcani e 
incorporato al suo impero i principati, essa non avrebbe 
stipulato un caso di guerra contro di lei. 

In ogni modo questo trattato del 20 aprile ebbe non 
solo un valor politico, ma anche strategico, perchè (co- 
ti) Vedi rarticolo addizionale di questo importantissimo docamenlo 
•btt noi per contrapporlo al trattalo della Francia e dell’ Inghilterra 
riportiamo infine a lettera I. 
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me vedremo) valse ancora molto anzi moltissimo agli oc- 
cidentali per regolare i movimenti dei loro eserciti, e 
l’andamento delle loro operazioni. (1) 

Gli alleati per altro, sia che “non fossero sicuri della 
conclusione di questo trattato , siachò sperassero ben 
poco intorno al suo valore di pacificazione, sia che aves- 
sero creduto necessario appoggiar con le armi quello che 
la Germania sosteneva con la diplomazia, aveano già, 
come dicemmo, inviato i loro eserciti sulla penisola di 
Gallipoli. 

Quivi r esercito dovea porre il campo, quivi intorno 
aggirarsi, quivi insomma attendere ulteriori disposizioni, 
perchè quivi destinata la base delle operazioni avveni- 
re (2). 

Gallipoli si trova essere la prima terra che si offre a 
sinistra a cui venendo dall’occidente si faccia nei Darda- 
nelli. 

Essa dista da Costantinopoli circa 120 miglia, da Sciura- 
la 190, dal basso Danubio, e propriamente da Silistria 
250, e da Varna in sul Mar Nero verso un dugento. • 

Accennammo a Sciurala, a Yarna, a Silistria, a Costan- 
tinopoli, poiché nel primo luogo era Omcr pascià con 
cui gli alleati già avevano ligato delle attinenze; al secondo 
perchè, il porto militare dove gli alleati mossero poi per 
cominciare le loro operazioni sul Danubio, e dove fu or- 
ti) vredi questo documeulo; di cui già abbiamo parlato alla pagina 
precedente. 

(2) Vedi le istruzioui ufiSrìali al maresciallo Saìnl’Arnand. Per mag- 
giore schiarimeoto ne riportiamo quel brano che ci riguarda. 

« La penisola di Gallipoli è adottala come luogo principale di sbar- 
co, dovendo essere la base delle operazioni: cioè la piazza d’armi dove 
riporremo i depositi, le ambulanze, gli approvigionameoli e donde 
possiamo con facilità andare innanzi, e ritornare ». 
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ganala la loro partenza per la Crimea. A Silislria perchè, 
attaccata dai Russi poco dopo 1‘ arrivo dei francesi a Gal- 
lipoli, fu il baluardo di Sciumla, e sostenne molto bene 
l’onore delle armi ottomane, come ci accadrà favellare. 

A Costantipoli finalmente perchè il luogo dove conver- 
gevano e donde si spandevano tutte le operazioni della 
politica in Oriente, il centro dei grandi depositi, dei gran- 
di magazzini, di quanto in somma gli alleati doveano at- 
tendere dalla Turchia, in ordine alla convenzione militare 
del 13 marzo. 

Da quanto esponemmo si vede che la base delle ope- 
razioni degli alleati si trovasse discosto da quei punti prin- 
cipali del teatro della guerra o della politica; il che era 
un certo segno che la spedizione in Oriente non dovesse 
ancora avere uno scopo determinato, il quale sarebbe di- 
peso dalle eventualità politiche e militari che erano per 
verificarsi. 

Molti sono stati quelli i quali hanno biasimato i. go- 
verni alleati della scelta fatta intorno alla base delle loro 
operazioni. 

Gallipoli, diceano, trovavasi lontana di troppo da Co- 
stantinopoli, e dal Danubio. Se si fosse costretti ad avan- 
zarsi sulla via di Adrianopoli per covrir Costantinopoli* 
in caso di sventura sarebbesi arrivati molto lardi (1). 
Poiché dicevasi le vie da Gallipoli sia verso il nord, co- 
me verso il nord est essere cattive , e le marce avreb- 
bero potuto essere rapide sol quando si fosse pervenuti 
sullo stradale da Costantinopoli ad Adrianopoli. 

(1) Realmente in Costantinopoli fa no momento di timor panico, 
c si credette che i francesi non arrivassero a tempo, e ciò dopo che i 
Russi, investita Silistria, l'ebbero ridotta a stremo. Ripeto però che fa 
un momento di timor panico. 
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' Se poi si pensava di sbarcare a Varna, dicevano, perchè 
fare due imbarchi e due disbarchi ? È cosa molto facile 
una simile operazione ? Non poteasi far un mese o due 
prima ciò che si fece un mese o due dopo ? 

Se si dicea che Gallipoli oflFriva una facilità immensa 
allo sbarco di un esercito che non potea aver nulla dalla 
via di terra, e che perciò non poteva nè doveva mai per- 
der di vista le sue navi, che erano la vera base mobile della 
loro esistenza, si rispondea: non sarebbe stato lo stesso a 
Varna, Varna che offriva ancora un porto largo, comodo 
sicuro (1) , Varna che per una guerra da farsi sul Da- 
nubio da un esercito che venia per mare,era una posizio- 
ne strategica eccellente ? (2). 

Ma le istruzioni officiali del governo francese avevano 
dato già una cagione sulla scelta di Gallipoli come pun’o 
di sbarco « luogo donde possiamo con facilità andare in- 
nanzi 0 ritornare » ecco le parole del ministro della guer- 
ra, parole che danno la chiave della soluzione del pro- 
blema. 

Il punto a risolvere era se realmente Gallipoli fosse 
luogo atto ad andoro innondi cgtiaimontn coTTiR lo pra nel- 
l'andare indietro, c ciò per la lontananza in cui era, e da 
Costantinopoli, e da Varna e dai Balcani. 

In ogni modo, senza pretensione strategica , ci pare 
che tuttocchè lontano un centoventi miglia da Scium- 
la, pure Tescrcilo muovendosi a tempo debito non dovea 
alcerto percorrere un cammino d’un mese: qualche setti- 
mana era più che bastevole a presentare un' corpo impo- 

(1) Varna è il miglior porlo della Turchia Europea su! mar nero. 

(2) Se nel 1828 i Russi non avessero conquistalo Varna, non avreb- 
bero potuto assicurare la sinistra delle loro operazioni e non avreb- 
bero potuto spingersi su 'Balcani. 
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nenie ai Russi; a tenerli io rispetto, a dar loro una bat- 
taglia difensiva , iosotnma a covrir Costantinopoli, cosa 
che parea fosse il desiderio più ardente delia Porta, e la 
prima obbiettiva militare delle operazioni degli alleati. 

Se poi fosse stato loro divisamento non già covrir Co- 
stantinopoli col difendere la strada che conduce a Adria- 
nopoli a Sciumla c sui Danubio, ma col farsi arditamente 
innanzi iBalcani,e dare una battaglia offensiva ai Russi, 
allora il campo di Gallipoli era ozioso come quello che 
realmente sarebbe stato troppo lontano dal teatro della 
gnerra , poiché il trasporto per terra di tutto ciò che sa- 
rebbe stato necessario all’esercito, sarebbe tornato molto 
e molto più difficile di quelli) fatto per mare; via più co- 
moda, più spedita, più omogenea insomma alla condizio- 
ne dell’esercito alleato che entrava in campagna, 

Insomma noi, senza voler disaminar della ragionevolez- 
za o no delle accuse fatte agli alleati per la scelta di 
Gallipoli, diciamo francamente parerci oziosa e inutile: 
imperocché è impossibile, assolutamente impossibile sup- 
porre da essi ignorarsi la conclusione prossima del trat- 
tato del 20 aprile,.trA lULtio tr ìa, ..la. PruccjUi.-con questo 
trattalo si dicea caso di guetra il passaggio de’Balcani, ed 
era assurdo supporre che la Russia avesse voluto chia- 
marsi sulle spalle l’ intera Germania in un momento in 
cui per un lontano timore dell’attitudine Austriaca aveva 
ritirato i suoi eserciti dalla Vallacchia. 

Or ciò posto, e conosciuto; quale necessità a difendere 
Costantinopoli e Adrianopoli ai di quà dei Balcani, men- 
tre, ripetiamo, erano difesi da 600 mila baionette che 
intcrdiceano alla Russia di oltrepassarli? Oltre a ciò il 
trattato stesso non significava, come dicemmo sopra , 
che Adrianopoli non sarebbe stata minacciata dalla Rus- 
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sia ? Dunque perchè porre cinquantamila uomini a Gal- 
lipoli, cioè al di quà dei Balcani? Non era ciò ozioso, inu- 
tile, e quindi dannoso, e al prestigio delle armi alleate, e 
allo esercito turco che correva pericolo al di là dei Balca- 
ni, là dove il trattato non iuterdicea nulla alla Bussia? ' 
Questa accusa ci pare la più fondata, e questa accusa non 
fu fatta.Ella peraltro nonio potca, poiché risulta dal com- 
plesso de’documenti diplomatici chela comprovano,docu- 
raenti non considerati, non esaminati e forse neanche letti 
da coloro che in quei primi momenti di agitazione e di 
espettazione giudicavano più col sentimento che con la ra- 
gione le operazioni degli eserciti occidentali. 

I primi a stabilirsi nel campo attorno di Gallipoli fu- 
rono i francesi come quelli che più abituati alla vita mi- 
litare, c dotti già , ammaestrati stupendamente dalle 
guerre di Affrica che è stata una scuola tanto elticace per 
i loro eserciti, si trovavano per così dire nel loro elemento. 

Gli inglesi più lenti, e per la loro natura, e per la costi- 
tuzione del loro esercito, cpel vizioso sistema ammini- 
strativo militare, si trovavano in una sfera di azione dia- 
metralmente opposta al nuovo genere di vita, in cui ve- 
nivano a trovarsi ed al quale si opponevano tanto le loro 
abitudini. 

Tenaci di esse non sapevano, nè potevano disfarsene 
in un sol giorno: T amministrazione loro adusata più alle 
cose di mare che a quelle di terra era abituata a vedere 
sempre l’ individuo accompagnato da ciò che era neces- 
sario alla soddisfazione dei bisogni militari, perchè in 
una nave al certo l’ individuo e le cose che gli tornano 
necessarie non si trovano mai discompagnati. 

È vero che ancora essi e nelle Indie oggi , e nella 
guerra di Spagna quarant’anni prima aveano fatto delle 
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campagne militari combattenda con eserciti , e non con 
armate, ma non era men vero che diverse sono le guerre 
nelle Indie contro gente barbara da quelle a farsi in Eu- 
ropa contro i Bussi ; e di molto era la distanza che cor- 
reva dalle necessità militari dei tempi di Napoleone a 
quelle dei moderni. 

Oggi giorno queste sono aumentate , e il progresso è 
in questo, cioè che il loro soddisfacimento è assai facili- 
tato mediante la semplificazione dei mezzi adoperati al- 
l’uopo. Or questa semplificazione era stato io scoglio in 
cui avea rotto sempre f amministrazione militare ingle- 
se la quale ( cosa strana per un popolo eminentemente 
progressivo ) era rimasta stazionaria io mezzo al progre- 
dire generale di tutta Europa. 

Per queste ragioni la spedizione ii^lese in Oriente 
cominciò con forti disinganni da parte di quelli che cre- 
devano tutto fucile al potere Brittannico , e con trista o 
dolorosa ragione di quei pochi in Inghilterra ciré avendo 
sempre insistito sulla necessità d’ una riforma ammini- 
strativa militare , aveano trovati sempre ricalcitranti i 
poteri costituiti dello stato (1). 

Ritorniamo alla spedizione. 

Tutto essendo stalo stabilito d’accordo tra i comandan- 
ti alleati, furòno scelte le posizioniti francesi seppero ben 
approfittarsi della loro perizia e posero le tende in luo- 
ghi salubri, con buon acqua , e facili alle comunicazioni 
con le navi, salute suprema di tutto l’esercito. 

(1) Se fosse vissulo il duca di Wéllingtua quanto non avrebbe a- 
vuto ragione di rimproverare il suo paese del non aver voluto mai 
consentire di porre 1’ esercito alla portata del progresso fatto dalla 
scienza amministrativa militare di cui la Francia, l’Austria e il Pie- 
monte davano si splendidi esempi? 
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Da buoni camerati essi per altro prestarono agi’ inglesi 
tutto quel concorso che tanto cooperò a rendere meno 
dura una nuova difficile condizione di cose ; il perchè 
tranne i primi momenti in che si dovettero costituire 
gli accampamenti e fornirli di ciò che per lo meno era 
indispensabile, le cose andarono secondo la piega che si 
desiderava dai generali c dai governi. 

Presidea all’ organamento del campo il generale Can- 
robert occhio destro del maresciallo Saint-Arnaud, che 
già ministro della guerra era stato preposto dall’ impera- 
tore al comando generale dell’ esercito di Oriente. 

Quest’ nfìziale generale , ognuno lo ricorda, era stato 
r uomo del 2 Decembre. Egli che scelto a ministro della 
guerra da Luigi Napoleone allora Presidente di Repub- 
blica, avea dimostrato col fatto come il suo padrone o il 
suo amico non s’ era mal apposto nel farlo , come dicea- 
no i nostri avi, V uomo suo. 

Devoto alla politica sua , energico nell’ eseguirne i co- 
mandi , risoluto fìno all’ audacia , meritava bene quello 
che alla sua morte dicea 1’ antico presidente allora dive- 
nuto imperatore , cioè di essere egli il suo migliore ami- 
co (1). 

Questo attributo fu quello che sopra tutti gli altri e- 
mersc innanzi agli occhi del gabincUo , attributo che nei 
tempi lin cui si facca la spedizione, cioè due anni appena 
dopo il colpo di Stato , era un attributo di altissimo va- 
lore per un generale che era al comando di un esercito 
che non potea esser poi tutto composto dei trentamila 
uomini che incarceravano a Parigi i cinquecento rappre- 
sentanti del popolo. 

(I) Lettera di Luigi Napoleone alia marescialla S. Arnaud. 
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Insomma, a dir breve , la nomina del Sant-Amand fu 
una nomina politica , non militare : la storia debb’ esser 
grave, veridica, severa. 11 fatto morale cui accenniamo è 
incontrastabile, e risulta dal complesso di tutte le opera- 
zioni politico-militari della spedizione.Non si pose mente 
se il Saint-Arnaud fosse il più abile tra i generali di Fran- 
cia, ma se il più fido , il più amico , il più devoto , e si 
scelse a comandare una guerra in cui tutta 1’ Europa ci- 
vile ponea la sua salute e la sua speranza. 

Questo principio di favoritismo che presedette alla no- 
mina dei generale in capo ebbe le sue conseguenze fune- 
ste sino a che poi la necessità in cui si travagliò, 1’ onta 
della Europa tutta , il sangue di tanti eroi, 1’ aspettazio- 
ne della generalità non costrinsero il gaòineUo imperiale, 
a chiamare da un teatro lontano il generale Pellissier il 
quale potè in poco tempo dimostrar che il merito vero e 
positivo finisce presto o tardi col farsi inchinare' innanzi 
umiliati e proni il favore, ed i favoriti. 

li Maresciallo Saint-Arnaud , dunque il 29 aprile partì 
da Marsiglia per 1’ Oriente. Dove arrivato , suo primo 
pensiero, fu la visita dei bivacchi : energico ed operosis- 
simo non frapponea tempo a tempo: era questa una gran 
dote di lui che a dir vero lo facea rispettabile innanzi a 
tutti, e gli rendea obbedienti anche i più schivi. (1) 

Un anima, un movimento, una vita di fuoco portò seco 
il maresciallo , sicché 1' accampamento dei suoi fini per 
esser fornito di quanto esigevano le necessità militari. 

(1) Il signor Baroae di Bazancourt ha credulo far l’àpologìà del 
Sahil-Arnaud , dei Canrobert, del Pelissier , di tulli quanti insomma: 
cosi ha preso il miglior parlilo, cioè di essere amico con tulli. Noi non 
avendo le ragioni del Bazancourt per fare una storia od una cronaca 
apologetica , abbiamo credulo dover dire la cosa come la verità, 1’ o~ 
norc, la coscienza, la vogliono, esigono, e comandano. 
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Spesso in carteggio col ministero turco avrebbe voluto 
infonder l’anima sua di fuoco in quella fredda ed evirata 
dei ministri tenitori di serragli. È vero che nella con- 
venzione (1) imponeasi alla Turchia di lastricar la'viu 
alla dimora degli alleati in Turchia, di facilitar loro l’ac- 
quisto di viveri, di fuoco, di legna e di quanto altro era 
necessario ad un esercito che veniva di lontano ; ma po- 
teasi chiedere a questa più di quello che poteva dare?(2) 
Ecco perchè l’animo del Saint-Arnaud era impaziente 
d’ azione : già dal suo primo sbarcare in Gallipoli , o al 
vedere e toccar con mano la cancrena ottomana , era di- 
venuto impaziente , e abboirentc da quel luogo ove si 
trovava: al veder da vicino le cose , il prese una febbre 
d’ ardore tutto giovanile che spingealo forte ad abban- 
donar Gallipoli , non solo per avvicinarsi al nemico , ma 
per dilungarsi ancora più da Costantinopoli. (3) 

Ma trattenevanlo dal compiere siffatta risoluzione le i- 
struzioui del suo governo, poiché ricordiamolo, esse vo- 
levano di Gallipoli il perno su cui si dovesse aggirare l’e- 
sercito , in modo che questo perno , o come la dicevano 
i generali di Parigi , questa base , non si potea lasciare 
senza dimandare ed ottenere precisa categoria e chiaris- 
sima autorizzazione. 

. Ecco dunque che fin dal primo momento si comincia- 
vano a sentire gli effetti di quel dover far la guerra in 
Turchia, e avere le istruzioni da Parigi. 

(1) Vedine il documento uiliziale del di 8 marzo 1854. 

(2) Vedi la corrispondenza di S.-Arnaud. 

(3) Vedi corrispondenza di S. Arnaud. Questa corrispondenza scrit- 
ta con l’ardore d’un giovane di vcnl’anni, ha un alto valore descritti- 
vo. Vi pare d' assistere alle ansie , alle speranze , ai palpili, ai movt- 
menti dei grand’ esercito destinalo a fare una delle più grandi opere 
militari del suo secolo. 
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, Se non temessimo di uscire un poco al di là della no- 
stra intrapresa, dimostreremmo con i principati fatti del- 
la storia alla mano, come non v’ è stato nessun gran ca- 
pitano , e nessuna gran guerra senza che quegli e questa 
sicno stati affatto indipendenti dalle considerazioni poli- 
tiche, e dai piani fatti sulle carte geografiche intorno ad 
un tavolo dal tappeto verde,a mille leghe da lungi al cam- 
po di battaglia. 

Solo quando i capitani sono stati liberi , liberissimi 
nelle loro operazioni, gli eserciti han potuto dar gloria al 
loro paese; e se Cesare, Alessandro, Napoleone, Federi- 
go Il , invece d’ essere sovrani e generali , fossero stati 
soltanto generali, non sarebbero stati al certo quei gran- 
di uomini di guerra che essi furono (1). 

È vero che nelle istruzioni che dava ai suoi generali 
Luigi Napoleone rimcttea alla loro prudenza la valutazio- 
ne delle circostanze modificatrici delle istruzioni (2) ; ma 
non era men vero che i generali non erano liberi assolu- 

(1) Napoleone fin da quando ebbe il comando dell’esercito d’ Italia 
fece vedere chiaramente come le istruzioni dei Direttorio fossero al di- 
sotto dei suo ingegno, e ne tenne quel conto che tutti sanno: tuttoc- 
chè subordinato in dritto , operava assolutamente da sovrano. Egli 
per altro tergea il fallo della disobbedienza, col sangue dei nemici 
della repubblica , con 1’ arricchir Parigi di gloria e di danaro. Era io 
molto giovine quando lessi una storia che ora giudico poco buona , 
quella di Pio VII, di Artaud, dove non ho mai dimenticato la brusca 
ruvidità bretlona dell’inviato della Repubblica a Roma signor Cacault 
il quale al veder il sno giovine condottiero combattere c vincere , e 
impor tributi nè più nè meno come a Tolentino, far insomma assolu- 
tamente da sè, dicea: me l'hanno guastato questo giovane, me l’han- 
no guastato. Non dò come precise queste parole , poiché ho narrato 
questo pezzo a memoria, non avendo il libro per riscontrarle;ma il si- 
gnificato era questo. 

(2) l-eggansi tutte , e si troverà sempre in e»e questa misura di 
buon seuno. 
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tamente, e che la guerra che dovessero fare, era sempre 
una guerra di gabinello. 

In ogni modo quegli eventi che impongono alle vo- 
lontà più decise , eventi che fannosi sempre , ed inces- 
santemente subordinare tutte le risoluzioni , tutte le dis- 
posizioni , massime le militari, questi eventi la cui valu- 
tazione modificatrice venia affidala alla prudenza del ge- 
nerale in capo, succedevansi sul Danubio con tanta cele- 
rità, da far dare subito alle operazioni degli alleati un ca- 
rattere meno indeciso, meno indeterminato od aspellante. 

11 lettore comprenderà di leggieri che noi intendiamo 
parlare delle operazioni militari che i Russi acceleravano 
sul basso Danubio ; ma perchè la strategia di loro fu 
molto più di quella degli alleati subordinata alle esigen- 
ze delia politica , e agli sforzi della diplomazia germa.ni- 
ca, cosi al lettore riuscirebbero inesplicabili le loro ope- 
razioni militari , se non gli facessimo conoscere appieno 
le cagioni tutte politiche che le dettarono e le produs- 
sero (1). 


(I) Ricordi il leltore il nostro giudizio sulla guerra intrapresa 
dalla Russia a pag. lOO.Tullo il seguente capitolo valga di appoggio 
e di dimostrazione a quanto allora dìoevamo. 
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L' AUSTRIA E I PRINCIPATI. 

Le (lue potenze germaniche aveano notificato alla Rus- 
sia il loro trattato del 20 aprile , e la Russia non avea 
modificato nel principio la sua politica nella quistione di 
Oriente. Ciò tanto più era. logico se, come ò probabile, 
la Prussia, come crediamo, prima di sottoscrivere il trat- 
tato si era già intesa col gabinetto moscovita (1). 

Intanto l’Austria non potea non vedere senza inquie- 
titudine seria che continuasse 1’ occupazione dei princi- 
pali Danubiani, ed ecco perchè ogni giorno che passava, 
la sua politica dava un passo verso quella delle potenze 
occidentali , sicché queste si trovavano oggi d’avere una 
linea più vicino quell’ Austria che non vi era modo di 
stringere con un trattato determinante e preciso. 

Con tutto ciò essa non operava abbastanza energico 
perchè le potenze occidentali potessero andarne paghe. 
Questa politica d’ incertezza era logica per lei , come 
quella che non potea porsi in contraddizione assoluta con 
la politica dalla Confederazione germanica i cui principi 
e sovrani quasi tutti si credeano chi più chi meno dipen- 
denti dalla Russia (2). 

(1) Se ciò Dou fosse stato non avrebbe posto an caso di guerra, 

(2) Ricordo di aver letto uno stupendo articolo del Times che ac- 
cennava con molta lucidità alle cagioni ed ai mezzi della influenza 
russa in Germania. Non posso citare il numero del foglio perchè noi 
ricordo, tanto più che ne lessi la versione id francese sol giornale dei 
Debats. 
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Al contrario era mai sperabile dalle potenze occiden- 
tali die l’Austria volesse prendere le armi contro la Rus- 
sia, essa che avea molto da ponderare, molto da perdere, 
e nulla da acquistare? Ciò non ostante ripetiamo, il ga- 
binetto di Vienna , vedeva molto pericoloso per l’elemen- 
to slavo dei suoi popoli una guerra nei principati. Vedea 
il Montenegro , la Servia , la Bosnia, l’ Erzegovina , agi- 
tarsi, scuotersi, commuoversi, e accingersi alle armi , e 
l’Austria che è un complesso di tanti elementi disparati, 
accozzati abilmente nè più nè meno come le pietre d’un 
mosaico sotto la mano d’ un abile artista, non potea non 
comprendere come un anello rotto della gran catcna,tutta 
la trarrebbe in fascio ed in rovina. ' 

Per questa ragione ella volea dilungata la guerra dal 
Danubio, e non fu mezzo che non adoperasse all’intento. 

Immediatamente dopo il trattato del 20 Aprile I’ Au- 
stria chiamava sotto le bandiere altri 100 mila uoiiii- 
ni (1) e mostravasi decisa a far che la guerra non pren- 
desse un’ aspetto minaccioso per i suoi stati danubiani. 

Oltre a ciò essa in molte occasioni avea manifestato 
la sua idea di prender parte attiva nelle operazioni nei 
principati, come quelli, ripetiamo, che importavano trop- 
po alla tranquillità delle sue provincie vicine: Ecco per- 
chè essa più volte avea fatto di conoscere che pense- 
rebbero le potenze occidentali se avesse posto un corpo 
di truppe nella Bosnia o nella Serbia , dove desiderava 

(I) Veggasi la Gazzetta Ufficiale di Vienna, dove fu pubblicata 
una lettera con cui l’ imperatore ordinava al suo ministro de Bach la 
leva di 100000 uomini ; si dicea che n' era cagione il concentramento 
delle forze Russe verso la frontiera Austriaca orientale ; ma noi cre- 
diamo die realmente l’Aostria non avesse temuto oulla di aggressivo 
da parte della Russia. 
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ottenere qualche posizione militare importante che sareb- 
besi ottimamente attagliata alle sue politiche Vedute (1). 

La Russia intanto ì cui eserciti si trovavano di avere 
inaugurato molto bene la campagna in sul basso Danubio 
ed aveano preso varie fortezze turche quasi con semplici 
colpi di mano , si trovava imbarazzata nei suoi disegni 
militari per le esigenze dell' Austria impaurita dello sla- 
viSmo , (2) e per le raccomandazioni della Prussia che, 
timidissima sempre, non faeea altro che pregare e consi- 
gliare prudenza e moderazione a Pietroburgo (3). 

« È impossibile illudersi, (dicea il conte Buoi) (4).L’oe- 
« cupazione dei due principati Danubiani per parte de- 
ci gii eserciti russi , è stata una delle cagioni prinàpalis- 
« sime dell’ ingrandimento , e dell’ aspetto minaccevole 
« della quistione. Ciò fece andare a vento ogni tentativo 
(< pacifico. La Russia col suo silenzio alle intimazioni 
« dell’ Inghilterra e della Francia che tendevano ad otte- 
« nere lo sgombramento de’ principati , si è posta in 
« istdto di guerra con le potenze occidentali, ed ha dato 
« per tal modo , alla quistione un’estensione novella, e 
« tanto ampia,da non potersene pretedere le funeste con- 
ce sequenze (5). 


(1) Si vuole che quando avvenne 1’ occupazione Bussa dei prin- 
cipali, l’Austria volesse occupare la Serbia ; ma ciò avrebbe avuio le 
apparenze d' un prcmedilato disegno di divisione tra essa e la Russia; 
perciò non fn praticato. 

(2) Vedi la nota del Conte Buoi al Ministro austriaco a Pietrobur- 
go, conte Valentino Esierhazy-3 giugno 1854. 

(3) Nota del ministro Manlcuffel ai Barone di Wertheu - 12 giugno 
1854. 

(4) Nota del 13 giugno 1854. 

(5) Nola austriaca del 3 giugno trasmessa dal Conte Buoi al mini- 
stro Conta Valentino Esiherazj. 
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« . . . L' imperatore Francesco Giuseppe attribuisce 
« grande importanza a che gli eserciti russi non estendano 
« di più le loro open'azioni nei paesi al di là del Danu- 
« Ino (1), e che gli vengano date indicazioni determinate 
« sul momento preciso , nel quale si ponga Gne all’ oc- 
« cupazione dei principati. Si spera che l' imperatore 
« Nicolò non vorrà addossare all’ Austria l'imperioso do- 
ti vere di pondeì are da sè medesima i mezzi di pi oleggere 
a gl’ interessi , dalla attuale condizione di cose cotanto, 
« pregiudicali (2). 

r La Prussia dai canto suo , dicea : di aver veduto con 
profondo dispiacere essere tornati Gnora inutili gli sforzi 
fatti per por termine ad uno stato di cose molto pauroso, 
e gravido di funestissime conseguenze. Rivolgersi un al- 
tra volta ai nobili sentimenti di S. M. 1’ augusto suo co- 
gnato , e far conoscere 1’ alta importanza che tanto esso 
quanto l’ imperatore d’ Austria annettevano alGn che gK 
eserciti russi non estendessero le loro operazioni nei paesi 
al di là del Danubio (3). 

Dopo alcuni altri paragraG tutti in istile di preghiera 
e di consiglio , la nota termina col mostrarsi un pochino 
minacciosa , forse per colorire sempre più il trattato dei 
20 Aprile, fatto nello scopo di evitare maggiori insisten- 
ze delle potenze occidentali. 

S. M. il Re, diccasi « spera che la risposta dell’ augu- 
« sto suo cognato vorrà alleviarlo dalle dure tucessità che 

(1) Vedi le nostre parole di sopra a pag. 208. 

(2) Vedi lo stesso documento di cui abbiamo riportato alcuni 
squarci nel One di giuslifìcare sempre più le nostre idee sulla falsa 
posizione della campagna russa in sul Danubio. 

(3) .Vota Prussiana del 12 giugno 1854 , del barone di Mantheuf- 
fel all' inviato a Pietroburgo. 
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« gli verrebbero imposti dai suoi doveri reali e dcdle sue 
« obbligazioni (1). 

■ Da guanto esponemmo intorno la operosità diploma- 
tica delle due . grandi potenze tedesche si scorge di leg- 
gieri come la falsità , la lubricità della posizione della 
Russia venisse sempre giorno per giorno apparendo. 

Era la prima volta che il linguaggio Austriaco apparis- 
se risoluto , fermo ed energico , quale suole averlo quel 
gabinetto quando vede compromessi realmente i suoi inte- 
ressamenti politici. - 

Il gabinetto di Pietroburgo comprendea che 1’ Austria 
parlava troppo sui serio quando accennava a’ pericoli 
corsi dalle sue provincie danubiane per I’ occupazione 
russa, sicché cominciò a credere realmente che per la pau- 
ra della propaganda slava, l’Austria avrebbe potuto com- 
metterle la grande ingratitudine di cui parlava quell’ope- 
roso riorganatore della monarchia Austriaca che fu lo 
Schvartzbei^ (2). ' 

Or se l’Austria , credendo provvedere al proprio van- 
taggio col gettare violentemente un corpo d’ esercito 
nella piccola Valacchia, si fosse unita a’ Turchi , a questi 
protetti da cinquantamila alleati; che ne sarebbe stato 
del principe Gortehakoff che si trovava di occupare un 
gran territorio, una lunga linea con 1’ esercito troppo as- 

(1) Vedi il succennato documento. 

(2) Questo diplomatico clic rilevò l’Austria da una posizione molto 
difllcilc, dopo il 1849 e che coadiuvato dal barone di Hùbner preparò 
l'abdicazione dell’ imperatore Ferdinando, prevedea che la Russia a- 
vrebbe domandato uu giorno molto all’ Austria in compenso dell’aiuto 
datole in Ungheria, e che l’Austria avrebbe dovuto commettere la in- 
gratitudine di negarglielo, ingratitudine che , atteso il gran benefìcio 
ricevuto, chiamava grande. 


Digitized by Coogle 



L*AUSTBU E I PRINCIPATI. 211 

sottigliato, senza piazze forti i senza base di operazioni , 
senza città e terre sicure e acconce a formarne depositi 
per munizioni, stabilimenti per ospedali, per ambulanze, 
e per quanto richiedea la condizione del suo esercito ? 

Oltre a ciò la Russia con 1’ ostinarsi nella Valacchia , 
avrebbe assolutamente dilungato da se oon l’Austria, tut- 
ta la confederazione germanica; ta stessa Prussia sarebbe 
finita forse per mutar linguaggio, perchè nella attitudine 
di lei ognuno avrebbe veduto un pericolo per sè; e la vo- 
ce del proprio utile che è potente nelle cose della vita 
privata , è potentissimo in quelle della vita politica. 

■ Per tutte queste ragioni la condizione militare della 
Russia nei principati era in uno stato precario , conse- 
guenza del primo passo avventato fatto col passaggio del 
Pruth ; il perchè accadea che il generale Gortchakoff 
fosse insicuro, irresoluto, cosa che al certo, il facea correr 
rischio di venir battuto non già dagli anglo francesi che 
non ancora erano arrivati , ma da’ semplici soldati di 0- 
mer Pascià , nel caso che il loro morale si fosse rilevato 
air annunzio delia venuta degli alleati. 

Questo stato di cose non potea durare a lungo, poiché 
e la strategia e la politica influendosi a vicenda l’un l’al- 
tra, e influendosi in una linea disvantaggiosa doveano im- 
porre di necessità sullo animo dell' imperatore Nicolò; il 
quale comandò al generale Gortchakoff abbandonasse la 
lunga sua linea vicino alle frontiere Austriache , sgom- 
berasse aCfutto la Valacchia; ma concentrasse il suo eserci- 
to dietro la linea del Screth nella Moldavia. 

Adunque il concentramenlo delle forze russe dietro il 
Sereth non fu dovuto allo avvicinarsi degli eserciti alleati 
sul teatro della guerra., come comunemente fu creduto ; 
ma dettato dalla prudenza diplomatica, e comandato dalla 
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strategia , o per dir meglio voluta da questa perchè co- 
mandata da quella (1). 

In Russia però prevedendosi lo smacco che gli eserciti 
avrebbero sofferto innanzi l’Europa che (il dicemmo) non 
cessava di attribuire la ritirata sul Sereth all’ avanzarsi 
dell’esercito alleato , si volle in un certo modo riparare a 
queir onta col comandare che si tentasse ogni sforzo per- 
chè le operazioni sul basso Danubio raddoppiassero di 
vigore , e si investisse compiutamente Silistria a cui da 
vari giorni si era posto 1’ assedio. 

All’ uopo si inviava colà il principe Patschevitz dal suo 
prestigio militare , il vecchio polacco soggiogatore dei 
polacchi a Varsavia , il fondatore di quello stato di cose 
cui il Sebastiani nelle camere francesi dava il nome di 
ordine ; (2) e il si ponea a capo di quell’ esercito che, sotto 
il principe Gortehakoff era stato a discrezione o per dir 
meglio a servigio della diplomazia germanica, e ricor- 
diamolo, avea subito tutte le conseguenze del passo av- 
ventato fatto dalla Russia un anno prima. 

Narrasi che il Paschevitz opinasse in contrario intorno 
allo assedio di Silistria e vedesse tutta la lubricità della 
posizione in cui si volgeva ; ma che egli, vedendo non 
potere rimuovere l’ imperatore Niccolò dai suoi disegni 
militari che concepiva dal fondo di Pictrpbjirgo , avesse 
addotto quale pretesto dal suo ritirarsi la sua cagionevole 


(1) Credìamò che dopo averla comprovata co’ documenti autentici , 
ed aver confrontata la coincidenza degli avvenimenti non poirassi por- 
tar dubbiezza del vero aspetto storico sotto il quale vuoisi vedere 
l’abbandono totale della Valacchia. 

‘ (2) L'ordre règne d Varsavie: parole del generale Sebastiani mi- 
nistro della guerra di Luigi Filippo. Era 1’ aununzio freddo ed egoi- 
stico d’un avveuimente tcrrribilc , c sauguinoso. 
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salute, ricevendo sul Danubio quel guiderdone che si era ' 
meritato venticinque anni prima sulla Vistola. 

Intanto l’Austria come per ottenere un premio di quel 
suo linguaggio minaccioso tenuto verso la Russia (1) e 
degli effetti derivatine , cioè 1’ abbandono della piccola 
Valacchia da parte dell’esercito occupa tore,ottenea dalle 
potenze occidentali 1’ assènso di conchiudere con la Tur- 
chia una convenzione per occupare essa quel territorio che 
abbandonavano i Russi (2). Con quell’ atto Austria ob- 
bligatasi d’esaurire tutti i mezzi diplomatici per ottenere 
lo sgombramento totale dei principati, e di adoperare in 
caso di necessità le forze necessarie ad ottenere questo 
scopo. 

Però in questo caso il generale austriaco avrebbe di- 
retto esso le operazioni del suo esercito. 

Obbligavasi anche l’Austria di ristabilire nei principa- 
ti d’accordo con la Turchia lo stato legale delle cose in 
conformità dei privilegi accordati ai Valacchi ; e di ab- 
bandonare nel più breve termine possibile la provincia 
non appena si facesse la pace con la Russia (3). 

Se immediatamente dopo la conclusione di questa con- 
venzione, l’esercito Austriaco non occupò la piccola Va- 
lacchia, ciò è da attribuire solamente alle difficoltà pra- 
tiche della esecuzione, e aU’appianamento di alcuni fat- 
ti che dicono di dettaglio; il perchè doveasi considerare 
l’Austria come intervenuta militarmente nella qu istione 
e ravvicinata d’un altro passo alle potenze occidentali. , 

Ma la Russia per altro se non s' era illusa sulle serie 
conseguenze che avrebbero potuto avere per lei i timori 

f 

(1) Nota del 3 giugno. 

(2) V. Convenzione del 13 giugno 1854. 

(3) A quest’ora non è ancora sgomberata. • 
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dcirAustria, conoscea pro/bndamenfc che una volta al- 
lontanati questi timori, mediante la sua occupazione del- 
le provincie Valacche, TAustria non avrebbe dato più 
alcun pensiero come quella che rassicurata nei suoi in- 
teressi, era più che decisa a non farei! paladino per nes- 
suno dei combattenti, essendo larga solo di atti diplo- 
matici verso le potenze occidentali , atti che tendevano 
ad evitare ogni sinistro avvenimento da parte delle pro- 
vincie tante care a lei, cioè le italiane. 

Questa idea era tanto ben fondata, tanto logica, tanto 
vera e tanto ricevuta universalmentecheil gaùtnef/o fran- 
cese non appena fu sgomberata la piccola Valacchia dai 
Russi, e prima che si fosse stretta la convenzione tra 
l’Austria e la Turchia, erasi affrettato a domandare il ga- 
binetto di Vienna (1) se il detto sgombero della Valac- 
chia soddisfacesse ai suoi desideri. L’Austria , come era 
prevedibile avea risposto di no; il perchè la Francia pub- 
blicò uflcialmente che l’Austria non già unicamente per 
guarentir le sue frontiere; ma per cooperare al manteni- 
mento deir equilibrio Europeo, s’ era associala alle vedute 
delle potenze occidentali, il perchè non 5t sarebbe mai con- 
tentata allo sgombero della piccola Valacchia (2). 

Non ostante queste dichiarazioni, ripetiamolo, la Rus- 
sia ne vedea bene il valore positivo e reale : essa com- 
prendea che la quistione vitale per 1’ Austria era quella 
delle frontiere,i\ perchè rassicurate le frontiere austriache 
con truppe austriache ; credea non avrebbe avuto a sop- 
portare verun disturbo nel restante delle sue operazioni , 
almeno per allora ; laonde davasi liberamente alle opera- 

fi) Vedi Monitenr 15 Marzo 1854. 

(2) Vedi lo stesso documento verso la fine. 
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zìoni militari intorno Silistria come quelle che essendo 
da lungi al territorio aulico non poteano costringere l’Au- 
slria a movimenti pericolosi. 

Adunque riassumendo in breve , ricorderemo come la 
Russia fln dal marzo , temendo le conseguenze delle ap- 
prensioni austriache, avea dato ordine al Gortchakoff di 
sgomberare la Valacchia : che per rimediare all’ onta di 
una ritirata operata senza nessuna giornata campale c 
credendo aver contentato l’Austria con lo sgombero della 
Valacchia avea comandato al maresciallo Paschevitz spin- 
gesse alacremente le operazioni in sul basso Danubio , e 
s’ impadronisse di Silistria: che la diplomazia occidentale 
cui la Germamia aderiva, continuava a dimostrarsi mal- 
contenta della Russia per la continuazione delle opera- 
zioni nel basso Danubio , e che per questo fatto le ope- 
razioni militari non potendo avere tutto quell’ ampio 
svolgimento che era necessario, il Principe Paschevitz ri- 
mise il comando in mano ai Gortehakof, abbandonando 
r esercito. 

Adunque , in questo stato di cose si trovarono gli eser- 
citi russi sul Danubio alloraquando il maresciallo Saint- 
Arnaud , desideroso di muovere pel teatro della guerra, 
si dava all’ organamento delle sue legioni intorno a Gal- 
lipoli. 

11 generale Gortchakoff a volta sua partito Paschevitz, 
obbedendo agli ordini di Pietroburgo, udendo la voce deì- 
l’onor militare avea cominciato alacremente l’assedio di 
Silistria (1). 

Già dalle vittorie riportate su Matchin e terre vicine , 

(1) Ciò fu in su’ primi di maggio: meno di un mese dopo che gli 
alleali fossero sbarcali a Gallipoli. 
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i turchi aveano concepito tanto timor& delle armi russe 
cito poco speravano di Silistria, temevano ogni momento 
di vederli già a Sciumla e ad Adrianopoii. 

Omer Pascià che conoscea benissimo il morale delle 
sue genti non era rimasto un’istante dal raccomandare 
caldamente agii uficiali alleati che erano nel suo campo, 
di sollecitare i loro generali ad avvicinarsi a lui. 

Questi utìziali (1) nelle loro lettere avevano solleei- 
cato i loro generali ad affrettarsi , (2) poiché diceano i 
Bussi essere molto avanzati nell’ assedio di Silistria , il 
presidio di Sciumla aver bisogno dell’ appoggio morale 
degli eserciti occidentali (3) , Omer Pascià essere un 
buon generale organatore, energico, volenteroso e cono- 
scitore delle necessità morali del suo esercito: questo poi 
essere composto di buona gente , paziente , sobria, valo- 
rosa ; ma mal nudrita , peggio vestita , insomma in una 
condizione deplorabile: gli uGciali e i bassi uficiali, tran- 
ne pochi , essere indisciplinati e ignoranti , dimodoché i 
soldati e il generale erano davvero i due estremi che si 
toccavano;essere perciò necessario che gli eserciti di Fran- 
cia ed Inghilterra si avvicinassero al nemico, bastar sola- 
mente pei turchi il sapere che loro stessero vicini , e si ve- 
drebbe rilevare il loro morale abbattuto dalle vittorie 
dei Russi , sul basso Danubio, c dalla grave posizione 
in cui era per entrare Silistria, dalla conquista totale della 


(1) li colonnello Dieu, e il capilano Henry - Il signor Saverio Rai- 
mond erra quando accenna ad altri come commessari presso Omer 
Pascià. 

(2) Leggansi : esse danno una viva descrizione dell’ esercito turco 
a Sciumla. 

(3) Questa frase si trova ripetuta nelle lettere di Omer Pascià ac- 
ce una, alla vera sua posizione morale dell’esercito turco. 
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Dobruscha, e dalle memorie delle recenti sconfìtte (1). 

A questi rapporti si erano aggiunte le lettere dirette 
di Omer Pascià , lettere in cui egli senza dissimulare ciò 
che potea e ciò che non potea fare , e così aggiungendo 
fuoco a fuoco , avea fatto sì che il maresciallo Saint-Ar- 
naud si decidesse ad imbarcare i suoi soldati e muoverli 
per Varila. 

Questa risoluzione fu non solamente opportuna , ma 
logica , imperocché oramai si era sicuri che i Russi non 
avrebbero oltrepassato i Balcani , e ciò perchè il trattato 
di Berlino del 20 aprile lo guarentiva chiaramente. Dun- 
que a qual fine mantenere un esercito florido , bello, ag- 
guerrito , potente , speranza d’ Europa, in una posizione 
passiva, indecorosa dietro quelli stessi Balcani che si era 
sicuri non veder mai attraversati da una bandiera mosco- 
vita, e ciò per la inibizione forte, grave, imponente che 
ne facea tutta intiera la Germania ? 

È vero che le potenze occidentali nello spedire i loro 
eserciti in Turchia non avessero ancora l’idea ferma, de- 
cisa, risoluta di fare la guerra alla Russia, e che avessero 
al contrario solo quella di fare una dimostrazione alla 
Russia , tanto più imponente quanto più serie le conse- 
guenze; ma non era men vero che sebbene la Russia non 
potesse oltrepassare i Balcani , poteva benissimo ( e chi 
glielo interdiceva?) conquistar Silistria, attaccare Sciura- 
la, distruggere fino all’ ultimo uomo l’esercito turco, e 
poi ritirarsi vittoriosa e trionfante al di là del Danubio , 
forse al di là delSereth e delPruth,dopo avere sfidato im- 
punemente , e aver distrutto sotto gli occhi stessi degli 
eserciti occidentali il migliore di quella Turchia per la 

(1) Rapporti di Henry, e del Colonnello Dieu ai loro generali : quelli 
del capitano Henry accennano di più alla gravezza della situazione. 

10 
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cui sahezza i gabinetli di Parigi e di Londra avevano me- 
nato e menavano cotanto scalpore. 

In ogni modo la spedizione a Varna se arrivava in 
tempo , avrebbe impedito una catastrofe : se tardi , non 
mai i Russi avrebbero potuto spingersi innanzi col la- 
sciarsi ai fianchi un corpo di cinquantamila uomini, i quali 
fieri del loro nome sarebbero stati strumenti della ven- 
detta, se non avessero potuto esserlo dello aiuto. 

l>er cosiffatte ragioni era necessario, doveroso per le 
bandiere delle due prime nazioni costituite della terra, 
che si mostrassero con la loro imponenza, e mediante la 
forza che rappresentavano, concorrere con la diplomazia 
germanica alia salute di Silistria e di tutta la Dobruscha. 

Innanzi tali considerazioni la stazione di Gallipoli non 
era ornai stazione inutile , oziosa, umiliante? Ecco per- 
chè il maresciallo Sainl-Arnaud preparavasi all’ imbarco 
di cui parlammo. 

Gravi ostacoli però erano da superarsi , ragioni di più 
percui lo sbarco a Gallipoli non avrebbe dovuto farsi : 
Iacea mestieri di aver sotto mano tutte le navi disponibi- 
li ; intanto i due ammiragli, Dundas , e Hamelin non 
ancora erano riuniti; ed ognuno che leggermente sia pe- 
rito di cose marittime comprenderà di leggieri come tor- 
ni problematica la riunione a tempo fisso di due flolU 
composte di un numerosissimo navilio. Andar per terra 
tornava impossibile : oltre a ciò sarebbesi arrivati tardi , 
e i russi stringevano di più ogni giorno. La soia cavalle- 
ria fu spedita per Adrianopoli ; ma era un’ echantillon & 
non altro; e là facea d’ uopo dell’ esercito , dell' esercito 
co’ suoi fanti , con le sue artiglierie, co’ suoi mezzi, con 
tutto il suo corredo di guena ; perciò si altendea il na- 
vilio, e si preparava per lo imbarco. 
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Finalmente , li ammiragli poterono riunirsi il di 11 
maggio , e il maresciallo potè abbandonarsi alla più viva 
gioia , fino ad illudersi anche sul tempo , che ero neces- 
sario, indispensabile , perchè tutto l’esercito, dalla peni- 
sola di Gallipoli fosse riunito sul fianco di Sciumla intor- 
no la piazza di Varna (l). 

Tuttocchè i gravi ostacoli che si frapponevano od ogni 
piè sospinto nel mandare a termine 1’ operazione deU’iin- 
barco venissero superati dall’ operosità , dall’ ingegegno, 
dall’ attitudine eminentemente militare del genio france- 
se, pur non dimeno il maresciallo Saint-Arnaud comincia- 
va ad accorgersi molto bene come tutt’ altro fosse un di- 
segno e tutt’altro la sua pratica attuazione. 

Egli avea calcolato che avrebbe potuto trasportare da 
Gallipoli in Yarna in un sol colpo tutto il suo esercito di 
fanteria, poiché la cavalleria sarebbe andata per i Balca- 
ni insieme al generale Bosquet, di modochè in poco tem- 
po avrebbe potuto riunir tutto l’esercito. 

Ma per far ciò faceagli mestieri di molte navi a vapore; 
e queste navi gli mancavano ; mancavano , poiché 1’ am- 
miraglio Hamelin era andato a fare delle ricognizioni sulle 
coste della Crimea, e su quelle dell’Asia , sicché la flotta 
riraanea ben diminuita da quella che facea mestieri al 
trasporto simultaneo e pronto di tutto l’esercito francese. 
Per questo fatto fu giuoco forza mutar disegno ; c far in 
modo che si trasportassero, dodicimila uomini per volta. 
Oltre a ciò facea mestieri che gl’ inglesi si preparassero , 
allestissero e s’imbarcassero anche essi: pel che molte di- 
scussioni si ebbero tra Saint-Arnaud , e lord Raglan , il 
quale come freddo brittanno non movea passo se non 
(1) Vedi la leltera di Sainl-Aroaad del 17 maggio, vigilia del gior> 
no della partenza per Yarna. 
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vedcalo e nell’ interessamento inglese , e nella certezza 
della riuscita. Ma egli peraltro non era avverso alla spe- 
dizione di Varna poiché non era più alcuno il quale non 
trovasse oziosa quella dimora di Gallipoli, e non credesse 
pur troppo arrivato il tempo in che facea mestieri non 
più di deliberare, ma di operare , e di affrettarsi nell’o- 
perare. 

Con tutto ciò il Saint-Arnaud nel suo ardore tutto gio- 
vanile trovava sempre tarde le operazioni di lord Ra- 
glan (1) e pareagli sempre che il nemico intimorito dallo 
arrivo delle forze francesi , o costretto dalla diplomazia 
germanica, gli sfuggisse di pugno (2). 

Or in (juesto tempo in che egli avrebbe voluto avere 
tulle le sue* divisioni non già a Gallipoli, o a Varna: ma 
innanzi Silistria stessa, in questo tempo in che l’ardor di 
lui avea assunto tutti i caratteri di una febbre , accadde 
la necessaria spedizione di Grecia,per cui la superba divi- 
sione francese , quella del generale Forey si distraeva 
dalla guerra attiva per star di guardia al governo elleni- 
co , e alle provincie Tessale ed Epirote. Questa necessità 
tutta politica tornò di gravissimo dispiacere al generale 
francese che, da un’ esercito non molto numeroso, si ve- 
dea portar via quasi da un colpo di fulmine una superba 
•divisione nel momento in che credea già passarla a ras- 
segna , e infonderle in animo quell’ebbrezza, quell’ardo- 
re, quella febbre di gloria di che tanto bruciava. 

In o^ni modo facea mestieri sopportar l’avversione del 
momento , e avvalersi di ciò che si aveva sperando aver 
di più nell’avvenire: il perchè l’operazione dell’ imbarco 

(1) Corrisp. 

(2) Vedi la corrispondenza di Saint-Arnand: maasitne quella de 1 26 
maggio da Gallipoli. 
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fu proseguita alacremente su quei legni che si potettero 
avere , sicché le prime brigate prosperamente salparono 
da Gallipoli, e prosperamente pervennero alla desiderata 
Varna. 

11 generale Canrobert che era l’occhio destro e l’anima 
del generale in capo, e perciò godente la fiducia non solo 
di lui ma dell’Imperatore, era a capo delle prime schiere 
valendo come di avanguardo a tutto 1’ esercito alleato. 

Omer Pascià e l’esercito ottomano sentirono tutto l’ef- 
fetto d’un’ arrivo cotanto aspettato: arrivo che non potea *• 
non riuscire piu opportuno atteso l’ allarme forse esage- 
rato in cui si era nel campo turco in riguardo alle opera- 
zioni dei russi sul Danubio. Dicemmo forse esagerato , 
poiché i turchi , e anche gli occidentali non erano per 
quanto il doveano , al corrente di ciò che i Russi faceva- 
no. Essi mancavano di quello ché è una dolorosa neces- 
sità della guerra cioè le spie: i paesani erano fuggiti, 
molti erano partegiani dei russi , in somma si dovea an- 
dar molto cauti e mollo guardinghi nelle operazioni se 
non si volea cadere vittime di qualche passo inconsi- 
derato. 

Ma intanto l’ indugio noceva : lo star neghittosi era 
non solo una vergogna , ma un delitto; doveasi adottare 
un piano , un disegno insomraa concertarsi ora da vicino 
intorno a 'progetti ventilati da lontano.Fu riunito a Scium - 
la un consiglio di guerra dove i vari generali udirono Omer 
Pascià che espose lo stato della situazione. 

Egli dicea aver 104 mila uomini sparsi tra Kalafat, Si- 
listria Sciumla e Varna: i Russi, secondo ciò che si potea 
fondatamente argomentare', non eran più di cinquanta- 
mila uomini innanzi Silistria:lui continuare ad opinare a 
un dipresso secondo quello che avea opinato nei consigli di 
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guerra precedenti nei quali erano intervenuti anche ufl- 
ziali generali alleati, cioè la difensiva dietro Sciumla, di- 
fensiva che ì turchi avrebbero sostenuto benissimo , poi- 
ché essi dietro le trincee avrebbero mantenuto il nemico 
in iscacco per sei mesi. 

Questa misura per altro essere la sola ad adottare 
quando non ci era l’ aiuto potente, quel tale appoggio mo^ 
rale che egli avea tante e tante volte dimandato (!)• e che 
ora avea cominciato ad avere, pel quale il suo esercito a- 
vca acquistato due tanti di forza e di energia : il perchè 
ora lui non essere alieno dal pensare che si potesse spinge- 
re l’esercito avanti, e vedere di soccorrere Silistria in 
qualche modo. 

Così opinava Omer Pascià, che sia detto tra parentesi, 
il Saint-Arnaud avea giudicato non idoneo a concepire 
un vasto disegni per una guerra di grandi proporzio- 
ni (2). 

I generali variamente disputarono su questo pensiero; 
e tuttoché si reputasse necessario l’aiuto a Silistria, pure 
si attese 1’ arrivo di tutto lo esercito a Varna. 

II che era prossimo ad effettuirsi poiché la divisione 
del principe Girolamo Che si trovava a Costantinopoli si 
era già imbarcata , e muovea su per Varna ; gli inglesi 
già pronti non doveano fare altro che imbarcare gl’ im- 
pedimenti , il che fatto tutto 1’ esercito in tra il cader di 
maggio, tra’ primi di giugno potè trovarsi riunito nello 
sue posizioni a Varna. 

Non è facile cosa descrivere T ardore , la gioia , la vi- 
ti) Vcdilettere dì lui a S. Araaud. Corrisp. dì costui. 

(2) V. Corrisp. di S. Arnaud - Noi al certo non formiamo il giudi- 
zio nostro suU’altrui: sarebbe non giudicare da critici , maturare in 
velia magistri, che Dio ce ne liberi. 
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vacilà universale al vedersi avvicinati al teatro della 
gnerra. 

Quella dimora di Gallipoli, ripetiamo, era proprio fuori 
tempo, e fuori di luogo: l’esercito alleato si vedea nel suo 
elemento , cotalchè il Saint-Arnaud dicea che esso solo 
era il calmo in mezzo ad un fuoco generale (1). 

Ciò non ostante, a quanti disinganni non avea dovuto 
soggiacere per le tante illusioni a cui si era abbandonato! 

E non è cosa disdicevole per un’uomo al quale crasi af- 
fidata la sorte di cinquantamila uomini , vederlo abban- 
donato a speranze a voti, forse a desideri, e poi trovarsi 
sempre o troppo caldo nello sperare , o troppo ardente 
nell’ immaginare, o, diciamolo nel suo vero termine, ben 
poco ponderatore nel calcolare ! 

Non ò perchè si potesse io qualche verso fare un para- 
gone tra lui e Napoleone, ma e perchè gli eserciti cui en- 
trambi ebbero sotto mano , la causa che combatteano, la 
bandiera che sosteneano, valevano la spesa di un parago- 
ne, che in questo punto ci si affacciano in mente e Saiot- 
Àrnaud e Napoleone. 11 perchè paragonando la corrispon- 
denza del primo con quella del secondo , non possiamo 
non vedere l' immenso , l’ incommensurabile divario che 
corre tra essi intorno alla ponderazione degli eventi non 
solo probabili , ma possibili. In Napoleone vedete 1’ uo- 
mo che prevede fino ai particolari più insignificanti al- 
l'occhio comune, fino alle cose più imprevedibili; all’uo- 
po il vedete spedire, rispedire , e spedir ancora messi ri- 
petuti nella previsione delle disgrazie, ostare a’ mali an- 
che più lontani , non esser mai sicuro dell’ avvenire, ma 
sol fiducioso, e fondarsi in ciò che era presente : abbrac- 

(1) Corrispondenza. 
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ciare con una niente vasta, sintetica, comprensiva , direi 
quasi omniscienle le cose, gli uomini e gli eventi, consi- 
derare le loro attenenze il loro ligame: ponderar le cause 
e gli effetti, valutar sempre la debolezza, V egoismo, l’e- 
roismo, la gloria deiroomo individuo, e considerarlo co- 
me padre , come sposo , come cittadino , come soldato , 
come uomo di stato ; far fondamento insamma sulla na- 
tura umana con i suoi nobili sentimenti e co’ suoi brutali 
istinti, e vederla come modificatrice e direi quasi mode- 
ratrice degli eventi, e così elevarsi a quelle generalità, a 
quelle verità , a quei principi,col lume dei quali egli gui- 
dato assai bene, non incorreva mai nella trista necessità 
di dire « mi era ingannato ». 

11 maresciallo Saint-Arnaud al contrario s’imagina tut- 
to facile , poi si indegna , s’ irrita , e poco manca non si 
scori; poi per ogni vapore che arriva rivede imbarcato 
tutto l’esercito: perviene a determinare il giorno, e 
forse r ora delle operazioni di sbarco , lé più difficili a 
juecisare perchè dipendenti dai casi più strani a pre- 
vedere. 

Ecco perchè un vento contrario, un alta marea, un di- 
sturbo da nulla modifìcavalo potentemente , sicché tu lo 
vedevi or tanto fiducioso nello avvenire, or tanto scorag- 
gialo del presente. 

Egli dicea ( il ricordi ) di essere calmo tra 1’ ardore 
universale , e correvagliene 1’ obbligo ; ma non era : non 
lo era perchè più di tutti animato dal nobile sentimento 
di misurarsi con l’inimico; e dire ai Russi baldanzosi sul 
Danubio « avrete a misurarvi con noi ». Non lo era,per- 
diè trascinalo dall’ opinione universale, non vedea altro 
mezzo di esserne l’ idolo, che tenerle dietro: non lo era, 
perchè poco fiducioso in Omer Pascià , nel suo esercito. 
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temea un disastro anche esso, e vergognatasi al pensiero 
di arrivar dopo il disonore della bandiera turca che sa- 
rebbe stato allora un disonore pel vessillo francese : non 
lo era infine, perchè la nobile emulazione tra esso e gli 
inglesi, la gara del far bene ne muoveva Tanimo, ne sco- 
tcva le fibre , ne illudea fioanco la mente. Ecco perchè 
dava per fatti i desideri , per attuato l’attuabile e forse il 
non attuabile , per possibile talvolta l’ impossibile. Ecco 
perchè il disinganno venia a scorarlo, ma non a correg- 
gerlo, perchè troviamo sempre le stesse illusioni, le stesse 
speranze, le stesse arti, spesso gli stessi disegni chimerici 
dati come un fatto , così che se noi siamo costretti ad 
ammirare di lui il sommo zelo, l’onor della ^oria, l’in- 
fatigabile operosità , e la nobile emulazione; non possia- 
mo non biasimarne quella poca ponderazione delle cose, 
queir abbandonarsi alle illusioni , le quali producevano 
non di rado una contradizione manifesta, tra ciò eh’ egli 
scriveva prima, e tra ciò che interveniva dopo (1). 


(1) Veggasi la Corriepondeoza di Saint-ÀrDaaddeggaDsene le Ictlerr 
al fratello. 
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Finalmente tutto l'esercito alleato fu a Varna; manca- 
va soltanto la cavalleria che venia per terra , cioè per A- 
drianopoli sotto il comando del generale Bosquet. 

Cominci qui ad osservare il leggitore come a giusta 
ragione la pubblica opinione, la pubblica stima ed anche 
il pubblico affetto sieno stati per questo militare che , 
poco cortegiano non godea dell’affetto de’ suoi capi; ma 
che intrepido e spartano se ne sapea conquistare la stima, 
costringendoli sempre a fargli omaggio col valersi di lui 
in tutti i più diffìcili momenti (1). 

Tutto l’esercito imbarcavasi?ne rimanevano solo alcune 
schiere per tener altra via, e ciò nel fine di non ritardare 
lo imbarco? ebbene il Bosquet è prescelto a condurre 
questa marcia , lunga, penosa , e se volete anche pernicio- 
sa, poiché, come dicea lo stesso Saint-Arnaud (2) la po- 
polazione non era certo favorevole ai francesi. 

Perchè in seguito ci accadrà dover spesso mostrar sulla 

(1) Dalla spedizione sitraverso i Balcani all’ assalto di Sebastopoli 
è sempre Bosquet quegli che troviamo in mezzo alle fazioni più peri- 
colose - Adrianopoli, Alma , Inkerman, corpo d’ osservazione, assalto 
finale a Malakoff - tutto affidato a lui - il lettore avrà T agio di ve- 
derlo nel corso della narrazione. La mancanza d’ affetto dei superiori 
di lui fu ben compensata dall’esuberanza di quello della generalità. 

(2) • Siamo in un paese dove il governo è debole , e dove la Russia 
ha per ausiliaria tutta la popolazione » Yeg. la Corrispondenza. 
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scena storica del mondo questo eroe , questo vero eroe 
della guerra d’ Oriente , così noi fermammo l’attenzione 
del lettore sui primi passi che egli diede sul teatro di essa 
guerra , alfin di valerci dell’ attenzione suddetta come di ^ 
giustifìcazion piena dei giudizi che abbiamo esposti, c di 
quelli che verremo esponendo. 

Potea dunque dirsi che l’esercito alleato era già a Var- 
na, uomini, artiglieria, ed armata. 

Tultocchè questo esercito nella sua prima spedizione 
fosse molto inferiore in numero a quello che per le vasti 
proporzioni date alla guerra' divenne in seguito, pur non 
di manco era sempre un rispettabile , ed imponente ne- 
mico a fronte del quale i russi eran per ritrovarsi (1). 

(1) Crediamo far cosa grata dare ai nostri lettori il quadro dell’ e* 
sercito quale risulta dai documenti autentici. 

L’esercito francese era partilo in quattro divisioni; ognuna di dodi- 
cimila uomini: comandavanle i generali Canrobcrl, Bosqnet, principe 
Napoleone e Forey - Quest’ultimo fu diretto in Grecia prima d’arri- 
vare a Gallipoli, sicché rimasero tre divisioni che sbarcarono in Tur- 
chia; totale 36000 nomini - a capo di lutti Saint-Arnaud. 

L’ esercito inglese anche costituito di quattro divisioni, ma queste, 
meno forti per numero di quelle francesi. Comandavanle i generali 
Brown , il duca di Cambridge , Sir Lacy-Evans, e sir England. - La 
cavalleria era sotto gli ordini di lod Lucan. - A capo di lutti lord Ra- 
glap - totale dei fanti un diciannove migliaia. 

Duo batterie d’ artiglieria a cavallo , e nove tra montate e a piedi 
davano un eCTettivo di circa tremila uomini. 

La cavalleria non oltrepassava le duo migliaia e mezzo atteso che 
si componeva di otto reggimenti , i quali erano circa la metà di qùMli 
francesi, cioè tra’ 2o0 c i 300 uomini. 

A questi aggiungansi da tre o quattrocento soldati del genio, T u- 
ficialilà mollo numerosa , e coslitoivasi in tutto un totale di circa 30 
mila uomini. 

Per la Francia era ben piccola cosa un’esercito di quarantamila no- 
mini, ma per l’ Inghilterra era ben grande uno di trentamila. Il let- 
tore tenga ciò bene in mente. 
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Erano circa scttantamila agguerriti soldati , con tre- 
cento pezzi di cannoni tutti appartenenti alle due prime 
bandiere del mondo che rappresentavano inOrienteil prin- 
■j cipio della civiltà, e del progresso. 

Con queste forze potevansi pur troppo intraprendere le 
grandi operazioni militari. La guerra dovea assumere il 
carattere di offensiva, poiché l’attitudine dei russi intor- 
no Silistria , dava dritto alla politica delle potenze occi- 
dentali di uscire dai limiti di una moderazione difensiva 
e cacciar via essi dal territorio ottomano quel nemico che 
ostinatamente continuava a inantenervisi calpestando l’o- 
pinione pubblica di tutta Europa^ 

Ecco come gli eventi trascinavano i gabinetlv,ei primi 
progetti , timidi o prudenti venianq a mutarsi in disegni 
arditi, editi operazioni coraggiose. 

Il Saint- Arnaud trovavasi al colmo della sua gioia, poi- 
ché vedea prossimo a compiersi il suo più ardente desi- 
derio. Egli andava superbo della sua posizione di Yarna, 
e altamente proclamavano quello a che avrebbesi dovuto 
pensar molto tempo prima e che egli non guari avea ben 
dimostrato , cioè la sua eccellente convenienza strate- 
gica (l). 

Il perché nei consigli tenutisi all’uopo si deliberò co- 


(1) u lo avrò una base eventnale a Varea, eBurgos, assicurando i 
miei approvigionamenli e le mie comunicazioni con la flotta; una base 
centrale ad A(lriatiopo!i,oveavrò riunite delle risorse considerevoli d’o- 
gni sorta, in fine una base d'operazioni solida, ben pruveduta, difesa 
da fiuee formidabili a Gallipoli. Ciò fatto, tutto è sicuro: io avrò pre- 
veduto tutto, anche un disastro sol campo di battaglia, anche un* in- 
surrezione in un paese dove il governo è debole , e dove la Russia ha 
tutta la popolazione greca per ausiliaria ». 

Cosi scrivea poco prima di muovere esso da Gallipoli per Yarna ove 
era arrivato tutto T esercito- — Veggasi la sua Corrispondenza. 
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minciarsi Tofifensiva, e che Omer Pascià si avanzasse con 
un nerbo di trentamila uomini , e con un centinaio di 
cannoni , e ciò nel frattempo che tutto l’ esercito alleato 
si riunisse, poiché doveasi attendere ancora la sua caval- 
lerìa che marciava per Adrianopoli. 

Intanto i Russi sempre più stringeano Silistria i cui 
difensori animati dalla notizia dello arrivo degli alleati a 
-Yarna, teneano testa col massimo vigore. 

-Varie volte furono dati degli assalti, e sempre respinti, 
il numero degli ufiziali , subalterni, e superiori che peri- - 
vano , dimostra la vigoria nel dare quelli assalti , e il va- 
lore nel respingerli. 

La tenacità della difesa sgomentava gli assalitori , sic- 
ché narrasi con molto fondamento che più di una volta le 
colonne russe avessero esitato , e che all’ uopo fosse me- 
stieri che generali stessi di divisione si ponessero i primi 
all’ assalto (1). 

Ma Silistria però cominciava a difettare di viveri. O- 
mer Pascià che conosceva quanto avessero potuto fare nella 
difensiva gli ottomani ove non fossero venute meno, e le 
munizioni da bocca , e tutto ciò che torna indispensabile 
alla vita materiale del soldato , eccitava gli alleati di ajv 
poggiare un drappello dei suoi che sarebbesi mandato a - 
fornir di viveri gli assediati di Silistria (2). 

A ciò il sospingevano le considerazioni che egli facea 
' intorno la natura dei suoi uomini » poiché nel fare di in- 
trodurre un soccorso di viveri in Silistria , dovendo por- 

(1) Il numero dei generali russi morti e feriti in nu mese sotto Si* 
listria è comparativamente maggiore di quello in un’ anno a Sebasto- 
poli - Ciò dimostra assai chiaro T esitanza dei soldati nell’ andare in- 
nanzi io quegli assalti dove gli uomini perivano a migliaia. 

(2) Ne avea fatto spesso dimanda al generale Canrobert. 
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tare il rìschio di venirsi a giornata coi russi , - non era 
prudente lasciar andare gli ottomani senza essere soste- 
nuti, e sostenuti da coloro la cui presenza soltanto basta- 
va ad evitare il pericolo di una sconfitta. 

Andremmo per le lunghe se volessimo porre sotto oc- 
. eh io dei lettore tutte le particolarità delle disposizioni , 
dei pareri che intervennero a Varna ed a Sciumla intor- 
. no a’ disegni concepiti sulla varietà delie deliberazioni 
fatte ne’ primi giorni dell’ arrivo degli alleati a Varna. 
Ciò è uGcio di cronaca, di diario, c noi al certo non assu- 
memmo il carico di scrivere nò l’una nè l’altro ; il per- 
diò bastici accennare che il soccorso a Silistria fu dato ; 
ma che non fu ncH’efFetto quale gli assediati lo speravano; 
imperocché la loro condizione se venne in qualche modo 
migliorata da questa parte, dall' altra si rendea giorno per 
giorno più trista pel raddoppiamento di vigorìa con cui 
i russi stringeano la piazza in un cerchio di opere di asse- 
dio coronate da formidabili artiglierie c dirette da eccel- 
lenti uficiali (1). , _ 

Intanto perveniva a Varna 1’ ammiraglio Hamelin il 
quale era andato in ricognizione in Crimea; il che dimo- 
strava come il pensiero della spedizione in quei luoghi 
fòsse già cominciato a surgere fin da maggio nella politi- 
ca militare delle potenze occidentali. 

Al ritorno di lui , le relazioni date intorno alla flotta . 
russa riconosciuta nel porto di Sebastopoli , colpirono 
di una certa paralisi le operazioni che cominciarono ad 
intraprendersi in sul Danubio; imperocché quasi per istin- 
to intuitivo, generali, ufTìziali e soldati, né più nò meno 
come r opinione generale dell’Europa conoscendo che in 

(1) Id questo assedio si dimostrò l’ ingegno cmioente del generale 
Totleben, il quale allora era capitano del genio. 
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Sebastopoli fosse il capo della serpe, giudicavano che colà 
fosse da schiacciarsi ; e ciò perchè si fosse conseguenti 
allo scopo della guerra, consistente nella distruzione della 
preponderanza russa nel mar nero , e nella sicurezza av- 
venire della indipendenza dell' impero ottomano. 

Ciò non ostante , mentre che si avea il nemico a fron- 
te , e si vedeva Silistrìa minacciata cosi da vicino , e si 
era fatto tanto per acquistare la base di Varna , non era 
ragionevole che V esercito alleato lasciasse Omer Pascià 
alle prese con un nemico mille volte a lui supcriore , e 
così lasciasse che questo ottenesse una vittoria che forse 
il poteva spingere fìn anco alla cecità di marciare su di 
Adrianopoli, e su Costantinopoli (1). 

11 perchè messo da banda ogni disegno sulla Crimea si 
pose mente al Danubio ; si pensò a dare insorama una 
battaglia campale ai russi, e cosi liberare dall’assedio Si- 
listria che a quel tempo travagliava in durissime condi- 
zioni. 

Affrettatisi i preparativi della spedizione per le cattive 
nuove che di giorno in giorno, di ora in ora venivano »Ja 
Silistria , possiamo dire che già 1’ esercito si raettea in 
marcia allora quando si sparse la voce i russi avere sciolto 
I’ assedio , ed essersi ridotti sulla riva opposta del Da- 
nubio. 

La meraviglia di tutti fu grande (2) poiché tutti te- 
mendo la caduta della piazza, perchè a buon termine l’as- 

(1) Cecilia, perchè era impossibile che la Russia dopo il maggio dd 
1854 potesse illudersi sulla decisa volontà dell’ Europa, di non ripe- 
tersi un altro 1828. 

(2) Il Saint-Arnaud non sapea darsi pace del ritirarsi dei russi , e 
maravigliava più di lutti che essendo si forti e tanto vicini alla oon- 
quisia della piazza l’ avessero abbandonata. - V. la Corrisp. ■ 
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sedie, non poteano comprendere come questo venisse di- 
sciolto tutto ad un tratto , e l’ esercito così bruscamente 
sì ritirasse. 

Ma noi a cui corre l’ obbligo di penetrare nell’ intima 
ragione delle cose , tanto più il dobbiamo fare quantò 
meno queste sono valutabili a colpo d’occhio, ed appren- 
dibili a prima giunta. 

Il lettore .ricorderà certo le ragioni per le quali gli e- 
serciti russi avevano già sgomberato la Valacchia , cioè 
r intendimeuto dello Czar di non porre 1’ Austria nella 
durissima condizione di essergli ostile pel timore di una 
propaganda slava, o di una guerra alle sue frontiere danu- 
biane. Si ricorderà pur anche come 1’ Austria avesse di- 
chiarato non essere contenta di questo fatto, e desidera- 
re proprio che le operazioni in sul Danubio non prendes- 
sero maggiore importanza , sia che fossero in sull’ alto, 
sia in sul basso del fiume. Ricorderassi finalmente come 
la Russia non prestando fede a questo ultimo desiderio 
Austriaco .perchè non suscitato da un ragionevole timore 
come il primo , non avea desistito dal far la guerra nel 
basso Danubio , ed anzi per opporsi all’ opinione che a- 
vrebbe potuto tacciarla di paura per lo sgombero della 
Valacchia , avea comandato di fare un gran colpo nella 
Dobruscha , e cominciare 1’ assedio di Silistria. 

Ora r Austria realmente desiderava che Is operazioni 
in sul Danubio non prendessero proporzione maggiore 
di quella cui non pcranco avevano , poiché ad essa una 
guerra in quei luoghi sia in Dobruscha sia in Valacchia è 
una guerra che le mette sempre il brivido nelle ossa. 

Or se la guerra tra la Russia e la Turchia facevaie tanta 
paura, quanta non dovea fargliene la guerra tra la Russia 
e le Potenze Occidentali , guerra che avrebbe potuto fa- 
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cilmente uscir da quella circoscrizione in cui sarebbe sta- 
ta se si fosse combattuta solo tra la Russia e l’ impero ot- 
tomano? Ecco perchè la diplomazia austriaca, appoggiata 
in questo dalla Prussiana 'non rimase un istante dal sol- 
lecitare lo Czar dallo sgombero col restante dei principa- 
ti, cioè da quella provincia posta tra il Sereth e il Pruth. 

La Russia a volta sua che aveva sperato impadronirsi 
di Silistria con un colpo di mano, e che aveva veduto co- 
me quel mucchio di ottomani che vi stavano a presi- 
dio (1) la difendessero con molta arte e valore , comin- 
ciava a sopportar tutti quegli imbarazzi che nascono dalle 
cattive previsioni. 

Dicemmo , difesa con arte e valore, poiché il genio a- 
vea saputo ben valersi di tutte le posizioni acconce alla 
difensiva per elevarvi delle opere o in terra o in fabbrica 
secondo la necessità e l’importanza della posizione. 

L’ opera detta Arab-tabia era il forte più importante : 
il quale difeso alacremente e vigorosamente dalla divi- 
sione egiziana era valuto a tenere in iscacco per più di 
un mese di trincera aperta quei cinquantamila uomini 
con cui la Czar credea di poter far con un semplice colpo 
di mano la conquista di Silistria e di Sciumla. 

Ma ciò non ostante si prevedea che se non avessero 
aiuti imponenti , la fortezza avrebbe finito per rendersi. 

Or se i turchi e massime gli egiziani difensori di A- 
rab-tabia travagliavano in dura condizione; il corpo d’as- 
sedio dei russi non ne era in migliori. 

(1) Con Io parola oUomoni intendiamo -alladcre a tutti quelli che 
combattevano sotto la bandiera ottomana. I quali non erano solo dei 
turchi, ma anche europei, anzi i principali diTcnsori della piazza era- 
no uficiali inglesi polacchi e francesi : le legioni di volontari italiani 
ungheresi e polacchi sostennero l’ onore della Porla ; ma con l’ antico 
valore cristiano. 
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Il morale specialmente erane abbattuto, poiché le con- 
tinuate perdite, e i non riusciti assalti non davano trop- 
po speranza di un prossimo favorevole risultamcnto. 

Un’ esercito come il russo, cioè macchina composta di 
uomini, non sentìente, non pensante, e molto meno ra- 
gionante, sottoposto ad una ferrea disciplina, la disciplina 
^el bastone , che si mantiene in piedi fino a che un solo 
uomo non volta faccia innanzi il nemico, un’ esercito sif- 
fatto, atto per conseguenza più alla difensiva che all’ of- 
fensiva , non presentava grandi dati di sicurezza al gene- 
rale russo dopo che le malattie della stagione, la resi- 
stenza del nemico, lo scoraggiamento, il timore, la disfi- 
ducia erano venuti a scomporne gli elementi. 

Or che sarebbe stato se al presidio di Silistria già ag* 
guerrito per la lunga difesa , arrivasse un soccorso po- 
tente < soccorso morale e materiale qual’ era 1’ arrivo del- 
r esercito alleato ? 

Air impeto d’un esercito coalizzato, al vigore favoloso 
di quei francesi che da Paolo I fin oggi sono stati sem- 
pre il flagello degli eserciti di Russia , non sarebbe stato 
una follia 1’ opporsi con un esercito già decimato dalle 
morti, ed abbattuto dalla sconfitta? 

Oltre a ciò ammesso anche che lo Czar avesse voluto 
rinforzar il Gortehakoflf con altre schiere ; e ammesso 
anche riunita la conquista di Silistria , avrebbe potuto 
mai profittar della vittoria ? 

Ricordici sempre che il trattato del 20 Aprile dicea 
due cose; e la promessa di Russia alla Prussia di non ol- 
trepassare i Balcani , e la decisa volontà della Germania 
di opporsi all’ avanzamento Russo al di là di questa ca- 
tena. Dunque oziosa la conquista se fosse riuscita , peri- 
coloso lo attendere l’ esercito coalizzato, prudente e ne- 
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cessarlo di aderire ai voti della diplomazia germanica cbe 
incessantemente spingea allo sgombero di tutto il terri- 
torio dei Principati ; ed ecco cbe lo Czar, quando 1’ Eu- 
ropa meno se lo aspettava , comanda al Gortchakoff di 
sciogliere l’assedio di Silistrìa, e ritirarsi dietro il Prutb. 

L’ Austria intanto che per il gran servigio che avea 
creduto di rendere alle potenze occidentali col coalizzarsi 
con esse per lo sgombero dei principati, e che ottenuto- 
ne l’assentimento avea già occupato la Valacchia, non ap- 
pena fu sgomberato il restante del territorio danubiano , 
fece entrarvi il generale Coronini con trentamila uomini. 

Si dicea che le armi reali ed imperiali occupavano quel 
territorio col permesso delle autorità ottomane , e nello 
scopo di difenderle contro il ritorno dei russi. 

Le potenze occidentali nel fare una tale conceesione 
all’ Austria , sacrificavano le necessità militari del mo- 
mento alla politica per lo avvenire; con ciò raostrarono 
quanto lunganime fosse la loro pazienza, e quanta la lo- 
ro moderazione. Speravano sempre più attirare l’Austria, 
c deciderla ad uscire da quella politica scandagliante die 
non piaceva a nessuno dei combattenti ; e sebbene aves- 
sero amato che un corpo loro, o turco, ben sostenuto oc- 
cupassero Jassy e Biikarest, pure come compenso ai buo-' 
ni uffici dell’Austria, ripetiamolo,sacriGcavanle i loro de- 
sideri, e le loro convenienze militari. 

In questo modo l’Austria giovandosi, e dell’essere ne- 
cessaria a questo e quello nei primi momenti della guer- 
ra, e della speranza che ognuno dei belligeranti uudrivadi 
averne a favore gli eserciti ( ripeto ) almeno per quei 
primi momenti, ottenne,la sola tra le potenze interessate 
nella quistione d’ Oriente, un vero vantaggio, il primo 
vantaggio, cioè quello di veder dilungata dalle sue fron- 
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tiere quella guerra che tanto tetnea, e di prendere da essa 
stessa una guarentigia che per quell’ anno sarebbe stata 
tranquillissima in sul Danubio. 

È vero che 1’ avvenire potea mutare , ma in un anno 
poteano nascere mille casi: il più forte si sarebbe certo 
manifestato mediante le armi, ed essa avrebbe esitato for- 
se di prendere le parti del più forte ? 
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Che fare intanto deH’esercito coalizzato , riunito a Var- 
na ! L’ importanza strategica di questa posizione non 
cessava in realtà con la ritirata del nemico ? Difatti non 
era Varna acconcissima a minacciarne i fianchi solo se 
si fosse spinto innanzi su di Sciurala ? 

Ecco che sorgevano nuove complicazioni , e da queste 
nuove operazioni. 

Per tale fatto necessarianàente dovea accadere che de- 
corresse molto tempo senza che nulla di positivo si ope- 
rasse ; Tespettazione pubblica non fondata mai sulla co- 
gnizione delle cose, rimaneva delusa ad ogni giorno che 
decorreva; e i generali degli eserciti alleati, che si erano 
spinti a Varna per soddisfare all’ espettazione dell’ Euro- 
pa , e all’ ardore del loro animo , si vadeano a Varna nè 
più nè meno paralizzati come lo erano due mesi prima a 
Gallipoli. 

Intanto l’ inazione sarebbe stato il peggiore di tutti i 
mali : le malattie cominciavano a comparire, il caldo ad 
infiacchire gli spirili, insomma facea mestieri di operare. 

Erasi al principio di luglio del 1854: Omer Pascià che 
vedea il suo esercito uscito dalla necessità della difensi- 
va , Omer pascià cui 1’ opinione generale attribuiva il 
principale merito della liberazione di Silislria, si mostra- 
va sempre operoso, infatigabile al pari degli altri. Nei 
gravi momenti in cui si era , egli si fece a Varna , a ve- 
dere r esercito francese. Il Saint-Arnaud volle fargli, gli 
onori della festa , e superbo dell’ esercito di Francia cui 
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comandava lo schierò in linea invitando il generale otto- 
mano ad una rassegna. 

Non era un bellissimo spettacolo quello di vedere un 
esercito agguerrito , dall’ aria marziale , dall’ ordine più 
esatto, da’ visi abbronziti al sole dell’ Affrica, essere là com- 
patto, fermo, e spirante amor di battaglia ? di quella bat- 
taglia che la diplomazia germanica facea sfuggir dagli oc- 
chi del soldato ad ogni istante che decorreva, ad ogni e- 
vento che si succedeva? 

Qual divario tra il primo e rultirao esercito d’ Europa? 
Tra il francese e 1’ Ottomano ! Quali pensieri non do- 
veano commuovere l’ anima di Omer Pascià costretto da- 
gli eventi politici a comandare un’esercito che non avreb- 
be potuto mai fargli grande onore per gii ostacoli ammi- 
nistrativi che si frapponevano al suo organamento. 

Forse non era egli idoneo ugualmente che il Saint- Ar- 
nand a comandare 1’ esercito di che questi allora facea sì 
splendida pompa? 

Ma ciò non ostante non era grande il merito di lui 
nell’ aver saputo conoscere gli uomini di cui doveva va- 
lersi , e quelli contro cui doveva adoperarli ? non era lo- 
devol cosa per esso lo aver tentato , e Gno ad un certo 
punto conseguito, l’organamento di una forza alla quale 
pochi anni prima non poteva neanche darsi il nome di 
esercito ? * 

Del quale si tenne discorso nel consiglio di guerra te- 
nuto a Yarna intorno al disegno delle operazioni a prati- 
carsi , ora che gli avvenimenti costringevano a mutare il 
piano di prima. Si discorse di quella gente irregolare , 
quasi nomada, piena di coraggio individuale e mancante 
di assieme di corpo, vera spada a due tagli in una guerra, 
insomma quei cavalieri chiamati con linguaggio orientale 
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bachi bozouk. Omer Pascià con 1’ esperienza che ave- 
va sempre a guida in tutte le sue operazioni , dichiarava 
che essi erano più di danno che di utile. 11 Saint-Arnaud 
abituato ai miracoli del genio francese, alla sua potente 
forza organalrice, a ciò che si era praticato in Affrica, al 
valore dei così detti zuavi, veri fulmini di guerra e batta- 
glioni sacri dei tempi odierni, concepì il disegno di dare 
un organamento regolare a quegli sregolati cavalieri e va- 
lersene esso come un corpo al tutto simile a quello che i 
francesi hanno in Affrica e cui chiamano spaMs. 

Omer Pascià poco sperava nel risultamento di simile o- . 
perazione avvisandosi diflìcilissimo il sottoporre a disci- 
plina una gente in cui le abitudini all' indisciplinatezza e- 
rano radicate si che non sarebbe bastato il tempo in cui 
avrebbero dovuto servire, per rendersi idonei al servizio. 

Ciò nonostante il Saint-Arnaud si decise all’ opera; ed 
instituito un quadro speciale, vi pose alla direzione il ge- 
nerale Yusuff, dandogli i’ufficio di organare questo nuovo 
corpo da cui egli ripromeltevasi non poco nella guerra 
che era per intraprendersi. 

L’ avvenire dimostrò come questi nuovi ausiliari fos- 
sero più di danno che di giovamento , in modo che pel 
disordine , per 1’ anarchia che costituivane il germe dis- 
solvente per eccellenza , i loro reggimenti dovettero di- 
sciogliersi, e disciogliersi con molta prudenza, e precau- 
zione. 

Ritornando noi ad Omer Pascià ed alla riunione dei ge- 
nerali alleati in Varna , tutti erano d’ avviso che facesse ‘ 
mestieri operare, tanto più che le operazioni cominciate 
in sul Baltico aveano già prodotto il bombardamento di 
Bomarsund , e la distruzione della sentinella avanzata 
della Russia nei paraggi settentrionali. 
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De’ Russi non si sapea ancora nulla di preciso , e ciò 
per la mancanza di buone spie : si credeva che ascendes- 
sero a circa centomila, concentrati a Calarasch, come in 
una espettazione di ciò che sarebbesi fatto dagli alleati. 
Le cui operazioni offensive per altro non avrebbero sof- 
ferto ostacolo , poiché si comprendeva bene che la Rus- 
sia avrebbe sostenuto il più che potea una battaglia di- 
fensiva e vi si dovea essere preparati , ove si deliberasse 
marciare innanzi. Quello che paralizzava interamente le 
operazioni militari degli alleati era l’ incertezza dell’ at- 
titudine Austriaca (1). 

Imperocché l’Austria tuttocchè avesse comandato al 
generale Coroni ni di occupare i principati , e fare che i 
russi non vi ritornassero , ognuno comprendeva di leg- 
gieri , come lo scopo supremo di essa fosse l’ impedire 
che una guerra si combattesse nei luoghi vicini alle sue 
frontiere. 

Certamente all’ istante in che interveniva la occupa- 
zione dei principati, l’Austria non potea non dire che fa- 
oessela per impedir il ritorno di quelli che ne uscivano. 
Or non erano i russi costoro ? Dunque a' russi parlavasi, 
ma'domandiamo noi , sarebbe poi stato molto illogico il 
credere che sotto quella parola russi, si intendessero tutti 
quelli che intendevano marciare innanzi su pei prin- 
cipati ? 

Ecco perchè il Saint-Arnaud era imbarazzatissimo del- 
la incertezza che nascea per l'attitudine Austriaca. Come 
perseguitare con la spada ai reni il Russo, quando si po- 
tea portare il rischio di non poter tornare più indietro 
ove un rovescio avesse fatto decidere gli indecisi, e sma- 
scherare i mascherati ? 

(1) Il generale Saini-Arnaad lodicea chiaramente col massimo dis- 
piacere Gli austriaci mi legano più dei russi, Lettera del 29 luglio. 
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In questo stato di cose pervenne al campo di Varna un 
ulìziale del generale Coroni ni , e ciò nel fine di concer- 
tarsi intorno ai disegni militari secondo la convenzione 
passata tra l’Austria e la Turchia. 

Il conte Buoi nel tempo stesso ne facea consapevole il 
ministero ottomano , (1) cosa che sempre più dava a 
comprendere come l’ Austria ponesse ogni sua cura nel 
volere essere parte principale nella vertenza, e nel far che 
nulla si operasse , si deliberasse senza che essa o in un 
modo 0 in un’altro vi avesse il suo posto. 

Ma queste operazioni, questa ingerenza Austriaca, an- 
zi queste dichiarazioni militari di lei, non tranquillavano 
intieramente l’animo del soldato il quale, priva la mente 
di quelle considerazioni che se talvolta la illuminano, tal 
altra 1’ ottenebrano , quasi per forza di buon senno vede 
la quistione nel suo fondo , e non si lascia persuadere 
mai dalie ragioni, e dalle considerazioni di una diploma- 
zia che esso considera come temporeggiatrice e che per- 
ciò non solo non rispetta, ma dispregia. 

Intanto 1’ esercito alleato a Varna era già al completo 
in ciò che fossero uomini e cavalli. Il Bosquet era arriva- 
to: l’armata nel porto. 

Una smania ardente di operare frenata di giorno in 
giorno dalle considerazioni di Londra e di Parigi cagio- 
nava un certo che di malumore nell’ esercito : a questo 
aggiungansi le intemperanze atmosferiche, poi un caldo 
eccessivo,una siccità spaventevole che raetteano in ognuno 
il fuoco della rabbiarpiù le febbri già cominciavano ad ap- 
parire, il languore or prostrava 1’ uno or 1’ altro, e come 
se ciò nulla fosse, il tremendo cholera già cominciava a 

(1) Il dispaccio fu roaudalo al signor de Bruk , e da questo comu- 
nicalo a fiescid pascià. . . 

11 
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serpeggiare or in questo , or in quel corpo dando così i 
primi segni della sua esistenza , segni forieri del lutto , 
dello invilimento, delle morti che tra poco doveano deci- 
mare uno splendido esercito. 

In questo stato di cose ripetiamo era necessità supre- 
ma l’azione : anche per ragioni igieniche l’azione era in- 
dispensabile, poiché non polca non essere una salutare 
ginnastica atta a rilevare potentemente un’ esercito che 
si vedea languire in mezzo agli orrori di una spaventevo- 
le epidemia. 

Intanto il Saint-Arnaud non si credea autorizzato a 
prendere alcuna misura , comprendendo bene che dalla 
iniziativa delle operazioni dipendesse il carattere, la fiso^ 
nomia che si sarebbe data alla guerra. 

Per queste ragioni esso ne scrivea continuamente a Pa- 
rigi, e da Parigi gli si rispondea che 1’ esercito non per- 
desse mai di vista il mare , e la flotta , dovendo essere 
pronto a qualunque eventualità d’ imbarco (1). 

Tutlocchè il ministro della guerra poi facesse di miti- 
gare il rigore degli ordini dati, pure non cessava mai di 
confermare l’ importanza che i gabinetli alleati legavano 
alla posizione di Varna (2). 

Siffatte istruzioni aumentavano sempre più lo stato di 
incertezza in cui era il Saint-Arnaud. Esso vedea un ma- 

(1) Un dispaccio ricevuto in cifra dal Saint-Arnaud , poco prima 
dello scioglimento dello assedio di Silistria diceva: Ammettendo ebe 
l'assedio di Silistria sia levato , fatevi verso di Varna, c non discen- 
dete il Danubio: si vuole che l’esercito sia pronto ad essere trasportato 
dalla flotta. 

(2) In un dispaccio ministeriale, si diceva al Saint-Arnaud che Yar- 
na era punto acconcio a qualunque disegno si volesse eseguire ; ina 
però si soggiungevano le seguenti parole; queste ù(ru 2 iont no» han- 
no niente di assoluto. 
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gni6co esercito languire per inazione, vedea quanto sarcb- 
begli stato vantaggioso lo abbandonare Yarna che era di- 
venuta pur troppo il luogo della sventura ; e intanto si 
vedea con le mani legate, e costretto ancora ad aspettare; 
il perchè egli lamentava sempre della condizione in cui 
il si lasciava, e dimandava pronte , precise e categoriche 
istruzioni (1). 

Quale era dunque la ragione per cui le cose volgeano 
in una condizione così male augurata ? Il Saint-Arnaud 
stesso lo dimostrava chiaro col rimproverarla quasi al suo 
ministro, (2) cioè il poco accordo che sussistea tra gli al- 
leati intorno al carattere da imprimere alla guerra. 

Da questi fatti rilevasi come questa guerra fosse affatto 
politica , e come per conseguenza si vedessero a nudo 
tutti i vantaggi, e tutti i disvantaggi delle alleanze. 

Le quali tornano giovevoli fino a quando non surgano 
in campo i particolayri interessi dei coalizzati, o per dirla 
in linguaggio filosofico, quando l'idea non è ancora trion- 
fante. 

Le coalizioni di due eserciti 1’ uno indipendente dal- 
r altro mancano di queH’unità d' azione, unità che costi- 
tuisce la forza di colui contro il qpale si dirige la coali- 
zione. 

Allorquando si viene a discutere dei mezzi ad ottenere 
lo scopo, e quando questi mezzi costar debbono il sacri- 
ficio di uomini e di danaro, dilficilmente i coalizzati non 
tengono di mira le vedute della loro politica tradizionale, 

(1) Vedi corrisp. 

(2) o Ecco qualtro eserciti ( Austriaco , Turco ed Àngio-francese ) 
perfettamente indipendenti i’ uno dall’ altro, marciando, verso uno 
scopo politico che probabilmeate, non è lo stesso per tutti. » — Vedi 
Corrisp. 
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la quale per lo più ha sempre un fondamento nell’ esi- 
stenza di coloro che l’adoperano. 

Ecco perchè difficilmente incontra veder durare a lun- 
go le alleanze politiche le quali debbano suggellarsi dalle 
militari. Un avvenimento impreveduto che accade , una 
concessione che il nemico lascia travedere che farebbe , 
concessione che può contentar le vedute dell' uno, e non 
appagar quelle dell’altro: un punto strategico da conqui- 
stare, insomma mille incidenti si danno, i quali facendo 
venire in cozzo gli interessi materiali raffreddano l’allean- 
za , 0 almeno nocciono a quella energia d’azione che può 
emanar soltanto dalla perfetta unione delle volontà diri- 
genti. 

Delle potenze che aveano i loro eserciti in campagna, 
1' Austria amava una guarentigia nei principati e non al- 
tro : Turchia distruzione dell’esercito Russo concentrato 
in Bessarabia ; Inghilterra, niente nella Dombrusca, evi- 
tare d’ inseguire i russi, tenersi a Varna , imbarcarsi per 
Crimea, porre i turchi a Perecop, tentare una diversio- 
ne in Circassia (1) , ed impadronirsi di Anapa e di Sou- 
kum-kalè. Francia si vedea dubbia, poiché avrebbe amato 
che l’Austria si mostrasse meno indecisa (2); ma ad ogni 
modo non intendea per nulla opporsi alle vedute,alle idee, 
alle tendenze dell’ Inghilterra , di quella Inghilterra che 
determinava nettamente, e delineava con molta precisione 
Io scopo della guerra. 

Adunque pare una verità storica incontrastabile che la 

(1) Vedi le istruzioni date a lord Raglan: intorno alla spedizione di 
Crimea , la si sottoponea alla condizione risolutiva • tranne certezza 
dt sfavorevole risultamento » . 

(2) Lo stesso ministro della guerra francese dieea al Sainl«Àraaud 
che la lentezza Austriaca nel decidersi era dèsesperante. 
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spedizione in Crimea fosse an pensiero al tutto inglese , 
e dalle istruzioni date a lord Raglan intorno ad Anapa ed 
a Soukum-kalè.si vede chiaro, che sinanco la spedizione 
di Omer Pascià praticata poi neH’Asia dopo la conquista 
di Sebastopoli fosse una attuazione pura e semplice d’un 
concetto politico al tutto inglese. 

In ogni modo facea mestieri uscire una volta da quella 
letale inazione in cui si stava; il Saint-Arnaud era auto> 
rizzato a modiiicar le istruzioni del governo ; più , non 
correvagli l’obbligo di provvedere alla salvezza dell’ eser- 
cito? Dunque riunì un altro consiglio di guerra, consiglio 
più numeroso dei precedenti, affin di far tesoro delle mi- 
gliori intelligenze in un fatto di tanta importanza quale 
la direzione da darsi alla guerra. 

Erasi già al 18 luglio quando si tenne questo consiglio 
che pur non doveva essere l’ultimo. 

Che facesse mestieri operare, non fu alcuno che il ne- 
gasse , imperocché la diplomazia avea dimostrato la sua 
impotenza ila allora col non far condiscendere la Russia 
a proposizioni tali da esaminarsi sul serio (1). 

Ciò assodato che farsi ? 

Spingersi sul Danubio, varcarlo, ed operare nelle pro- 
vincie meridionali russe? Ma, si domandava, sarebbe sta- 
to prudente con l’Austria incerta, titubante, paurosa del 
movimento rivoluzionario, recarle ai confini dell Unghe- 
ria una guerra nella quale prendendo parte una nume- 
rosa emigrazione, avrebbe potuto alienarsi dagli alleati 
e forse aversi contro in un momento in cui la alleanza 
di lei si desiderava con tanta premura ? 

(1) Il Conte di Nesseirodc con una nota del 29 Giugno avea fatto 
delle proposizioni all’Austria: ma non erano tali da mostrare sincero 
desiderio di pace. - Veggasi questo Jocumeuto. 
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Ciò avrebbe potuto farsi dopo una gran vittoria otte- 
nuta sulle armi russe, poiché allora si sarebbe stati forti 
sì , da non temere una coalizione, e da imporne all’ Au- 
stria e alla Germania; ma prima di ciò, ma quando si era 
ancora vacillanti nelle alleanze, quando tutta Europa vo- 
lea attendere prima le cose a che si mettessero e poi deci- 
dersi, sarebbe stato un atto imprudente il fare una guer- 
ra assolutamente impolitica. 

Oltre a ciò osservavasi che l’ esercito non poteva ab- 
bandonare le navi poiché non ancora fornito di quei mez- 
zi i quali sono più che indispensabili nelle intraprese 
dentro terra (1). A fornirsi di essi sarebbe stato mestieri 
di molto tempo, tempo che riusciva più che mai nocente 
al corpo di spedizione poiché il morale di esso,ricordia- 
molo, esigea imperiosamente che si abbandonasse il luo- 
go della pestilenza colerica che menava strage. 

In questo, tentare anche una spedizione in Asia? ma 
così sarebbcsi mai ferita la Russia nel capo ? E questo 
capo non era al contrario in Crimea ? Non era forse Se- 
bastopoli il baluardo della preponderanza russa? OHre a 
ciò non sarebbe stata quella di Crimea una guerra che a- 
vrebbe dovuto farsi vicino al mare, con le navi a vista , e 
sempre alla portata di provvedere all’ imprevidibile avvi- 
cendarsi degli eventi ? 

E la natura dell’ esercito inglese che pel difetto di or- 
ganamento amministrativo esigeva imperiosamente non 
dilungarsi dalle navi , non stava bene considerata ove si 
fosse intrapresa una guerra quasi marittima ? E i fatti 
stessi accaduti intorno a Balaclava e intorno Sebastopoli, 
fatti che cagionarono in Inghilterra un inchiesta parla- 
ti) Al IcUore ricordi il ritardo ad aiatare Silistria. 
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mentare, fatti che misero a nudo quanto costasse al sol- 
dato brittannico 1’ allontanarsi una lega dai porti , noq 
sarebbersi moltiplicati, centuplicati, ove si fosse intrapresa 
una spedizione verso un punto affatto lontano dal mare? 
Ecco perchè noi troviamo sagge oltre modo le istruzioni 
date dal gabinetto inglese a lord Raglan, poiché fondate 
intieramente sulla natura dei mezzi che si avevano tra le 
mani. 

Or dunque non essendosi in grado, nè essendo atto di 
buona politica fare allora una guerra nell' interno delle 
provincie russe, e dovendosi di necessità farla in sul lito- 
rale per la natura dell’ esercito inglese, e per la condi- 
zione del francese, e nel tempo stesso dovendosi schiac- 
ciare il serpe nella testa; non era pivi che necessario vol- 
gere a Sebastopoli che riuniva la duplice qualità , cioè 
essere insieme, e piazza marittima, e capo della serpe 
dèH’Eusino? 

La spedizione in Crimea fu dunque stabilita; e perchè 
si volea andare avanti ad altre misure di temporeggiamenti, 
o d’inazioni, fu scritto in Francia che questa risoluzione 
potea considerarsi come diffinitiva (1). 

Conseguenza immediata della deliberazione del Consi- 
glio fu Io spedire una commissione di generali in Crimea 
affin di esaminare i punti di sbarco, e quanto altro faces- 
se mestieri all’uopo. 

I generali Canrobert, e Brow furono a capo di questa 
Commissione, la quale fece vela per la Crimea, mentre 
che a Varna già si prendevano tutte le misure per la gran- 
de operazione dello sbarco. 

Non è già che fu spedita la Commissione perche si te- 

(1) Ved. dispaccio del Saint-Àrnaud del 19 loglio. 
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messero delle difficoltà insormontabili in una campagna 
in Crimea, ma perchè si determinasse il modo di esecu- 
zione, e perchè col suo parere autentico, tecnico potesse 
sugellarc diffinitivamente la deliberazione già presa nel 
consiglio del 18 (1). 

(1) Il Saint-Arnaud diceva «La Critneaè una campagna in cui ci Vo- 
gliono grandi mezzi;ma essa piace più alllnghilterra che alla Francia». 

Poi parlando della posizione in cui si era, dicea: 

« Io sono tra due progetti, tulli e due contrariati dall’inazione del- 
rAnslria che lascia liberi i movimenti russi. L’uno è Sebastopoli e la 
Crimea che finirà sempre per conquistarsi, e il cui possesso giova più 
ad Inghilterra che a Francia. Ma deesi osservare che sbarcare in Cri- 
mea e far l’assedio di Sebastopoli è una campagna tutta intiera: un 
colpo di mano è impossibile: vi vogliono molti mezzi, ed un successo. 

Supponiamoci sbarcati (si sbarca quasi sempre) ci vorrà più di un 
mese d’assedio per prendere Sebastopoli. Durante ciò I soccorsi mi 
arrivano, ed io ho duo o tre battaglie a dare. È facile il dire, andate 
ad impadronirvi di Perekop, e chiudete il passaggio; ma fa d’uopo 
disbarcare truppe a Perekop, dove non si sbarca per difetto di buoni 
fondi per le grosse navi. Più, Pcrekopp ha un’aria letale; più, sarebbe 
mestieri fortificare questa posizione, renderla imprendibile dai russi. 
Finiti i lavori, noi li faremmo difendere dai turchi ; ma quei la- 
vori costerebbero la vita a molti uomini; e i turchi non potrebbero 
farlo; poiché essi non debbono far che difendere le mura: ecco cièche 
lor faremo fare dopo Silistria. Malgrado tutte le difficoltà, Sebastopoli 
mi sorride talmente, che io non esiterò se vi è apparenza di riuscita; 
e mi vi preparo. Attendo il ritorno della Commessione speciale che è 
andata a studiare a feudo la possibilità, e il punto da sbarcare. 

L’altro progetto ha il suo merito: esso consisterebbe gettarci su di 
Anapa, e Soudhiak-halé difese da 20000 russi che si possono circon- 
dare. Io attacco i due punti nello stesso tempo; doppio sbarco ai nord 
e al sud: fu riconoscere la spiaggia e i forti; niente di più facile, so- 
pra tutto co’ preparativi considerevoli falli per Sebastopoli, che mi 
servirebbero. Ciò che poi rende l’afTare importantissimo sotto il punto 
di vista politica, è che il luogotenente di Sciamyl con 50 circassi è a Var- 
na, offrendomi se vado là, un esercito, armamento delle tribù, met- 
tere cosi a mia disposiziono 50,0000 fucili per tagliare la ritirala ai 
russi, e distruggerli. Ciò è seducentissimo. 
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Tuttocchè si fosse deciso il segreto, pure non potè im- 
pedirsi che i soldati non si susurrassero all’ orecchio la 
parola Crimea. Era trapelalo il disegno, e si vociferava, 
di modo, che ninno avea più dubbiezza suH’avvenire pros- 
simo deir esercito. 

Intanto la commissione spedita in Crimea, ritornava- 
ne; e come facilmente si prevedeva, diede favorevole 
parere sulla spedizione (1). 

Allora non fu trasandato alcun mezzo, furono comu- 
nicate le disposizioni necessarie perchè li ammiragli for- 
nissero l’esercito di quante navi potessero. 

Il perchè navi grosse, piccole, quelle a vela, ed a va- 
pore, le leggiere, le onerarie quelle da fila, gli avvisi, e 
quanto facea mestieri al gran tragitto, ivano di giorno 
in giorno avvicinandosi, e riunendosi a Varna. 

La solerzia, la precisione, la eccellenza delle operazioni 
navali della marina brittanica valsero sommamente a coa- 
diuvare l’alacrità dell’esercito: quanto la scienza avea tri- 
butato alle industrie, alle arti, quanto di nuovo lo spiri- 
to umano avea conquistato in quarant’anni di pace, tanto 
venne adoperato nella grande spedizione, che dovea es- 
sere la maggiore che vanti la storia. 

La cavalleria, i parchi d’ artiglieria, le munizioni, i 
viveri, le tende, gli attrezzi, i gabioni, i succhi, i carri 

Questo progetto non avrebbe altri ostacoli, tranne l’assenza dei 20 
giorni da Varna, poiché durante essa,, il desiderio troppo belligero di 
Ònier Pascià di andare avanti, potrebbe crearci di scrii imbarazzi. 

Vedi lettera di Saint-Arnaud del 27 loglio, da Varna. 

(1) « Tutti questi uomini distinti, speciali hanno ben veduto, bene 
studiato, e tutti dichiarano che lo sbarco è possibile senza temerità, 
e dee riuscire se l’esercito vigoroso, le misure ben prese, i mezzi ba- 
stevoli ». 

Lctt. del Saint-Arnaud 29 luglio. 
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da trasporto, gli utensili, le ambulanze, in somma quanto 
serve ad un esercito di cinquanta e più mila d’ uomini 
che debbe trasportar tutto con sè, e vitto ed armi, e ve- 
stimento, e tetto, trasportavasi da’ magazzini di Varna 
sul bordo delle navi. 

Ogni arma contribuivaallo scopo secondo i mezzi di sua 
natura; il genio e l’artiglieria specialmente faceano risal- 
tare superbamente le preziose conquiste della scienza. 
L’industria privata co’ suoi lumi, con la sua forza indivi- 
duale che si ben concorre alla genesi dalla, forza generale, 
tutto in somma mostravasi in quei giorni con una vita, 
un’anima, un movimento incredibile a coloro che non 
sanno quanto possa la civiltà sulla barbarie, il progresso 
sulla conservazione, l’ingegno vivificato dalla scienza e no- 
bilitato dalla cultura sul sentimento ignobile dell’egoismo 
ingigantito dalla ignoranza. 

Era tanto il movimento e l’operosità, che lo stesso ma- 
resciallo Saint-Arnaud credea la spedizione più vicina ad 
effettuarsi di quel che non era (1). Imperocché il disin- 
ganno al quale avea dovuto soggiacere all’occasione della 
spedizione da Gallipoli a Varna, non ancora avcalo fatto 
avvertito che la successione degli eventi meno preveduti 
talvolta produce dei ritardi che sono tante spine all’ ani- 
ma degli impazienti. 

E questi ritardi se furono minori di quelli di Gallipoli, 
non mancarono per altro di intervenire, siccome chiara- 
mente rilevasi dal valutarsi le epoche delle speranze con 
quelle del loro compimento. 

In ogni modo il porto e la città di Varna presentavano 

(1) Scrivea al fratello a ti dico all’orecchio che fra 10 giorni sbar- 
cheremo a Crimea. 

Lettera del 29 luglio. 
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uno spettacolo imponentissimo maraviglioso ed eloquente 
assai per coloro che in quel movimento straordinario ve- 
deano pur troppo, e l’agitazione dello spirito, ed il mo- 
vimento di un principio, d’un sentimento, d’un idea. 
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LA DOBRLTSCUA. 

Intanto che si ponca l'animo a preparare la spedizione 
per la Crimea, non si perdeano di mira i russi che s’erano 
ritirati dal Danubio, e le cui intenzioni s’ignoravano in- 
tieramente. 

11 perchè fu deliberato operare una rapida riconoscenza 
il cui migliore risultalo sarebbe di attirare V attenzione del 
nemico da questa parte (in Dobrutscha) e di fargli temere 
un movimento diretto sulla linea di ritirata della Vallac- 
chia » (1). 

Insomma voleasi,e divergere l’attenzione del nemico, 
ingannandolo su’movimenti che gli alleati erano per fare; 
e riconoscere rapidamente le sue posizioni, la sua forza, 
e se fosse possibile i suoi disegni. 

A far questo sarebbe stato mestieri aver libero il mo- 
vimento su pei principati; ma l’attitudine austriaca, e il 
linguaggio dubbio della Prussia influendo sulle operazioni 
degli alleati ne paralizzavano la libertà dei movimenti (2). 

Per la qual cosa fudecisoche la spedizione avesse luogo 
nella Dobrutscha, provincia in sul basso Danubio, arida, 
pestifera, deserta, insomma non atta a potervi spedire 
io ricognizione un piccolo corpo distaccato che pure avea 
fatto parte di quello esercito che si trovava già affetto dal 
veleno micidiale dell’epidemia. 

(1) Lettera di S. Arnaad al geo. Espinasse. 23 loglio. 

(2) « Gli austriaci mi ligano più dei russi: la Prussia è imbaraz- 
zaste «. 

Lettera del 27 luglio. . 
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Tanto più che le ragioni per cui si fece la spedizione 
nella Debrutsca, non solamente erano strategiche, ma 
anche igieniche, cioè il voler dilungare qualche corpo da 
Varna e rendergli forza col mutameuto d’aria (1). 

Or, diciamo noi, come mandarsi un corpo distaccato 
in quei luoghi , nei quali oltre diflìcoltà igieniche era 
quella strategica di non poter essere gran fatto appoggia- 
to, atteso la condizione topografica della provincia? 

E'che questa difficoltà fosse molto seria, e potesse pro- 
durre gravi danni, il Saint- Arnaud vedealo benissimo, 
perocché egli tra le cose cui insisteva con la massima 
energia era il far sostenere il corpo di spedizione da al- 
tri corpi di appoggio (2). 

Il generala Jusulf fu quegli che ebbe il comando del 
corpo di licognizionc; dovcanlo sostenere a volta loro, il 
generale Espinasse, e il Bosquet; la marina dovea con- 
correre per quanto il potesse, e far sì che l’esercito il 
quale non potea portar seco che poche munizioni di bocca 
non ne sentisse difetto in un paese in cui non c'era spe- 
ranza di potersene provvedere. 

11 pensiero della mancanza d’ acqua, e dei viveri era 
ciò che offuscava la mente del generalissimo. Qual grave 
rimprovero di fatti non sarebbe stato per lui se un sol 
uomo fosse non diciamo perito, ma divenuto ammalato 
per mancanza o di acqua o di pane ? 

(1) Deplacer dicono le carie uflìciali. 

(2) Tutta la corrispondenza utìciale fa vedere come il Saint-Àrnand 
stesse in palpito per questo corpo di spedizione che cacciava in Do- 
brutsca. Non è lettera in cui non insista che il gen: Jusuff sia appog- 
giato c da Espinasse, e dallo stesso Bosquet. Parca che avesse coscien- 
za della imprudenza che andavasi a commettere, e che già sentisse un 
qualche rimorso delle sventure che erano per accadere all’ esercito da 
questa malaugurata spedizione. 
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Ecco perchè fu disposto che un navilio provvedesse 
a do col farsi trovare in luogo col quale avrebbero po- 
tuto facilmente tenersi attivate le comunicazioni con Te- 
sercito impegnato nella riconoscenza. 

Con una specie di titubanza, o di perplessità angoscio- 
sa (1) fu dato il comando della partenza. 

Erasi in sullo spirare del luglio 1854. Il caldo ecces- 
sivo, l’atmosfera pregna di pestiferi vapori, il corpo del 
soldato, roso da un elemento letale, ecco i fatti che ac- 
compagnavano la spedizione in Dobrutscha. 

La provincia fu trovata arida,deserta: i pochi abitanti, 
0 nemici, o indifferenti: non buone terre, non buona 
acqua, non fresco. Il soldato oberato dal peso delle ar- 
mi, e da quelle munizioni da bocca che per necessità dovea 
portar seco, costretto a marciar sotto la sferza di un sole 
ardente, in mezzo ai miasmi d’ un aria resa maleGca dai 
pantani, marciava trafelato, ansante, privo di brio, e per 
sopramercato, roso da un elemento divoratore. Il quale 
era quel cholera che si credeva aver lasciato a Yarna, ma 
che serpeggiava letalmente in mezzo all’intiero corpo di 
spedizione. 

Il disagio, il caldo, i miasmi atmosferici, insomma 
l’insalubrità del clima fecondarono orrìbilmente quel 
germe colerico.il viso del soldato divenne sparuto, il lab- 
bro pallido, l’occhio infossato, il passo tremante; le armi 
cadevangli dal braccio; e il male divenuto gigante a dis- 
misura fè stramazzare a terra colpiti dal suo pestifero ve- 
leno più di cinquecento robusti soldati.Erano cinquecento 
prodi postrati sul terreno in un sol colpo e morienti sen- 
ti) Ciò risulta dalle disposizioni prese dal Saint-Àroaud; esse erano 
ripetute, e parea che non lo soddisfacessero mai. 
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za aiuto, senza rimedi, in preda a’ più atroci spasmi, ed 
alle più fiere convulsioni, f 

I pochi chirurgi non bastavano: non ospedali perchè 
senza città di depositi; le farmacie insufficienti, le ambu- 
lanze esaurite: insomma la morte presentavasi inesora- 
bile e con tutti gli orrori che corredano la pestilenza. 

II timore colpì tutto resercito,perchè il nemico arcano 
e tremendo;sul viso di tutti leggeasi lo squallore:al soldato 
animoso che correva con gioia contro la morte del cam- 
po di battaglia s’impietrivano gli occhi, s’agghiacciava il 
cuore, e si turbava la mente al pensiero di una morte 
ìnonorota, straziante, orrenda. 

In ogni modo l’umanità non fu inferiore a sè stessa: i 
forti aiutarono i deboli; i sani i colpiti, i quali veniano 
rilevati e posti sul dosso dei cavalli: ma ciò non bastò: 
i cavalieri dovettero smontare di sella, e dar posto agli 
ammalati: i carri d’artiglieria volsero anche essi al dolo- 
roso ufficio, in modo che quel corpo di spedizione in 
Dobrutsca parea più un funereo convoglio che s’ avviava 
ad uncimitero,chc un aggregato di valorosi, che andavano 
a riconoscere i disegni militari del nemico. 

In tanta sventura i viveri venivano meno, e l’ acqua 
ancora: il caldo aumentava; il cholera or prendeva una 
compagnia, or un’altra, or uccidea questo, or quello: oggi 
era uno, domani un’altro, sicché lo scoramento essendo 
gigante fu giudicato impossibile andare innanzi. 

Non appena il Saint-Arnaud seppe il grave avveni- 
mento, che spedi il generale Canrobert perchè apportas- 
se tutti gli aiuti possibili a quell’esercito così male impe- 
gnato. 

Pervenuto il Canrobert agli ultimi reggimenti della 
spedizione, prese parte delle loro provvigioni e fè por- 
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Urie a quelli impegnati più innanzi,e poi provvedèa questi 
facendoli prendere altro canimino: arrivato col soccorso 
in mezzo al misero corpo che travagliava nelle durissime 
condizioni cui accennammo, fu accolto come un angelo 
tutelare, come un liberatore. Provvide il meglio che po- 
tette alle esigenze della condizione, e comandò che si 
ritornasse a Varna. 

Non è nostro divisamento entrare nei particolari di 
questa ritirata, dire la gioia dei soldati alla vista delle 
navi e del mare che erano per essi la loro salute, la loro 
vita; tralasceremo anche l’esposizione dei comandi mol- 
tiplicati e vari dati dal Saint- Arnaud ,c al generale Espi- 
nasto,e al JusuiT comandante la spedizione,e abbandonia- 
mo questo misero corpo di spedizione il quale uscito in 
uno scopo di giovamento universale avea dovuto vedersi 
orbo di un gran numero dei suoi individui, decimati dalla 
sete, dal caldo, e più di tutti uccisi dal veleno mortifero 
del Choiera. 

L’infelice risultato di questa spedizione non può non 
ricliiamare sull’autore di essa il giudizio severo della sto- 
ria. La quale dimanda al Saint-Arnaud, se l’importanza 
dello scopo dato alla spedizione valesse la spesa di lau- 
dare in una provincia di pessimo clima un corpo di va- 
lorosi che ad occasione opportuna sarebbero tornati d’un 
immensa utilità ? Se fosse colpa il non prevedere la tre- 
menda influenza del clima su d’ individui presso i quali 
già serpeggiava il veleno mortifero dell’ epidemia? Se a 
richiamare l’attenzione del nemico sul Danubio per di- 
strarla dalla Crimea bastasse una spedizione di riconosci- 
mento in Dobrutscha, mentre il disegno dello sbarco 
nella Tauridc non potea rimanere occulto ai russi che 
nella massa del popolo greco di Varna avevano di acutis- 
simi esploratori? 
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A siffatte domaode, ripetiamo, risponderà il giudizio 
severo dell’ avvenire, a noi bastaci porre in luce i fat- 
ti, che per altro in questo episodio della spedizione 
sembrano non tornar favorevoli a colui cui correva l’ob- 
bligo rigoroso di provvedere alla salute d’un’ esercito af- 
fidato alle sue cure, ed alla sua responsabile direzione. 
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* I , 

DISASTRI — CONSIGLIO DI GUERRA. 

Nè le sventure cui soggiacque il corpo di spedizione 
nella Dobrutscha erano le sole in quella terribile state 
del 1854; imperciocché a Varna il cholera sempre più 
infierendo, avea gettato negli ospedali, e nella tomba un 
tal numero d’individui, da temere inattuabile il disegno 
della tanta desiderata spedizione. 

Nò fu solo la mala fortuna che guatasse avversamente 
gli alleati, poiché anche la malvagità umana contribuì al 
danno di quell’ esercito con la sua parte di maleOcio. In 
mezzo al lutto e allo abbattimento che cagionava l’epi- 
demia, un tremendo incendio scoppiò presso uno dei più 
vasti magazzini di Varna (1). Quivi era depositata quasi 
tutta la polvere venuta da Gallipoli, e destinata a im- 
barcarsi per la Crimea. 

Dicono che fosscrvi più d’ un milione di cartucce, li 
fuoco intanto alimentato da un vento impetuoso minac- 
ciava la polveriera sì, che ove questa scoppiasse tutta 
Varna e l’ esercito correrebbero gravissimo pericolo. 

Il perchè facea mestieri della massima presenza di spi- 
rito da parte dei capi nel dirigere l’azione generale verso 
la estinzione del foco. Arditamente un corpo di valorosi 
fu diretto verso il deposito, il quale fu sgombero in mez- 
zo al più grave pericolo, e dopo inaudite fatiche si per- 
venne a spegnere il fuoco il quale per altro se non ave- 
va potuto toccare la polvere, avea distrutto non piccola 

(1) Geoeralmeaie si disse opera de’grcci. 
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quantità di provvigioni in biscotto, in farine, in orzo ed 
altre sostanze alimentari. 

Le morti cagionate dal cholera, le malattie febbrili 
prodotte dalla influenza del clima e dall’ aridità delia 
stagione, il vedersi abbattuto il soldato sotto il peso di 
una sventura inevitabile, il tempo che nececessariamente 
dovea decorrere per compiersi i preparativi della parten- 
za, la strage che il cholera cominciava a fare in mezzo 
gli equipaggi della flotta, e la paralisi generale di che 
era colpito ogni operazione, tutto ciò contribuì a sco- 
raggiare gli uomini più forti, e farli temere non fosse 
impossibile andare innanzi, e necessaria la ritirata a Gal- 
lipoli (1). 

Lo stesso generale francese vacillò: 1’ animo di lui fu 
abbattuto dalla coincidenza di tante sciagure: l’intrapresa 
gli parve follia, e pensò anche esso alla ritirata. Ma che 
sarebbe stato del nome e della gloria della Francia se si 
perdea un anno di tempo senza che l’esercito di lei non 
potesse bruciare una cartuccia contro il nemico ? Che 
avrebbe detto l’Europa che aspettava dall’esercito e dalla 
marina delle due prime nazioni del mondo una guerra 
splendida ed elBcace, se il laconismo del telegrafo avesse 
recato la trista nuova della ritirata a Gallipoli? E 1’ Au- 
stria non avrebbe preso animo dalla prostrazione d’animo 
degli eserciti alleati per far cangiare linguaggio alla sua 


(I) Qaaulo non erano leggieri ed avventati i giudizi! di coloro che 
ad ogni momento, seduti nelle loro sedie a bracciuoli co’ piedi pog- 
giati su ricchi tappeti, accagionavano gli alleati di lentezza, dicendo 
essere tre mesi che non si facea niente?e come non è tremenda la voce 
della storia quando con la esposizione dei fatti che non si considera- 
rono, viene a dare una solenne smentita ai giudizi! falsi fondati sulla 
ignoranza o sulla superbia? 
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diploroazia,e rendere vieppiù complicata la quistione in un 
momento in cui nè la Francia nè l’Inghilterra erano pre- 
parate a far la guerra contro la Germania coalizzata a prò 
della Russia? £ l’onta, il disonore, e, diciamolo pur an- 
che il danno che si sarebbe arrecato al principio rappre- 
sentato dalle bandiere di Francia e d’Inghilterra quanto 
non sarebbe stato grande ? 

Adunque facea mestieri non cader di animo, non va- 
cillare nella fede della propria forza, nella coscienza del- 
r efficacia di una buona volontà; facea mestieri ricordarsi 
che una ferma ed energica risoluzione salva un popolo 
ed una politica, facea mestieri ricordarsi che l'uomo è 
superiore agli eventi, e che lo spirilo è potente, e l’ in- 
telligenza è qualche cosa di divino, raddoppiar di vigore, 
d’energia e andare innanzi. E tutto questo, a dir vero, 
sentì il generalissimo: egli, il dicemmo, avea vacillato, 
ma per poco; imperocché subito l’elemento costitutivo della 
natura di lui, cioè l’energia, prese il di sopra, e discac- 
ciala come una obbrobbriosa viltà il pensiero della ritira- 
ta, fu ribadito il lodevole proponimento di andare innanzi. 

Ma la volontà ferrea del generale in capo non si co- 
municò in tutta la massa dell’escrcito.Lo scoramento era 
uni\ersale: si mormorava, si criticava, appena si obbe- 
diva. L’esercito inglese,e più dciresercito, gli equipaggi 
navali erano in uno stato di depressione e di abbatti- 
meiilo straordinario: la ferocia del cholera decimava il 
personale dei vascelli. Li ammiragli inglesi fecero com- 
prendere che almeno per allora non era possibile andare 
in Crimea. > 

11 Saint-Arnaud che sentiva rendersi il cuore da un 
fuoco divoratore, e la cui energia tanto più il consumava 
quanto meno si vedea trasfusa nel petto degli altri, il 
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Saifit-Arnaud si accorse che gli facesse mestieri del con- 
corso morale delle migliori intelligenze per dare al fatto 
una deliberazione finale, decisiva, solenne. 

Air uopo riunì un consiglio di guerra che fu Tultimo 
in Varna. Brasi al 19 di agosto 1854;preservi parte i ge- 
nerali e li ammiragli. 11 Saint-Arnaud espose lo stato 
morale c materiale dell’esercito; la necessità di uscir da 
Varna, luogo di morte e di terrore, e il dovere di non ri- 
tornare a Gallipoli. Egli fece di trasmettere la fermezza 
delia sua volontà di ferro negli animi titubanti delii am- 
miragli, ricordò la condizione politica e militare delle 
potenze alleate, ricordò la necessità di oprare energico, 
c di non perdere un’istante di tempo:pose sul tappeto le 
forze che si aveano, e le dichiarò sufficienti alla grande 
intrapresa, assicurando che ove si fosse, non più che di- 
lungati dalla pestifera Varna, quell’ esercito che pareva 
soggiogato sotto il peso d’un orribile sventura sarebbe 
ritornato ad essere quell’esercito di eroi del quale a buon 
dritto la Francia andava superba. 

L’ eloquenza è la splendida veste della ragione, 1’ elo- 
quenza di un anima tutta fuoco non può non essere un 
elettrica scintilla che muove, conduce, trascina, dietro il 
torrente della sua onnipotenza gli animi di coloro ai 
quali viene diretta. 11 Saint-Arnaud in quel momento fu 
a dir vero l’anima della spedizione, sicché nel Consiglio 
non fu alcun generale che non si avvisasse come lui • 
che non votasse per la spedizione. 

Li ammiragli Dundas ed Hamelin soltanto erano con- 
trari: essi cui gravar dovea la gran responsione, anzi la 
maggiore in un intrapresa oltre marina, doveano esporre 
tutto il tristo quadro della situazione: il perchè dissero 
non potere assicurare le conseguenze d’una spedizione 
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navale con equipaggi decimati dalle morti, e dalle ma> 
lattie. 

3fa lord Raglan che poco favellava, da vero inglese, 
non perdea mai di vista la flotta russa di Sebastopoli e 
una campagna in Asia,e votò per la spedizione: nella sen- 
tenza di lui vennero i due contro-ammiragli Lyons, e 
Bruat, uomini intelligenti, marini abili, energici, vo- 
lenterosirgli altri ufiziali generali, aniraostanche essi di 
uscir subito da Yarna, c ricalcitranti ad ogni costo dal- 
l’idea di ritornare a Gallipoli, votarono per la spedizione. 

Dei due ammiragli, l’inglese vedendo che il genera- 
lissimo, c gli altri ufìziali erano per andare innanzi, si 
uni ad essi: e rimase il solo Hamelin a sostenere la sua 
opinione; il che per altro non impedì che, presa la vo- 
tazione, e trovatosi favorevole alla spedizione, questa non 
venisse diffinitivamente, irrevocabilmente stabilita. 
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SPEDIZONE. 

« Ben toslo noi saluteremo le tre bandiere alleate, 
sventolanti su’ bastioni di Sebastopoli (1) ». 

In questo modo annunciavasi dal Saint-Arnaud all’e- 
sercito la deliberazione diflìnitiva del Consiglio di guerra. 

Si passò dall’abbattimento al coraggio; dal timore alla 
speranza , dall’invilimento al vigore: la ragione princi- 
pale della gioia era sempre la stessa, cioè il fuggire il 
luogo della pestilenza. Per questi fatti ognuno può com- 
prendere quanto si raddoppiasse nell’ operosità affin di 
accelerare lo imbarco dei materiali. 

Ma quest’operosità non era uguale negli inglesi e nei 
francesi: questi più svelti,più leggieri, più abituati: quel- 
li più lenti, non per pigrizia, ma per naturale più calco- 
latori; il perchè il Saint-Arnaud sollecitava lord Raglan 
si affrettasse, e costui rispondeva sempre di non essere 
ancora pronto (2). 

Le sollecitazioni perciò si moltiplicarono: si facea co- 
noscere i francesi essere all’ordine, uomini e navi, ma- 
teriali e cavalli, munizioni da bocca e da guerra, tutto 
in pronto: essere mestieri affrettarsi, far prestissimo per- 
chè la stagione degli equinozi s’avvicinava, e il tragitto 
poter essere pericoloso; Lord Raglan rispondea sempre, 
lui non essere ancor pronto; ma aver bisogno però di po- 
chi altri giorni (3). 

(1) Ordine del giorno del 2S agosto. 

(2) Vedi il diario del Saint-Arnaud; è un prezioso documento, meno 
pei fatti materiali, che per le osservazioni cui può dar luogo. 

(3) Vedi Diario della spedizione, 
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Finalmente venne il giorno in cui lord Raglan fece co- 
noscere al Saint-Arnaud esser pronto a partire : allora 
fu dato r ordine generale di salpar le ancore; e i francesi 
da Varna, e gli inglesi da Baltchik dilungaronsi dalla 
terra del dolore entrando finalmente in mare, e dandosi 
la posta airisola dei Serpenti per poter poi muovere uniti 
al punto dello sbarco. 

Riunitasi la squadra al punto stabilito, si rimise in 
cammino: erano cinquecento navi tra grosse e piccole, 
era la più grande spedizione navale che si praticasse, era 
un intiero paese armato galleggiante che trasportavasi da 
una costa all’ altro del Mar Nero, era in somma uno di 
quegli spettacoli imponenti che fan piegare la fronte del- 
l’individuo innanzi la potenza meravigliosa dell’umanità. 

In mare fu tenuto consìglio sulla scelta del punto pre- 
ciso da sbarco: perchè il Saint-Arnaud oppresso dalla ten- 
sione morale, cui aveva dovuto soggiacere durante i quat- 
tro mesi di soggiorno nella penisola turca, travagliava in 
una febbre angosciosa che pur doveva condurlo alla mor- 
te, il consìglio fu tenuto nella sua nave (1): fu delibe- 
rato si mandasse avanti una nuova commessione perchè 
riconoscesse l’attitudine difensiva del nemico, e riferisse 
all’ uopo. 

11 che fatto, la commissione riferì, che i russi erano 
alla Katcha punto acconcio allo sbarco, ma non formida- 
bili; che vi era un altro punto detto Old-fort vicino Eu- 
patoria atto allo sbarco d’un esercito imponente; il per- 
chè si posero in deliberazione Old-fort o le rive della Kat- 
eha. Il Saint-Arnaud fu per queste, perchè egli vedendosi 
roso dalla febbre, e temendo morire prima di toccare la 

(1) Lord Raglan v’intervenne co’ segnali poiché il mare non per- 
misegli andare di persona. 
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terra nemica, volea guadagnare sempre tempo e avvici- 
narsi a Sebastopoli. Lord Raglan a volta sua teraea lo 
sbarco dei suoi inglesi sotto il fuoco nemico, tornea una 
battaglia prima di ordinarsi, e preferì Eupatorio. 

Il suo divisamento prevalse, e fu prescelta Eupatoria, 
col disegno di marciare al sud con la destra appoggiata 
al mare (1). 

Perchè si volea ingannare Tattenzione del nemico, e 
trattenerlo alla Katcha, e cosi lasciar libero il punto vero 
dello sbarco, fu stabilito farsi dei fìnti attacchi; al che 
essendosi provveduto, la spedizione diresse le prue ad 
Eupatoria. 

Intanto la febbre consumava il Sain-Arnaud il quale 
scrivea al ministro a Parigi, pochi àllri giorni rimanergli 
di vita; e lui pregar l'imperatore destinassegli un succes- 
sore (2). Prima che la risposta venisse fu un momento 
in che il male aggravò tanto, che il Saint-Arnaud avvi- 
sando vicino l’ora del suo morire, fatto chiamare il ge- 
nerale Morris come il più anziano deircsercito, era per 
trasmettergli il comando, allorché il generale Ganrobert 
che' era l’occhio destro di lui, c che non lo abbandonò 
un istante nella sua dolorosa malattia, gli disse « lui aver 
una lettera del maresciallo Yaillant con cui Qn dal 12 
marzo gli si dichiarava successore nel comando. » 

Al Saint-Arnaud un lampo di gioia irradiò il volto, 
poiché vedea interpretati pienamente i suoi più caldi de- 
sideri come quelli che tendeano all’esaltazione di un’uQ- 
ziale che, mediante il valore, la prudenza, e la dolcezza 
deH’animoaveasaputo cattivarsene raffezione come un fi- 

■ (1) V. Rap. deli’Ilamelin. 12 settembre 1854. 

(2) Vedi lettera del Saiut-AroauJ del 12 settembre: , 

12 


Digitized by Google 


SPEDlZiO:»E. 


206 

fslio verso H padre (1). Il perchè tranquillato su questo 
punto, senti rinvenirsi le forze, e ricominciò a dare i 
comandi che gli imponea l’alto ufficio che esercitava. 

Finalmente la Crimea fu a vista: si aveva il nemico a 
fronte: si toccava la terra della battaglia che per quei 
prodi era avuta come terra della salute; tutta l’armata si 
schierò in una magniGca linea, e fu cominciato lo sbarco 
con un ordine, con una precisione maravigliosa. 

Dugentocinquanta erano le grosse navi che trasporta- 
vano gli uomini e i cavalli: le altre erano onerarie, ed 
avvisi. Ditgento cinquanta bandiere anglo-francesi pre- 
sentavansi con Timponenza loro avanti Eupàtoria, punto 
meschino minacciato da un esercito e dadugento fortezze 
galleggianti.il perchè niuna difesa fu futta,edun distacca- 
mento francese, messo celeramente a terra, occupò Eupa- 
loi'ia. 

Allora r armata ancorò in tre linee; immediatamente 
furono poste in acqua le barcacce per le artiglierie, e que- 
ste imbarcate co’loro uomini e co’ loro cavalli: era stato 
provveduto in modo che a terra ogni pezzo si trovasse 
pronto a far fuoco: l’ordine dello sbarco era stato dispo- 
sto sì, che un tanto numero di barcacce contenente una 
batteria compiuta toccassero il lido nello stesso tempo. 

Da ciò che si era stabilito sulla carta, alla operazione 
elTettiva non fu alcuna differenza :precisione negli ordini, 
precisione nella esecuzione. 

L’infanteria dovea sbarcare celeramente; non appena 
arrivata a terra formarsi in battaglioni, secondo le guide 
che preventivamente gli uficiali dello stato maggiore a- 

(I) Il SaìQt-Arnaud iadirettamenie avea inflailo sulla scella del 
successore. 
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veano già piantate a terra. Erasi provveduto benissimo 
al caso di una resistenza, e si erano disposte le cose in 
modo da potersi disbarcare di un tratto diecimila uomi- 
ni: erasi preveduto alla grossa marea ed alla bassa, ai 
venti, alle eventualità del mare, insomma alla possibile 
interruzione della comunicazione con la flotta, c si era 
comandato che ogni individuo portasse viveri per due 
giorni, e che lo stato maggiore di ogni divisione disbar- 
casse subito insieme con essa. 

Il generale Canrobert fu il primo che toccasse il lido: 
e il Saint-Arnaud che la gioia, e la energia di carattere 
teneano in piedi, al vedere il vessillo di Francia sulla terra 
del nemico, scrivea che il disbarco di Crimea era già per 
vendicare il disastro di Mosca (1). 

Non appena sbarcavano le compagnie, che si forma- 
vano in battaglioni, e questi in reggimenti, sicché la pri- 
ma divisione prese subito il posto destinatole dalle guide. 
Di questa prima divisione la prima brigata fu diretta im- 
mediatamente sulle alture intorno ad Eupaloria ed occu- 
polle militarmente. Allora lo sbarco operossi con mag- 
gior sicurezza tanto dagli inglesi, quanto dai francesi, e 
già tre divisioni con le loro batterie rispettive, vedevansi 
formare sul campo di battaglia. 

L’ansia, la perplessità,! timori del Saint-Arnaud erano 
tuttavia grandi; imperocché é vero che già tre divisio- 
ni fossero a terra ; ma una tempesta, un vento catti- 
vo , un poco di alta marea non potea far che T esercito 
rimanesse parte sul mare e parte a terra? E se il nemico 
in quel tempo piombasse con forze opprimenti sugli sbar- 
cati, e li costringesse ad una ritirata, come oprarsi? E se 


'(I) Lcllcra al fratello, li settembre: 
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anche il nemico non si presentasse (come parca) pure se 
i! mare si tenesse alto, come fornir di viveri i disbarcati 
che non avevano potuto portarne seco che per due giorni? 

Eppure questo pensiero non era infondato, poiché real- 
mente il mare divenne grosso, in modo che a stento e 
solo con gli sforzi straordinari delle due marine fra cui 
l’inglese primeggiò, la 4* divisione potè disbarcare. Fi- 
lialmente anche i viveri, i cavalli furono a terra, e il 
Saint-Arnaud e lord Raglan poterono congratularsi di 
aver posto già in linea contro il nemico coi s’andava ad 
aifrontare un esercito superbo fiero e ardente di misu- 
rarsi col nemico. 
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Erano da scttantamila uomini che avevano posto pie- 
de sul territorio nemico (1). 

I francesi erano pronti a marciare, gli inglesi al «ofilo 
in ritardo. Il Saint-Arnaud sempre ammalato era impa- 
ziente di spingersi innanzi, e fece conoscere a lord Ra- 
glan che non poteasi attendere piu ; di modo che gli 
inglesi alla meglio faceano di porsi in marcia a fin di «e- 
condare le calde vedute del generale francese:alla fitj lìfie, 
anche l’esercito inglese fu all’ ordine si, che tutti si mi- 
sero in marcia verso il sud con la destra appoggiata alle 
navi le quali costeggiando a vista dell’esercito, ne erano 
un potentissimo ausiliario. 

II nemico intanto che non aveva potuto impedire lo 
sbarco degli alleati perchè avealo creduto impossibile 
atteso la potente artiglieria del loro navilio,(2) erasi fer- 
mato in linea sulle alture dette dell’Alma aspettando co- 
ad un varco il nemico invasore. 

La posizione era eccellente, e scelta con molta sagacia; 

• 

(1) Francesi, fanti 24,800, Art. 2,200 , genio 800 e 72 cavalli. 
Tcrcbi, fanti 6000. Inglesi, fanti, 23000, artig. 2000 cavalli 1200, 
gcn. 800 cannoni 05. ' 

(2) Questa fu la ragione addotta dal generalissioio principe di M cn- 
cbikuff. 
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il modo come era stata fortificata rendevala maggior- 
mente importante, e i cento pezzi di artiglieria che ful- 
minavano dall’alto quelle terribili scoscese che formavano 
il vailo giu al quale scorreva il fiume, avevano fatto in- 
superbire tanto il MencbikolT, da invitare delie dame ve- 
nissero a vedere il modo come egli getterebbe gli alleali nel 
mare (1). 

Non appena gli alleati furono pervenuti alla ripa de- 
stra dell’Alma, che si fermarono. 

Erano finalmente a fronte con quel nemico che da 
tanto tempo inseguivano, e che pareva nascondersi alla 
loro vista. Un sentimento universale, quello della batta- 
glia, invase gli animi dcU’esercito, ed ognuno aspettava 
che l’ordine di varcare quel rapido fiume che solo sepa- 
ravali dal nemico, venisse dato una volta. 

1 capi consultaronsi aH’uopo; fu deliberato che la li- 
nea nemica si girasse : che all’uopo il Bosquet con la 
sua divisione, destra dell’esercito, facesse di pervenire sul- 
l’altura opposta, mentre che gli inglesi alla sinistra, fa- 
rebbero a loro volta dei movimenti prima nello scopo di 
tener occupato il nemico in quel punto, e poi per slan- 
ciarvisi contro e girarlo rapidamente,quandu le artiglie- 
rie del Bosquet avessero dato il segno che la destra degli 
alleati era già padrona della riva sinistra del fiume. 

Tutto insomraa afiidavasi al Bosquet: tutta la sorte 
della giornata era nel modo come egli eseguiva questo 
difiicilissiiiio ed eroico fatto: far cioè pervenire una divi- 
sione intiera sulla riva sinistra dei fiume. 

Ma esso da queirintrepido guerriero che tutti cono- 
sconOfCon una lucidità intellettiva meravigliosa compren- 

(I) Fu trovato questo iuvito nella corrispondenza diluì venuta ia 
potere degli alleali dopo la vittoria. 
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de la importanza della sua missione, ne misura l’abisso 
e la sublimità, e facendo conto sugli uomini suoi che a 
volta loro fanno conto sul loro generale , spingeli in- 
nanzi per la china sicché pervengono giù al fiume. In 
quel punto l’acqua è bassa, e si divide in vari rami che 
formano dei banchi di sabbia come isolette: i fanti si 
gitlano in acqua; i cavalli seguono i fanti, e pervengono 
alla ripa. Ma con quest’ opera non si era fatto che ben 
poco; imperocché non solo restava da passare l’artiglie- 
ria il cui fuoco dovea prendere di fianco la linea russa; 
ma perché, varcato il fiume, si rimanea sempre giu nel 
vallo, doveasi salire l’alpestra ripa che fiancheggia il fiu- 
me, salirsi dai fanti, dai cavalli, e più dalle artiglierie, 
e salire sotto il fuoco di una viva moschelteria, senza 
viottoli, in mezzo a cespugli, ed alberi, su terreno fun- 
goso, lubrico e senza base: insomma restava a compiersi 
r opera più difficile della giornata. 

Ma il Bosquet era l’uomo della volontà più energica, 
c comandava al fiore dell’esercito: egli mandò innanzi a 
riconoscere il terreno, e dopo mille tentativi, e ricogni- 
zioni, alcuni marini del navilio a cui esso appoggiavasi , 
videro che sola costeggiando, anzi lambendo il mare su 
per d’arena, sebbene con molto stento, si potea far gua- 
dare il fiume alle artiglierie,e poi aprirsi un varco su pel 
pendio dell’altipiano cb'èpendea di rovescio sul mare. 

Questa via scoverta a tempo venne a tempo adoperata,in 
modo che a forza di valersi di tutti i mezzi che l’arte e 
la scienza tributavano alla guerra, poterono alcuni pezzi di 
campagna per primo fatto trasportarsi all’altra ripa dei 
fiume. Mentre ciò praticavasi per le artiglierie, i fanti, 
e specialmente i zuavi, si arrampicavano di fronte su pel 
pendio, chi tenendo lo schioppo alla mano, chi ad arma- 
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collo, chi facendosi appoggio d’un sasso; ed i più arditi, 
tra il fango, la lubricità c la sinuosità del pendio facen- 
dosi strada, pervennero a porre il piede sul piano: essi su- 
bitamente formatisi e disposti alla leggiera , poterono 
sostenere l'impelo dei cosacchi, e dar tempo agli altri di 
venir suriquali arrivati, a volta loro tennero maggiormente 
testa, in modo che la cavalleria, spintasi con un audacia 
quasi folle su por quei burroni, e i cavalieri tenendosi 
afferrati a’crini dei cavalli i quali or ritrocedeano rove- 
sciando i cavalieri e precipitando giù nel fiume, or avan- 
zando a forza di sproni, a forza di voci e di destrezza, per- 
venne anche a salire una scoscesa senza sentiero alcu- 
no, e la cui ascensione sarebbe stala difficilissima anche 
ni pedoni più pratici di quel luoghi. Il Saint-Arnaud e i 
generali tutti erano con l’anima in su quell’ estrema li- 
nea: trattavasi d’un operazione straordinaria, trattavasi 
di condurre e cavalli c artiglierie là, dove a stento ave- 
vano potuto arrampicarsi gli zuavi; trattavasi di esporre 
questi, già pervenuti a fronte dei russi, ad un eccidio se 
non comparissero le artiglierie, trattavasi insomma della 
vita 0 della morte di tutto l'esercito. 

Ma che dire defi’entusiasmo di tutto questo quando al- 
l’udire il primo colpo del cannone, si vide che quel tuo- 
nare veniva dalle artiglierie del Bosquet già arrivate sul- 
le alture? quando si videro quattro pezzi saliti come per 
incantesimo, e subito montati, messi in posizione, e da- 
tisi a prender di fianco le schiere di Russia ? Da un capo 
allo altro fu un grido di gioia, fu uno slancio di vigore 
all’assalto di quella linea che era stata già così favorevol- 
mente attaccata dall’eroismo e dal valore del Bosquet che 
in mezzo alla sua superba gente stava come un gigante 
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che dicea a tutto intiero l’ esercito: vi ho lastricala la 
via (1 ) . 

E tanto più grandi esser debbono per esso le lodi della 
storia, quanto minore accordo era stato tra le operazioni 
di lui e le inglesi ; imperocché il generale Sir Lacy-Evans 
che dovea operare sulla estrema sinistra nel tempo ch;‘ 
'Bosquet il dovea sulla destra, se ne stava in posizione di 
aspettativa quando il duce francese si cacciava a capo chino 
tra le bombe e la mitraglia. ' 

La maraviglia dei francesi fu somma a veder tale at- 
titudine: immediatamente i generali Canrobert e Napo- 
leone corsero da Sir-Lacy Evans; e qUal non fu la me- 
raviglia di loro quando l’udirono rispondere lui non atvr 
avuto ordine da lord Raglan? Essi corrono, volano <la 
questo, si trattava di aver impegnato il Bosquet in una 
lotta disuguale poiché l’inerzia inglese lasciava ai russi 
disponibili molti battaglioni; il perchè pervenuti da lord 
Raglan gli espongono tutto il perìcolo in cui volge il Bo- 
squet, e con esso tutto l’esercito, sicché immediatamente^ 
quegli, dati gli ordini all’Evans, potette riparare a tem- 
po ad una imminente sventura che cominciava molto pre- 
sto a dimostrare quanto sarebbe in seguito stata no- 
civa airandamento della guerra la mancanza di concen- 
trazione e di intima comprensione nel comando. 

Dicemmo che al vedere i zuavi e le artiglierie del Bo- 
squet pervenuti sulla ripa sinistra, l’esercito si spi.nse a- 

(I) Era tanta l’ansia e il timore del Saint-Arnaud per le arliglicriè 
del Bosquet, ebe al primo fuoco e a primi colpì, credette fossero i 
russi, e palpitò per le truppe impegnate in una lotta che sarebbe sta- 
ta micidiale; quando poi si accorse che erano le batterie delle due 
brigate del Bosquet che erano salite entrambe per la medesima via 
disse» ah, no, no,. . è Bosquet, è Bosquet «Intanto questo uomo non 
si amava perché non ora ligio! 


/ 
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vanti sul centro: i russi eransi appoggiali forleipente ad 
un edìQzio che avevano fortiflcato con la costruzione di 
alcuni ridotti cui avevano guarniti di fortissima artiglie- 
ria: i migliori battaglioni vi stavano a guardia, sicché era 
la vera cittadella di tutta la linea. . - 

Colà furono diretti i fuochi degli alleali. Il Bosquet, 
al quale s'era unita l'artiglieria d’un’altra divisione, fatto 
perno delle sua operazioni un villaggio, operava energi- 
camente sui fianco dei russi, sicché da questo lato non 
vi era per essi speranza alcuna di salute. ' 

Il centro dell'esercito, guadato il fiume, e libero degli 
imbarazzi dei cavalli e dell' artiglierie, e difeso, come 
dicemmo, dal Bosquet a destra, e dagli inglesi a manca, 
era tutto pervenuto sull'altopiano: i cacciatori comincia- 
rono i loro fuochi, e come avevano praticato col Bosquet, 
praticarono ora, cioè tennero in rispetto i russi, i quali 
sì tenevano fermi intorno al ridotto disputando il terreno 
palmo a palmo, oncia ad oncia. 

La lotta durò per qualche ora, il ridotto russo fu assa- 
lilo con un estrema vigoria: piò volte fu preso e ripreso, 
sino a che agli alleali essendo riuscito di appiccar fuoco 
oU'edifizo detto del telegrafo dove i russi si appoggiavano, 
ne accadde che questi dovettero abbandonare e Tedifizio 
e i ridotti, e così privarsi a forza della base della loro di- 
fensiva. •' 

Allora il Saint-Arnaud che lamentava moltissimo delia 
mancanza di numerosa cavalleria, comanda al generale 
Borral raccolga quanti cavalli può e si spinga di furia su 
russi, faccia di rovesciarli ora che son fuori di ordinan- 
za, e li gitti al di là delle loro linee. 

li movimento comandato è eseguito, ed i russi indie- 
Ireggianti già per la perdita dei ridotti, fuggono a rifor- 


Digìtized by Google 



l'alma. 275 

marsi dietro le artiglierie ordinate in due linee di bat- 
taglia. 

Allora gli inglesi a sinistra si avanzano con passo 
rapido e securo nello scopo di circondare da quel lato il 
nemico. Ma essi trovano degli ostacoli nella resistenza 
russa, e han d’uopo di essere appoggiati; il che venendo 
fatto dal principe Napoleone, che accorre co’suoi alla si- 
nistra, l’estrema destra dei russi viene ad essere grave- 
mente compromessa. Il Bosquet che alla destra avea ful- 
minato il fianco del nemico jn mò da colpirlo di para- 
lisi intieramente, si avanza simultaneamente per girare 
la sinistra del nemico, e cosi combinando la sua mossa 
con quella degli inglesi, circondare insieme da’ due iati 
e prender di tergo tutto l’esercito, mentre il Saint-Ar- 
. naud r avrebbe incalzato di fronte. 

li Menchikoff al. vedersi prossimo a venir circondalo, 
e disperando potersi tenere in linea contro di attacchi 
eseguiti con tanta vigoria, e correndo gravissimo peri- 
colo di cedere le armi, raccoglie resercito, e protetto 
da una numerosa artiglieria, comanda precipitosamente 
la ritirata, unico mezzo di scampo. In questo modo viene 
ad abbandonare al nemico, e carte importanti, ed arrni^ 
ed' artiglierie, fin la sua stessa carrozza; e ciò che più 
tornava rilevante, il possesso di quelle alture cotanto di- 
sputate , che aprivano agli alleati il cammino di Baia- 
clava e di Sebastopoli (1). 

(1) I Traocesi perduUero 3 ufTuìoli uccisi e SI rutili — 273 soldati 
uccisi e i033 feriti. 

Gl’inglesi 26 uff. I9 sergenti, 2 lainburi, 316 soldati uccisi — 72 
uff. 9S, serg. 17 tamburi li29 soldaii feriti — 2 tamburi e 16 sold. 
dispersi, 

I russi secondo i loro stessi documenti ebbero 1762 uccidi, e 231S 
feriti, 105 contusi — 13 ufll '. sup. e sub. erano Ira i morti; tra’ fe- 
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CAPITOLO AEATESmOPmilO 

IL SAINT'ARNAUD — SEBASTOPOLI. 


« Gli inglesi iiOD sono pronti, ed io sono trattenuto 
qui come a Baltehik (in Turchia al momento deU'imbarco 
per la Crimea) come a Old-fort.È vero peraltro che hanno 
più feriti di me, e sono più lontani dal mare.» Così scri- 
veva il Saint-Àrnaud alcuni giorni dopo la vittoria del 20 
settembre (1). 

Era un ardore impetuoso, febbrile che irritavalo al 
massimo grado ai vedere come gli inglesi per trasportare 
i feriti dal campo di battaglia alle navi lasciassero de- 
correre più tempo che non facesse mestieri per tentare 
m colpo ardito sopra di Sebastopoli. 

Ma gii inglesi, dicealo il Saint-Arnaud stesso, erano 
alla sinistra della lìnea quindi a circa tre miglia lontano 
delle navi, gli inglesi che avrebbero dovuto esservi i più 
vicini. 

Or perchè non si era preveduto a ciò nel disporre le 
linee? perchè non si era posto mente che la natura or- 

riti S geo. 96 uff. — in tallo 4617 uomini fuori combaitimento. Nel 
narrare la battaglia delt’Alma ci valemmo de’rapporli del Bosqucl e 
(li Barrai al Saint-Arnaud ; de’ dispacci delle relazioni di costui al 
iuinis(ru,dpU e relazioni ulllcì inglesi; e del dispaccio del McncliikolT, 
pubblicati nello invalidd russo giornale ufficiale di Russia. 

(I) Vedi lettera al fratello del 22 settembre 1854. 
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gODÌca deir esercito brìttanico richiedea die si allonta* 
nasse il meno possibile dal mare? 

£ poi era molto tempo un paio di giorni provvederd 
all’imbarco di circa 2000 feriti «dovendoli trasportare per 
tre miglia su terreno disuguale, senza sentieri, e tutto 
ciò poi farsi dopo la prima azione avuta col nemico, quan- 
do cioè si mettono a nudo tutti gli inconvenienti dei mezzi 
amministrativi di un esercito? 

In ogni modo l’esercito il 23 si pose in marcia (1). 
Intanto esso nonavea molteprovvigioni appunto perchè 
le navi onerarie eransi data la posta alle foci della Katcha 
là dove erasi fatto di attirare con un finto sbarco l’atten- 
zione del nemico. Fortunatamente si perveniva a tempo 
in questo punto, e l’esercito potè approvigionarsi; ma 
erano già decorsi cinque giorni dalla vittoria deH’Alma, 
e in questi cinque giorni il MenchikolT avea fatto calare 
a fondo varii vascelli per chiudere l’ingresso del porto di 
Sebastopoli, e ciò nella previdenza che i mille cannoni 
di che i bastioni erano irti non sarebbero stati di ostacolo 
aH’ardimento delle armate alleate che avrebbero forzato 
il passo, e, cacciatesi ne’ porti interni della piazza, avreb- 
bero potuto combinare con l’esercito vittorioso che si 
avanzava daH’Alma, un attacco per mare e per terra, at- 
tacco simultaneo e tremendo al quale non avrebbesi po- 
tuto resistere in quei primi giorni dell’invasione nemica. 
Moltissimi hanno dato poco meno dell’eroe al Men- 
chikofT per questo fatto. A noi pare che esso non fosse 
stato altro che un’omaggio al valore degli alleati, ed una 
confessione della impotenza di quelle fortificazioni , e di 
ijiiei mezzi che la Russia dalla parte del mare avea posto 


(t) V. Diario del SaiiU-ÀrnenJ. 
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a difesa di ^bastopoli, Piii: cbe diterdcoi è in un 
uomo il quale supponendo in voi quel valore per cui non 
portate paura della sua spada, chiuda le imposte di sua 
casa, e dietro vi pone delle barriere, luaterialmente in- 
sormontabili ? 

È un atto ovvio, naturale, comune ^ a tutti quelli che 
Itanno timore, e che non potendo difendersi con arte, si 
difendono per cosi dire grossolanamente'. 

Di fatti qual grandezza nel concepimento, qual novità 
neiridea vedete. in queiraffondare mi^mnente dieci va- 
scelli per impedire il passo alle mariite coalizzate? è l’uo- 
mot che barrica la > imposta della , sua' casa e non' al- 
tro; ed in ciò qual grandezza? O che forse la grandezza 
fosse nell’essersi veduto impotente a sostenersi- co’mezzi 
militari, con le armi, eon le navi di^oste in battaglia, 
appoggiate ai fuoco del bastioni,- e nel non dimostrare 
neanche un momento di fermezza? 

In ogni modo questo atto die è ovvio in tutti quelli 
che hanno paura, e che è grossolano in se stesso ed umi- 
liante per chi lo adoperava, considerato poi in ordine ai 
suoi effetti, impecia realmente che gli alleati potessero 
penetrare nel porto e tentare quel colpo ardito che il 
Saint-Arnaud voiea si tentasse; ' ;• 

Per siffatta ragione ioi salute di lui già indebolita dalla 
malattia, aggravata per i disagi del cam|H) di battaglia, 
massime dell'essere stato a cavallo* in sull' Alma con la 
febbre sulla persona, la salute di lui veniva a spegnersi 
sostenendosi appena mediante quel residuo di ardore clic 
non potea non abbandonarlo se non con la vita stessa. 

I.a morte si avvicinava per hii: esso il vedea e scris- 
scne a suo fratello; le forze lo abbandonavano sicché do- 
vette riporre il comando al Canrobert che gii face» da 
ligliuolo. 
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Iramediatainente passò da uno stato airaitro,itnperoc> 
chè il prese d’un impazienza incredibile per abbandonare 
la Crimea e ritornare in Francia. Foise la speranza di po> 
tersi curare colà e poi ritornare, produceain lui un sif- 
fatto fenomeno. / • 

Ma la speranza se esisteva p^ lui, abbandonava gli altri, 
i quali vedeano che il male fosse mortale. 

I generali tutti e inglesi e francesi il visitarono; ai ve- 
der il Bosquet,iil Saint-Arnand ricordossi il poco amore 
che era intervenuto fra essi,e gli offrì la mano, che l’al- 
tro strinse con quella franchezza ed affetto che in qt^l 
momento non potea non avere. Forse il Saint-Arnaud si 
pentiva dell’aver oedtt/o poco àene un uomo siffatto» e ciò 
sol perchèioon avente anima servile ; ma il pentimen- 
to di lui se fu, non valse; poiché il fiosquet sebbene sem- 
pre, l’eroe dell’opinione, non è stato al certo fin'ora l'eroe 
del suo governo. . : 

L’ammalato imbarcossisul battello a vapore a lui prc- 
diietto:con esso andarono un prete»un raedicOje vari un- 
ciali. La nave.entrò in mare, e non avea<da gran tempo 
abbandonato la riva, che il Saint-Arnaud spirava. 

Taceremo delle esequie fattegli a Costantinopoli e a 
Marsiglia, degli onori e delie ricompense alla vedova di 
lui (1). 

La storia è più severa, imperocché riconoscendo in esso 
un energia ed un ardore che avrebbero potuto essere di 
gran giovamento, vede per altro in tutte le operazioni di 
lui una mancanza di concepimenti, un difetto di vedute, 
insomraa la deficienza di attitudine e d’ indipendenza a 
condurre innanzi una guerra. 

(I) I^eggasi la lettera deirimperatare Napoleooe scrittale in questa 
uccasione. 
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Tutto ciò risulta dal complesso dei singoli atti del suo 
comando: e se la morte non fosse venuta a colpirlo, forse 
dei fatti più gravi avrebbero maggiormente posto in luce 
quello che come sintesi dicemmo di esso, cioè essere 
stato lui il generalissimo scelto dalla politica, non dalia 
strategica, cioè conveniente alle vedute private senza ve- 
der se il fosse alla bisogna pubblica. - 

Una volta veduto impossibile un colpo di mano su di 
Sebastopoli, si dovette porre mente ad an azione meto- 
dica' e regolare; quindi a conquistare delle posizioni ac- 
conce alto scopo, a stabilirsi per un assedio. 

Gii inglesi che ritardavano sempre, videro che loro fa- 
cesse mestieri d'una tale base d’operazione da poter loro 
valere come d’una seconda patria. All’uopo fu posto men- 
te su Balaclava, porto eccellente, capace di contenere le 
navi tutte della spedizione, adatto allo sbarco di ogni 
cosa, acconcio a poter conquistarsi con nonnulla e a te- 
nersi dopo conquistato; insomma offrente tutti gii ele- 
meuti d’una eccellente base d’operazione. 

Il perchè la marcia «(degli inglesi fu diretta verso Baia- 
clava; marcia di fianco, marcia difficile, ardita, pericolo- 
losa, e compromettente ;’ marcia in boschi folti, per la 
cui traversata fu immaginato da Lord Raglan l’ uso della 
bussola, marcir in cui le colonne russe furono rasentate, 
cd in cui se il Menchikoff fosse stato abile, avrebbe po- 
tuto distruggere tutta l’ infanteria inglese, marcia inson>- 
ma che dimostrò tanta arte nell’esecuzione, quanto ardire 
e forse troppa nel conoèpimerito. 

Alla fine si pervenne Balaclava, c lord Roglan respirò, 
poiché si vedea ncLsuo elemento. 

I francesi a volta loro si stabilirono nelle posizioni ac- 
conce aU’assedio le cui opere furono cominciate a circa 
tre miglia dalla piazza. 
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L'cserdto fu diviso in due grandi corpi, in quello d’as- 
sedio, e nell'altro di osservazione: il primo comandato 
dal generale Forey ritornato dalla Grecia, e il secondo 
dal Bosquet. Osservasi die il corpo d'osservazione do- 
vendo garantire le opere di assedio, tutta la responsio- 
ne di questo, venia col fatto ad essere allidata al Bosquet. 

Intanto vari erano i pareri intorno al da farsi. Si do- 
vea usare an assedio semplice con tutta la soa longnmi- 
nità, con tutta prudenza, o tentare onclie qualclie attacco 
violento? 

La risoluzione di ciò* dipendea dalla ricognizione della 
piazza: il perchè il generale Bizot si spinse in questo ri- 
conoscimento ; e le schiere di lui avanzandonsi con 
molto silenzio, e protette dall’ impetuoso vento che spi- 
rava in quella notte, poterono avanzarsi molto innanzi 
senza che il nemico si avvedesse di nulla. 

Quando ebbe riconosciuto che la piazza era fortiilcata 
con opere di fabbrica o di terra, e che era lieti difesa, 
si ritirò. Nel dò fare il nemico si avvide di lui, osi ven- 
ne allè armi, ma i francesi attaccatali aita buioiietln, ini- 
ziarono con tal fatto quella splendida serie di atti difen- 
sivi ad arma bianca, che danno all’ assedio di Sebastopoli 
una fisonomia tutta speciale. 

Dal rapporto del Bizot si derise che facesse mestieri 
andar con prudenza; ma sperandosi che un eilì jace bom- 
bardamento potesse far cedere il presidio, si diede opera 
che le batterìe d’assedio ri compiessero, e cominciasse il 
bombardamento. 

Le francesi furono pronte prima delle inglesi; ma' il 9 
ottobre potettero aprirsi le trincee, e il 17 potè avere 
luogo l’attacco generale combinato per mare e per terra. 

11 rimbombo di mille e mille artiglierie si dallé navi 


Digitized by Google 



282 IL SilINT-AEXALD — SEBASTOPOLI. 

come dalle trincee fece avvertiti i russi del preludio di 
ciò che avrebbero potuto soOfrire. 

L’ammiraglio Hamelin e Dundas dai mare batteano i 
forti occidentali, le batterie d'assedio i meridionali e gli 
orientali, e cosi sottoponevano la piazza ad un fuoco tre- 
mendo e micidiale. 

Gli incendi si manifestarono in Sebastopoli, ma niun 
indizio di resa: il cannone tuonava, le bombe solcavano 
l’aria per ogni verso, ma le batterìe russe rispondeano, 
e dimostravano che il calibro dei loro pezzi fosse mag- 
giori di quello che gli alleati non credessero. Il perchè 
costoro, tentato i]ucsto grande e micidiale sperimento, e 
veduto che non fosse possibile ottener con esso l’Intento, 
deliberarono diflinitivamente di fare la conquista della 
piazza solamente con la penosa opera d'un assedio rego- 
lare. 

In questo fatto d’artiglierìa, gli alleati cominciarono a 
disingannarsi sulla forza del nemico , dimostrando così 
come fossero stati impreveggeoti da porsi all’assedio e 
all'attacix) di una piazza senza che avessero potuto scan- 
daigliar bene con chi doveasi a fare. 

La corrispondenza uficiale del Canrobert è umiliante per 
un generale in capo il quale confessa che egli non credea 
mai le artiglierie russe di un calibro maggiore delle 
francesi. (1) Eppure avrebbe potuto porsi mente che i pez- 
zi delle navi affondate non sarebbero rimasti inoperati, e 
che essi, come appartenenti a questi vascelli , non sareb- 
bero stati di piccolo e debole calibro. 

Jn ogni modo gli alleati confessando il loro errore, ri- 
ti) 0 La piazza ha sostenuto il faoco meglio che noi credevamo. » 
Dìsp. del Canrobert 18 ott. 


Digitized by Google 



IL SAIXT-ARJTAUD — SEBASTOPOLI. 283 

solvcltcro novellamente di operare con prudenza ;e abban- 
donata ogni idea di attacco, si pose mente alle opere di 
zappa come quelle che sole potevano condurre ad un fe- 
lice risultamcnto (l). 


% I 




(1) Vedi Diario del Canrobert, e lettera di lui al miaislro, del 18 
ott. mi. 
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1 corpi speciali diedersi allo scavo dei fossi , alla co- 
struzione del parapetti , iosomma alle difficili e lunghe 
operazioni d’assedio : il terreno roccioso, duro, era di un 
grave ostacolo al progredire (1), e i grandi mezzi in arti- 
glieria di che la piazza disponea atteso rìnutilizzazione 
delle navi, rendevano pericolosissimo il lavoro degli as- 
sedianti. 

Intanto il MenchikolT che dopo la battaglia dell’Alma 
avea gettato parte del suo esercito in Sebastopoli, e par- 
te avea condotto seco a Sinferopoli , avea ottenuto dei 
ritiforzi. Co’quali credette poter rompere le linee degli 
assedianti come quelle che, cominciate da poco tempo, 
non poteano essere in grado di presentar molta resisten- 
za. Egli cominciò con alcune ricognizioni fatte sulle al- 
ture di Inkermann da un lato,e sulla parte superiore del- 
la valle della Gemala, da un altro. 11 generale Liprandi 
fu veduto alla testa di alcune colonne il dì 23 di ottobre : 
cosa questa che mise in allarme gli alleati, prevedendosi 
un movimento olTensivo dei Russi. 

1 quali abilmente accennavano su d’Inkcrmann , ma 

(I) Disp. del Caurobert. 
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realmente minacciavano Balaclava, avendo progettato di 
rompere le linee colà poco guardate dagli inglesi, pren- 
dere di rovescio il campo alleato, e gettarlo io mare. 

11 giorno 25 per tempissimo e nascosti in una foltis- 
sima nebbia i russi avanzaronsi (1) : alcuni ridotti turchi 
furono abbandonati da’difensori i quali, col fuggire, die- 
dero la voce deH’allarme. 

1 russi, presi i ridotti, si avanzavano sotto Liprandi che 
dalle opere occupate discendea nel piano dove erano degli 
squadroni scozzesi (higlanders) i quali tennero fermo al 
primo impeto dei russi; ma costoro aumentando sempre, 
e combattendosi accanitamente , gli scozzesi sarebbero 
stati avviluppati dalla massa nemica, se con un’abile mo- 
vimento non avessero sfuggito il disastro. 

I Russi intanto non avanzarono ; parca chiaro che essi 
volessero attirare il nemico, già formatosi in battaglia 
sulle alture opposte, nella posizione in cui erano; (2) poi- 
ché le posizioni in cui si teneano gl’inglesi, eccellenti alla 
difensiva, erano di grande ostacolo alla marcia dei Rus- 
si sopra di Balaclava. 

Dopo che questi ebbero veduto come non fosse cosa 
facile il rompere le linee nemiche,abbandonarono il cam- 
po. Essi menavano seco alcuni cannoni tolti a’turchi nei 
ridotti; cosa questa che fece comandare da lord Raglan 
una carica di cavalleria,la quale per un’avvenuto cambia- 
mento nell’ordine dei russi, venia neiresecuzione a riu- 
scire imprudente perchè conducente a sicuro disastro. 

Imperocché allora trattavasi del sacriQcio di ciò che 
era prezioso agli alleati in Crimea, la cavalleria. Il gene- 
rale Lucan comandante di essa esitava innanzi all’aiutan- 

(1) Vedi giornale deU’assedio. 

{2; Raf ..del Canrubcrl 17 oli. 
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te di iord Raglan che gli recava l’ordine , ma quegli ri- 
peteo freddamente; l’ordine di lord Raglan essere di av- 
vanzare rapidamente e di impedire che i russi portassero 
via i cannoni.Come fare? come regolarsi? Vacillante tra la 
dissobedienza e la rovina, si decide per questa; imperoc- 
ché comanda al maggior generale Cardigan di marciare 
innanzi con la brigata leggiera: costui esita ancora,quasi 
come se rimproverasse alla follia ; ma il Lucan gli dice : 
iord Raglan volere che la cavalleria s’avanzi rapidamente 
sul fronte, perseguiti il nemico, e faccia di riprendere i can- 
noni: lui assicurare puranche la cavallerìa francese essere 
in sulla sinistra (1). 

Lord Cardigan esitò ancora perchè non era possibile 
comprendere un’ordine ^ folle; tanto più che i Russi a- 
veano occupato le alture di rimpetto, e guarnitele di bat- 
terie: egli fece conoscere che la distanza a percorrere pri- 
ma di raggiungere i russi era grande, che metà dei suoi 
squadroni sarebbe morta sulla via sotto la mitraglia. Ma 
iord Lucan rimane fermo; e allora ilCordigan, e il Nolan 
(altro ufiziale superiore) alla testa delia brìgata si gittano 
a capo chino in mezzo alla mitraglia (2). 

L’esercito inglese che stava a scaglioni sulle alture fu 
mosso da uno stupore generale: il Rosquet dicea « è su- 
perbo, ma non è la guerra» era una follia quella che era 
per costare la vita a tanti valorosi. Difatti il Nolan muo- 
re il primo; un uragano di mitraglia scompiglia la briga- 
ta la quale però di furia passa all’altura opposta; i cava- 
lieri salgono su, rompono le batterie nemiche,esfondando 
delle folte colonne russe,credono aver vinto. Ma il nemi- 

(1) Ordine di lord Raglan. 

(2) AI momento del suo slanciarsi sul nemico lord Cardigan disse 
«in avanti o ultimo dei Cardigan!» 


Digitìzed by Google 



BALACLAVA — INKERMAN!». 287 

CO scopre una gran massa di fanti e, quasi per attirare gU 
inglesi in agguato, loro la schiera innanzi. 

Gl’inglesi facilmente sfondano queste linee, perchè la* 
sciarsi aprire è disegno dei russì;e quando ebbero attraver- 
sato la linea dei fanti si trovano con a fronte la cavalle- 
ria pesante che sta in linea ad aspettarli , e con la linea 
dei fanti a tergo che loro impedisce la ritirata. Oltre a 
ciò il generale Liprandi li fulmina dall’alto, e li riduce in 
una tremenda condizione. Ma essi non si scorano; sanno 
che debbono morire e vogliono morir vendicati, nasce 
un miscuglio , un combattimento corpo a corpo , una 
battaglia di cavalieri da far onore alle prime nazioni delia 
storia.Fu un nerbo di eroi che rinnovellavano le leggen- 
de di Sparta,fu unaschiera di valorosiche si lasciavano uc- 
cidere fino all’ ultimo, piuttosto che cedere quella spada 
in cui riponevano l’ultima speranza di loro salute. 

Dalla parte francese intanto (prima che lòrd Lucan a- 
vesse avuto l’ordine di Raglan) esa stato spedito il gene- 
rale Morris alla testa di alcuni squadroni a cacciare da 
alcune alture le batterie del Liprandi, e cosi conquistare 
una posizione che s’era giudicata opportuna a guarentire 
da un disastro l’esercito inglese di Balaclava. 

Il Morris avea spinto animosamente i suoi squadroni , 
i quali piombavano sulle batterie russe, ne uccidevano i 
cannonieri e s’impadronivano delia posizione nel mo- 
mento in che da queste si fulminava la brigata inglese 
che si trovava impegnata in mezzo a’battaglioni russi. 

Il Morris rivolse le batterie conquistate contro queste 
colonne, sicché da aiuto lor divennero di danno; mentre 
da danno, tornarono aiutatrici ai cavalieri inglesi. I qua- 
li fatto animo da questo inaspettato soccorso , si forma- 
raarono, si unirono alla meglio; e aprendosi un varco tra 
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la siepe di baionette e di lance, tra la grandine dei pro- 
iettili che d’ogni parte lor piombavano sul capo, ritorna- 
rono bene scemati di numero, c coverti di gloria al cam- 
po di Baiackna. 

Àirannunzio di tale fatto,ropinìone pubblica in Euro- 
pa si commosse: in Inghilterra poi clevossi gigante a- 
cJiieder conto a lord Raglan e al ministero d'un fatto ìu- 
giustHlcabile. Perchè un sacrifìcio inutile?perchè sprecare 
tanto valore, tanto sangue, tante vite? 

Lord Raglan a sua volta, comprendendo le gravissime 
accuse che in Inghilterra avrebbergli mosse, e conoscen- 
do puranco l’onnipotenza dell’opinione pubblica in quel- 
l’immensa nazione, nel fare il suo rapporto al ministro , 
area accagionato lord Lucan di aver frainteso i suoi or- 
dini. 

Lord Lucan v^endosi accusato d'un fatto a cui era 
stalo comandatole contro cuiessoavea fin anco emesso an- 
cora delle osservazioni,Don potè rimanersi dalpubblicare 
gli ordini precisi del Raglan, e far conoscere a tutta Eu- 
ropa il v«ro andamento della cosa. 

Noi che abbiamo sott’occhio la giustificazione pubbli- 
ca, e autentica di questo ufiziale (1), che vi abbiamo tro- 
vato l’ordine ufidale di lord Raglan, che abbiamo veduto 
anche il modo come questi rapporta la cosa, e che final- 
mente abbiamo considerato i fatti come intervenivano , | 
cioè quando il Raglan dava gli ordiniedil Lucanii esegui- 
va, possiamo dire che quest’ultimo non avesse posto men- I 
te al modificarsi degli eventi , modificazione intervenuta 
appunto nel fiatteropo decorso tra l’ordine , e l’esecu- 
zione. 


(1) Leggasi in fine del volume a {elitra M. 


; 
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Imperocché quando lord Raglan comandò la carica (1) 
i russi non erano in posizione da schiacciare i cavalieri 
che doveano eseguirla: quando lord Lucan ricevette l’ordi- 
ne, erano pur troppoin questo caso; in modo che egli per 
eccessivo rigore, per troppo zelo ai servizio, la fece piutto- 
stodasoldato che obbedisce da cicco,cheda generale che 
eseguisce da ragionatore. Difatti chi non avrebbe veduto 
che lord Raglan non potea comandare la carica nelle con- 
dizioni in cui il Lucan la fece eseguire;e che se avesse co- 
nosciuto le posizioni dei russi, avrebbela certamente con- 
tromandata? Egli stesso, il Cardigan, il Nolan, aveano e- 
sitato perchè troppo folle l’intrapresa ? folle da non po- 
tersi supporre emanazione d’una mente sana ; il perchè 
lord Lucan, se addusse per iscusa l’ordine del generalissi- 
mo, fece confessione tacita di essere poco abile al coman- 
do superiore d’un corpo di cavalleria. 

Ciò non toglie per altro che lord Raglan non avesse 
peccato d’imprevidenza ; poiché un capitano non debbo 
dar un'ordine, e lasciarlo andare: esso debbo sempreftre- 
vedere la successione degli eventi, e tener dietro ai suoi 
ordini fino a che l’opportunità dell’esecuzione non gli ab- 
bia giustificati. Oltre a ciò il comando di lui era trop- 
po preciso, non lasciando verun campo alla facoltà pon- 
deratrice d’un ufiziale generale: non pose mente alla na- 
tura del movimento che comandava, fu insompaa troppo 
assoluto, e, prescendendo da ciò, ponea sempre a grave 
rischio per poco risultamento, ciò di che gli alleati sen- 
tivano tanta necessità nella Crimea, cioè una superba bri- 
gata di cavalleria. 

L’attacco dei russi alle linee inglesi fece avvertili gli 

(1) Vedi l’ordine testuale nella lettera di lord Lncan. 
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alleati deH’intendimento offensivo del nemico; e nel tem- 
po stesso fe’loro conoscere i punti deboli delle loro li- 
nee, la necessità di meglio fortificarle, e cosi guarentir- 
le da un assalto avvenire. 

Miglior mezzo all’uopo era di restringerle, alfin di me- 
glio difenderle, e concentrare le forze sulle alture che cir- 
coscrivono la valle di Balaclava verso il porto, e sulle col- 
line che dominano la città : insomma nella previsione 
della ripetizione del fatto del 25 ottobre, Balaclava fu po- 
sta al sicuro d’un colpo di mano. 

Gravissimo errore del Menchikofif era stato il non ten- 
tare il massimo degli sforzi a Balaclava; ma soltanto ten- 
tare una potente ricognizione senz’ altro ; perocché ciò 
valse a preparare meglio gli alleati, e a far questi avver- 
titi che quanto prima avrebbero avuto a sostenere qual- 
che altro attacco sulle loro linee esteriori. 

Oltre a ciò egli continuamente facea avanzare dei cor- 
pi d’osservazione, dando a divedere l’intendimento suo af- 
fatto offensivo ; il perchè il generale Bosquet che era al 
comando del corpo d’osservazione, sta va sempre pronto a 
respingerlo su tutti i punti affidati alla sua difesa. 

I movimenti che i russi facevano in Sebastopoli, le ri- 
cognizioni ripetute, le sortite, e altri fatti di simile ge- 
nerazione, lo avanzarsi dei Liprandi con un grosso eser- 
cito su di Balaclava, propriamente sullo stesso terreno 
del 25 ottobre, dicevano molto chiaro agli alleati che la 
offensiva dei Menchikoff sarebbe stata simultanea, cioè ila 
fuori le linee, sul corpo di osservazione, e da dentro la 
piazza su quello d’assedio. 

Realmente il Menchikoff avea stabilito siffatto disegno, 
imperocché esso volea attaccare le linee degli alleati su 
. tre punti, all’ovest, al nord, e all’ est ; ma per distrarre 
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l’attenzione del nemico dal vero punto che si volea feri- 
re, avea comandato al Liprandi , fingesse un serio mo- 
vimento su di Balaclava; mentre che il generale Danne- 
berg ne avrebbe realmente fatto uno sulle alture d’Inker- 
mann, punto debole per sè, e poco guardato. 

Facilmente potea indurre nell’inganno gii inglesi, per- 
chè questi, temendo forte della sicurezza di Balaclava, spe- 
ranza e salute suprema di loro, facilmente avrebbero dato 
corpo all’ombra, e avrebbero sguernito gli altri punti per 
presidiare Balaclava: giustificava per altro in parte i loro 
timori Tesser già quel punto stato attaccato una volta, e 
Tessere facile alTavvicinaraento del nemico. 

Intanto il MenchikofT avea scelto ad obbiettiva le al- 
ture d’lnkermann,perchè,giacendo tra Balaclava e il cam- 
po francese, davano a chi le occupava l’agio di rove- 
sciarsi su tutta la linea a manca e a destra, di prendere 
di rovescio gii accampamenti, di dar mano agli assediati 
che nel tempo stesso sarebbero usciti dalia piazza scaglian- 
dosi sulle trincee, e realmente di gettare nelle acque gli 
alleati, e liberar la Crimea dagli invasori. 

11 disegno a dir vero non era mal concepito; ma a con- 
durlo innanzi facea mestieri tenerlo celato in tutto al ne- 
mico. Or avea potuto ciò sperarsi mentre le tante osser- 
vazioni del Menchikoif che precedettero il 6 novembre a- 
vrebbero fatto aprir gli occhi anche ai più ciechi ? 

I generalissimi inglese e francese peralfrOjse aveano com- 
preso che i russi tendeano ad attaccare simultaneamente 
le linee esteriori e le trincee; non s’erano poi apposti nel 
credere Balaclava il punto del maggiore attacco nemico; 
e massime lord Raglan pauroso sempre di Balaclava, s’era 
lasciato tanto impaurire dai movimenti del Liprandi, che 
per difendersi su questa parte avea lasciato debolissime 
le alture d’Inkermann. 
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Il generale Canrobert richiesto da lui di soccorso, di- 
gponea ancora le cose in maniera che tutto fosse pronto 
a sostenere Balaclava. 

Solo il Bosquet avea creduto che Inkermann e non Ba- 
laclava fosse il vero punto minacciato, e ciò, sia perchè 
più facile a superarsi, sia perchè più utile a conquistarsi, 
sia perchè da alcuni movimenti del nemico fatti nella 
valle della Cernaia aveva ragione di dissentire da due ge- 
nerali in capo, e guardar sempre ad Inkermann. 

Erano in questa disposizione gli alleati, cioè pronti 
alla difesa,ma ingannati sul vero punto ove concentrarla, 
quando nel 6 novembre il Menchikoff comandò l’attacco 
della loro linea. 11 Liprandi giovandosi di una folta neb- 
bia, avanzavasi minacciosissimo su di Balaclava: nel tempo 
stesso il Danneberg si mostrava appena sul fronte d’Inker- 
mann, mentre il generale Soimonoff facea di girarne la 
posizione. 

Gl’inglesi, sicuri del fatto loro a Balaclava, tranquilli, 
anzi tranquillissimi su questa linea teneano testa con 
vantaggio a Liprandi. 

- Ad Inkermann poi era tutt’altro: poiché i Russi vi lan- 
ciarono sopra il nerbo dell’esercito, sicché gl’ inglesi che 
v’erano a guardia in numero di settemila,deboli, debolis- 
simi vedendosi prossimi ad essere schiacciati da una mas- 
sa di quarantamila uomini, dimandano aiuto a lord Ra- 
glan che inchiodato sempre a Balaclava credea vincere la 
giornata con l’opporsi al Liprandi che poco energico com- 
batteva. 

Al ricevere le nuova, esso maravigliò del come si ten- 
tasse realmente, e l’un punto e l’altro, non cessando mai 
di credere vero il movimento del Liprandi:il perchè man- 
dò subito al Conrobert la notizia del fatto d’ Inkermann; 
e domandò d’aiuto. 
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Colà intanto quel nerbo d’inglesi a stento tenneva testa, 
ma iva sempre perdendo terreno perchè impossibile a so- 
stenere r impelo d’un corpo sei volte maggiore : anzi la 
distruzione totale di essi sarebbe stata inevitabile se il 
generale Bosquet il quale non avea creduto mai serio l’at- 
tacco di Balaclava non fosse stalo con l’ occhio vigile su 
d’Inkermaim,e posto in sulla sinistra, non avesse già man- 
dalo due batterie leggiere a sostenere gli inglesi: le qua- 
li di galoppo pervennero a prendere posizione in un 
momento in che i Russi, spiegatisi con molta forza, erano 
per girare la posizione d’inkermann, mentre una loro co- 
lonna stava intenta a torre via ogni ostacolo per lastricar 
la via ad altri battaglioni pronti a schiacciare quel resi- 
duo di inglesi chea stento , ridotti a stremo, circondati 
da’loro compagni morti e feriti e privi anche di munizio- 
ni si sostenevano con una costanza tutta spartana. 

Ma se l’arrivo di quella batteria giovò alla difesa, non 
bastò; imperocché troppo pochi erano i difensori, e ri- 
dotti a cedere il passo. 

Allora fu che lord Raglan, e il Canrobert avvertiti dal 
disastro in cui era par cadere tutto l’esercito, si addiedero 
del loro inganno, e del loro errore: al vedere le due co- 
lonnerusse che, come dicemmo s’a^anzavano per circondane 
la posizioeie, si credettero perduti: il Canrobert si slanciò 
di corsa pel primo sul luogo della pugna : trovalo in vi;» 
un battaglione di fanti scozzesi che si ripiegavano in buon 
ordine, perchè senza munizioni , il fè sostare afììnchè 
posti trai buvoni, e le boscaglie, col solo aspetto d(*llc 
baionette potessero chiudere il passo ai russi facendo d’in- 
gannarli sulla vera p:opria forza numerica. 

Raggiunto da lord Raglan stanno entrambi al fuoco 
come semplici soldati; la pugna si sostiene a stento, poi- 
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chè le colonne russe si succedono comete onde dell’ ocea* 
JDO che rovesciano quanto loro si oppone:i morti sono già 
innumerevoli, i palpiti dei due generali sono quelli del 
rimorso, e non possono far altro che combattere anche 
essi, e provvedere alla difesa di quelle alture cui con fa- 
tale ostinazione aveano trascurato. In questo tempo vien 
loro detto che Liprandi spiega i suoi battaglioni a Bala- 
laclava, e che il presidio di Sebastopoli con una sortita 
violentissima s’è impadronito di alcune trincee; a ciò sì, 
che si tengono perduti: mandano gli ufìziali d’ ordinanza 
a Balaclava e alle trincee per conoscere la vera condizio- 
ne delle cose; e sanno non esser vero il movimento di 
Liprandi, vera la sortita da Sebastopoli, ma senza la con- 
quista delle trincee: il perchè prendono coraggio ; fan- 
no cuore accertandosi che Balaclava non sarebbe stata 
mai attaccata, che il Forey avrebbe tenuto testa alla sor- 
tita con tutte le sue forze, e vedendo che il Bosquet non 
si era ingannato sul vero punto a difendere, e che l’aiu- 
to mandato agli inglesi su d’Inkermann non basta, co- 
mandano a lui; marci sul nemico, arrivi sulla sinistra lo- 
ro, li rovesci sotto un’impeto da disperato, e liberi i di- 
fensori della posizione dalla tremenda condizione in cui 
erano. 

Il Bosquet non attendea altro che il comando ; dice 
agli inglesi che difendessero la dritta e non pensassero 
ad altro;riunisce i zuavi, i cacciatori,la cavalleria ; poche 
parole dice, ma sono quelle d’un eroe a capo di altri eroi, 
e sicuro del fatto suo, come un torrente impetuoso si 
slancia sulle folte masse del nemico, prossime a vincere la 
giornata. 

I zuavi non fanno che una sola scarica a mezzo tiro, 
indi alla baionetta si lanciano sulla sinistra dei russi e 
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con l’impeto loro irresistibile li scompigliano, li rovescia- 
no : gl’ inglesi prendono cuore e si battono da leoni : il 
russo colpito in sul Ganco , colpito di fronte , colpito 
dalla batteria dei 22 pezzi di posizione, vede impossibi- 
le andare innanzi; le sue solenne non possono spiegarsi, 
aflbllansi,pigionsi le une sulle altre in una mischia orri- 
bile, e si ritirano in confusione: allora alle batterie fran- 
cesi,si uniscono alcune batterie inglesi servite dai canno- 
nieri di marina, prendonsi di mira i folti battaglioni rus- 
si, ammassati su d’angustissimo terreno, e non tiran col- 
po senza rovesciare Ole intere di uomini. Il perchè lo sco- 
raggiamento genera confusione, la confusione genera di- 
sordine, e voglion fuggire; ma la fuga è impossibile per- 
chè angusto il terreno: le artiglierie delle vette raddop- 
piando il vigore fanno dei russi un macello grande sì, cht; 
si formano monti di cadaveri. 

11 Menchikoff intanto che superbo di sè avea fatto as- 
sistere alla pugna due granduchi, al vedere tanta strage, 
non vuol darsi per vinto, riunisce alcuni reggimenti rac- 
cozzati a stento , li forma tutti, al solito, in folte co- 
lonne, e li spinge di nuovo all’attacco. Ma il Bosquct 
non vuol dar piu tempo al tempo; era quello il momento 
dell’azione o non altro ; riunisce un superbo reggimento 
di cavalieri, e li slancia sulle colonne russe : la carica è 
tremenda, la strage immensa : tutti fuggono , i generali, 
i due granduchi, i soldati, il Menchikoff : si lascia tutto 
sui campo, cannoni, fucili, sciablc, carri, Gnchè la fuga 
diviene una rotta, un disastro, e le alture di Inkermanii 
sono salve, e con esse assicurato il destino di tutto il cor- 
po di spedizione degli alleati. 

D’altra parte, cioè da quelle delle trincee non meno 
vigorosa era la difesa:il generale Lourmel, quando vide le 
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colonne russe uscire di Sebastopoli e correre sulle trin- 
cee, non aspettò che fossero pervenuti sino ad esso; ma 
spinse il primo innanzi, e attaccando alla baionetta rove- 
sciò l’assalitore: i soldati di lui nell’ebbrezza della vittoria 
trasgredirono 1’ ordine spingendosi fln nei primi recinti 
della piazza .sicché, la voce della ritirata non udeudo,erario 
per essere schiacciati da un corpo di russi quattro volte mag- 
giore usciti a girarli ; allora essi si ripiegarono e il ge- 
nerale d’Aurelle spedito dal Forey che avea veduto i peri- 
coli dell’imprudenza dei soldati, arrivò a tempo a soste- 
ner la loro ritirata ; in modo che questa si operò tranquil- 
lamente, ritornandosi cosi su quelle trincee che i russi 
non aveano toccato che soltanto per arrossarle del loro 
sangue. Nella battaglia d’ Inkermann combattutasi il 6 
novembre 1854 la storia vede nelMenchikoff errori,poichè 
controppi movimenti preparatori aveva messo in guardia 
il nemico si, che questo potè porsi in sulle difese: errori 
per aver lanciato 60000 uomini su d’un angusto terreno 
paralizzandone cosi la efficacia, in modo che 7000 ingle- 
si bastarono a tener testa per molto tempo : errori 
de’ generali subalterni per essersi lasciati andare troppo 
innanzi quando facea mestieri tener d’ occhio l’ insieme 
della giornata : (1) errori finalmente di nuovo nel Capo 
per avere comandato una ritirata cosi confusa, e riunite 
tutte le masse in una valle si che le artiglierie anglo-fran- 
cesi potendo farvi dei solchi profondi disordinarono com- 
piutamente un’esercito che per allora era stato il supre- 
mo sforzo della Russia. 

Oltre a ciò si debbe vedere in lord Raglan , nel Can- 
ti) Il generale Soimonoir commise uno di questi gravi falli : ne lo 
accusa lo stesso IMencliikolT. 

V. suo dispaccio. 
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robert errori per essersi lasciati trarre in inganno dal mo- 
vimento dclLiprandi, mentre che il Bosqiiet avealo giudi- 
cato nel giusto suo aspetto: colpa cd errori per essersi o- 
stinati in questa credenza fino a quando non si vide il 
grosso dall’ esercito russo attaccare Inkermann: dal che 
iiac<}ue l’aver poco provveduto ai settemila di questo punto, 
e lo aver tenuto inchiodato a Balaclava un esercito pre- 
zioso. 

Il solo eroismo, la sola prudenza, l’antiveggenza è nel 
Bosquet al quale la storia debbe attribuire l’onore di a- 
ver salvato, e tutto I’ esercito da un'eccidio, e il vessillo 
anglo-francese da un’onta indelebile: esso avea prevedu- 
to le mire del Russo, diciam così a priori, il perchè avea 
tenuto in serbo delle batterie leggieri, e lanciatele a di- 
fesa d’Inkermann: esso con la marcia rapida, ordinata in- 
telligente, ed energica sul fianco dei russi avea rotto lt> 
loro colonne, spingendosi nella mischia come un sempli- 
ce soldato : esso con la carica opportuna dei suni ca- 
valieri avea tolto ai russi l'ultima loro speranza di vince- 
re; esso insomma colui che col valore e con 1’ intel!ig(‘u- 
za seppe riparare agli errori dei due generalissimi i quali 
tanto più sono a giudicarsi colpevoli, quanto più il Men- 
chikoff con le sue grossolane dimostrazioni avea mosso a 
nudo tutto il disegno della battaglia (IV 

L’opinione pubblica prima nel campo, poi in tutta lùi- 
ropa fu pel Bosquet: lo stesso lord Raglan confessava lui 
aver salvato V esercito : la regina d’ Inghilterra sebbene 
per riguardi ufficiali dovesse far le lodi delta vittoria ai 
Ganrobert, pure non potè non farne al di là deH’usanza al 
Bosquet: dall’un capo all’altro dell’Europa il nome di co- 
ti) Per ì doeniBcnti di questa battaglia ireggansi i rapiKirli delCan- 
rolert, di Lord Ragiaa: del Menchikoff dc’3 novembre a’7 nov. 
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slui risuonò come quello d’un eroe. Non era questo per 
lui una dolce vendetta di quella specie di uggia in cui 
avealo il governo perchè era d’ un'anima un poco troppo 
spartana? 

Dicemmo che la battaglia di Inkermann assicurò gli 
alleati: difatti i Russi si acccorsero che sarebbe stato im- 
possibile rompere le loro linee, e posero mente a concen- 
trare le proprie forze nella difesa diSebastopoli.Oltreaciò 
i quindici mila i ventimila uomini perduti in quella gior- 
nata, la depressione morale di una seconda sconfitta, l’in- 
verno progrediente, rendeano impossibili ulteriori movi- 
menti; sicché il Menchikoff rimase immobile al di là del- 
la Ccrnaia. 

Gli alleati, massime gii inglesi, a volta loro tuttocchè 
fossero riusciti vittoriosi, pure lo aveano pagato a prezzo 
di molto sangue : oltre a ciò le dìsagiatezze del campo, 
l’inverno, la vita orribile del soldato in campagna aveano 
cagionato tante morti e malattie, che il loro esercito in 
istato di tènere le armi era ridotto alia metà (1). 

I francesi aveano sofferto meno, poiché avvezzi a pri- 
varsi di tutto, e vecchi soldati della scuoia d’ Africa stava- 
no sempre nel loro elemento; ma con tutto ciò le malat- 
tie non mancavano, il cholera non gli abbandonava mai : 
il freddo,lc pioggie, il fango, le grandi fatiche, le veglie 
ne riducevano molti agli spedali, sicché fu deciso in un 
consiglio di guerra (2) si pensasse solo al progredir delle 
opere del genio , e attendere i rinforzi che già si spedi- 
vano dalia Francia e dalla Inghilterra. 

La stessa armata non potea più tenere il mare; poiché 

(1) 16,500 soldati. Nel di 6 novembre aveano perdalo 2580 nomini 
y. dispaccio di lord Raglan. 

(2) Tenutosi presso lord Raglan. 
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le tempeste dell’Eusino già infuriavano ; anzi il 14 no- 
vembre ne fu una tanto tremenda da non ricordarsene 
la simile dai più vecchi delia flotta. Naufragarono dei 
superbi vascelli e a Balaclava, e a Kamiesch,e ad Eupato- 
ria: VEnrico lY vascello di cento cannoni fu infranto, il 
Plutone superba nave a vapore ruppe nelli scogli: il Prin- 
cipe vascello inglese affondò con 300 uomini, con immen- 
se provvigioni, e con la cassa dell’ esercito : da quaranta 
e più legni noleggiati, quali ruppero in sulla spiaggia, e 
quali affondarono ; le provvigioni da vestire, da bocca si 
perderono, sicché i generali e li ammiragli vedendo che 
col pericolo della flotta andava resistenza, la vita dell’ e- 
sercito, stabilirono di lasciare presso il capo Cbersonc- 
so pochi vascelli a vela, che gli altri ricoverassero nei 
porti più seciiri del Mar Nero, e del Bosforo, ed alcuni 
anche nelle stesse acque di Costantinopoli. 

La tempesta che tanto danno avea prodotto alle navi, 
non minori aveane cagionato alle trincee: un vento im- 
petuoso avea distrutto e tende e padiglioni ed argini:una 
pioggia dirotta avea colmato, allagato il campo: il solda- 
to trovavasi senza letto, immerso nel fango, esposto al 
fuoco nemico,al rigore del freddo, insomma in una con- 
dizione tremenda: come evitare le febbri, e le morti? co- 
me darsi alle opere di offese ? ecco perchè maggiormen- 
te si confermò la decisione presa poco prima, cioè di at- 
tendere alle riparazioni e alle operazioni del genio, e pre- 
pararsi dilfìnitivamentc allo sverno (1). 

(I) Dispacci del Canrubert e dell’ ammiraglio Hamclin. Abbia- 
mo oltre a ciò soli’ occhio molle corrispondenze locali, teslimonianzo 
oculari , che son piene dei particolari della tempesta del 14 novembre 
1854: io son di credere che la divulgazione di essi sopra i periodici di 
Europa sia ancor fresi a nella memoria del maggior uuincru dei lettori 
di questo libro. 
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Noi intanto lasciamo per un momento il campo di bat- 
taglia, e facendo un passo indietro, diamoci a vedere che 
avesse operato la diplomazia da quel tempo in che si scio- 
glieva l'assedio di Silistria da’ Russi, Ano a che dagli al- 
leali si vincea la battaglia d’Inkermann, cioè dal luglio al 
novembre del 1854. 
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CAPITOLO raiESIMOTERZO 


1 QUATTRO PUNTI. 

Dopo il trattato del 20 aprile che fu l’atto più signifl- 
cetivo della politica Austro-Prussiana ; la diplomazia di 
queste due potenze non volse ad altro che a far valere le 
proprie vedute innanzi il Corpo della Confederazione ger- 
inanica.Collettivamente aveangli notificato il trattato sud- 
detto, invitandola accedervi anche essa (1). 

L’ assemblea federale, consentiva all’ invito delle due 
prinae potenze tedesche dichiarando solo che le misure ne- 
cessarie per l’esecuzione della precedente decisione erano 
riservate a pedali decisioni détta Dieta (2). 

La Confederazione era acceduta alia politica austro prus- 
siana perchè l’occupazione dei principati per parte dei 
russi costituiva un caso di probabilità per una guerra gene- 
rale;il perchè quando più tardi furono intieramente sgom- 
berati i principati, la Germania s’affrettò subito a dichia- 
rare il pericolo di un conflitto tra i due imperi, austrìaco 
e russo essere rimosso, e la guarentigia degli interessi che 
l’Austria e la Germania aveano sul basso Danubio essere 

(1) Vedi rapporto degli ioviati prussiano ed austriaco alla Dieta ger- 
manica 21 luglio 1854. 

(2) Vedi Decisione deU’assemblea federale Germanica 24 luglio 1854. 
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essenzialmente favorita da quella circostanza,cioh Io sgom- 
bero dei principati (1). 

L’Austria però come quella che erasi spinta innanzi nel 
modo di vedere delle potenze occidentali, non potea rim- 
pettoalla Russia rimanere diplomaticamente nella orbita 
in cui rimanevano le altre potenze tedesche. 

Ad essa per altro tanto maggiormente correva l’ob- 
bligo di fare dei passi più determinati nelle vedute della 
politica occidentale , quanto più erane stata equivoca la 
condotta nell’ occupare i principati danubiani dopo lo 
sgombero fattone prima in parte , e poi totalmente dalla 
Russia. 

Imperocché questa, fin dai primi 'momenti in che l’Au- 
stria aveagliene fatto la dimanda (2), che laPrussia appog- 
gnò,(3) avearisposto lei aderirebbe ai voti della Germania, 
se il gabinetto Austriaco le facesse conoscere quali garan- 
zie le sarebbero state date intorno ai movimenti degli al- 
leati , cioè se questi avrebbero potuto « adoperare tutte 
le loro forze disponibili per occupare il littorale russo a- 
siatico ed europeo, e cosi imporle condizioni ioammissi- 
bili » (4). 

E quasi che volesse preventivamente compromettere 
l’Austria, le avea soggiunto essere impossibile che l’impe- 
ratoreFr.Gius. le domandasse di sgomberare i principati, 
ed abbandonare cosi una posizione strategica sema alcuna 
guarentigia ; poidiè ciò sarebbe stato domandarla d'inde- 
bolirsi moralmente e materialmente , il che non potea 
supporsi mai desiderabile dal gabinetto di Vienna (5). 

(1) Mota del MencbikofT al Conte Àrnitn 21 settembre 1854. 

(2) Nota del conte Esterbazy al conte di Nesseirode 3 giugno 1854. 

(3) Yed. nota del bar. di Werther ai Nesseirode 12 giugno 1854. 

(4) Disp. del Nesseirode al GortebakofT 29 giugno (854. 

(5) Disp. sud. 
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L’ Austria nel domandare lo sgombero dei principati 
alla Russia avealo fatto apparentemente sotto il punto di 
vista Germanico, e realmente sotto quello Austriaco. Or 
dunque come poteva essa assumersi un’ impegno che ri- 
guardasse le guarentigie dimandate? 11 perchè rispose 
chiaramente che sebbene queste non dipendessero dal suo 
potere, pure avrebbe fatto valere presso gli alleati le co- 
municazioni rmse ; ma intorno alle operazioni militari 
degli alleati non poter essa esercitare verun influenza: es- 
ser decisa però in ogni caso e sostenere nella sua inte- 
grità la sua dimanda , sullo sgombero totale dei princi- 
pati (l). 

Dopo di questi fatti diplomatici accadde quello tutto 
militare dello sgombero totale dei principati, fatto che 
sebbene la Russia attribuisse a considerazioni puramente 
strategiche e dicesse non essere per nulla una concessio- 
ne politica, pure , contraddicendosi , dicealo un gran sa- 
grìflcio fatto agli interessi germanici, e mostrarsi con esso 
la deferenza che si area dallo Czar al corpo della confede- 
razione alemanna (2). 

Or noi che vedemmo la Russia abbandonar Silistria in 
un momento in cui era prossima a cadere (3), momento 
in che non poteasi ancora temere un aiuto francese per- 
chè gli alleati a Yarna ancora sprovveduti; come possia- 
mo ammettere la prima e non la seconda delle conside- 
razioni Russe ? 

Oltre a questo, il Saint-Arnand non dicea sempre che 
gli Austriaci nei principati il legassero più dei russi? ac- 

(1) Disp. del conte Buoi al conte Esterhazy a Pietroburgo 9 luglio 
1854. 

(2) Disp. del Bnol alle Corti Germaniche 12 seti. 

(3) Corr. del Saint Arnaad. 
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ccnnando chiaramente che per la loro attitudine non po- 
teasi prendere una determinazione da Varna? 

Non pareva chiaro dunque che quelle garenzie che la 
Russia raettea come condizione del suo sgomberar dai 
principati, cioè l’assicurazione che non sarebbe inseguita 
su i luoghi che abbandonava (1) le fossero state tacita- 
mente assicurate dalla Austria, mentre che diplomatica- 
mente dicea non dipendere dalla sua volontà ? 

È vero che tanto nel Luglio, cioè prima dello sgombe- 
ro, quando in Settembre ciò dopo (2) TAustria dicea chia- 
ramente non potere impedire agli alleati le loro opera- 
zioni nei principati ; ma il lettore ricordi che il 9 luglio 
l’attitudine di lei eracontraria alle sue parole (3) e che il 
30 settembre già gli alleali aveauo dismesso il pensiero 
di una campagna in Bessarabia , erano disbarcati in Cri- 
mea, aveano vinto suU’Alraa, marciato su di Sebastopoli; 
sicché il linguaggio diplomatico austriaco si vedeva sem- 
pre essere più energico verso la Russia a seconda delle 
vittorie e del progresso degli alleati (4). 

Or dunque per tutte le su esposte ragioni l’Austria si 
vedea molto compromessa con le potenze occidentali a 
fare qualche passo di più nella loro politica. Oltre a ciò 
lo aver essa promesso alla Russia che avrebbe fatto vale- 
re presso le potenze occidentali le condizioni di lei po- 
ste allo sgombero dei principati, le dava un adito mag- 
giore a interrogar queste delle loro idee intorno a ciò che 
credessero necessario ai ristabilimento delia pace. 

(1) Nota russa del 19 giugno. 

(2) Nota e disp. del Conte Buoi aU’Esthed; 9 loglio e 30 seti. 1854. 

(3) Corrts. del Saint Aroaud. 

(4) Basterebbe confrontare i due documenti 9 luglio c 30 settem- 
bre per convincersi di questo: entrambi contengono quasi ristesse di- 
cbiarazioni; ma con qual diversità di linguaggio !1 
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Essa avea aderito alle proposizioni contenute nel proto- 
collo dei 9 aprile col quale Austria Prussia Francia ed In- 
gliilterra dichiaravano necessarii lo sgomberamento dei 
principati, il consolidamento dei dritti dei cristiani in 
Turchia , l’ integrità di quest’ impero , e la ricerca delle 
guarentigie più idonee nel fin di collegare quest’integrità 
con Tequilibrio europeo (1). 

La Russia dopo molto tempo .dietro le istanze Austro- 
prussiane, crasi dichiarata pronta di accedere a’ tre primi 
punti : sul 4.® serbava silenzio (2) e l’Austria nel comu- 
nicare ciò alle potenze occidentali , avea detto che sebbe- 
ne la Russia non fosse entrata in ispiegazioni su questo 
punto (3) di modo che essa ignorava quali vedute lo Czar 
avesse intorno a ciò, pur nondimeno avvisava che l’accet- 
tazione dei primi tre punti potesse valer di passo aquel- 
la del quarto (4). 

11 perchè essa dimandava le potenze occidentali deter- 
minassero meglio che intendessero per quelle guarentigie 
in cui vagamente, e in termini generali si era convenuti il 
9 aprile (o). 

Le potenze Occidental i cui non talentava più sopportare in 
pace la politica, dcirAustria; che volevano compromettere 
questa nelle loro vedute fino al punto di averla come alleata, 
non furono restìe a concretare, a determinare in qualche 
modo le loro idee su quel punto delle garenzie .dicendo quo- 
ti ) Vedi prot. 9 aprile 1833. 

(2) Disp. del Nesscirode ai principe GorlehakoiT a Vienna 29 giu- 
gno 1854. 

(3) La parola » qaesto » è sottolineala nel doc. origiuaIc.Vcdi nota 
del Buoi. 21 luglio 1854. 

(4) Stesso doc. 

(5) .Nola Austriaca 29 luglio 1834, 
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ste essere indicate dai pericoli stessi contro cui faceame* 
stieri prendere delle precauzioni: tra quali pericoli essere 
la potenza marittima della Russia, che senza contrappeso 
costituiva una minaccia perpetua per la Turchia (1). 

Non era questo un accennare alla limitazione delle for- 
ze russe nel mar Nero ? 

Ma questo principio cui le potenze occidentali accen- 
navano, dovea continuare il suo cammino verso una mag- 
giore concretazione; difalti la Francia nel di 8 agosto ri- 
duceva a quattro punti le condizioni per la pace, e fra essi 
era posto come terzo la revisione del trattato del 1841 
nel senso di stabilire un equilibrio di forze nel mar Nero'. 

La fama in cui sono venuti questi quattro punti ci co- 
stringe a consacrarli neH’opcra nostra anche perchè la lo- 
ro ricordanza gioverà per 1’ intendimento dello svolgersi 
dalla fase diplomatica della quistionc. 

Erano dunque. 

1 . Cessazione del protettorato russo sui principati , e 
guarentigia collettiva delle potenze de’privilegi accordati 
a quelle popolazioni. 

2. Libertà del Danubio secondo lo stabilito negli atti 
del Congresso di Vienna. 

3. Revisione del trattato del 1831, neH’interessamento 
Europeo. 

4. Rinuncia della Russia alla pretensione di esercitare 
il protettorato ufficiale sui cristiani di qualunque rito che 
fossero sudditi della porta ottomana (2). 

Ripetiamo che mediante atti esplicativi pel 3.® punto 

(1) Vedi lo noie della slessa data di lord Clarendou,e diDronyin de 
Lubys ai loro ministri accreditati a Vienna .Erano qnasi idcniicbe an- 
che lellcralmenie; Leggansi. 

(2) V. nota dell’8 agosto 1834. 
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fu dichiarata la limitazione dalle forze russe nel mar nero 
come la sìgnifìcazione in che dovesse prendersi la revi- 
sione del trattato del 1851. 

Conosciuti dall’ Austria i quattro punti , non esitò ad 
accettarli come suoi, e li raccomandò all’adesione della 
Russia (1). La Prussia appoggiò la raccomandazione Au- 
striaca (2); ma non accettò i quattro punti come suoi, nè 
si compromise per essi,rimpetto alle potenze occidentali. 

La Russia alle premure calde dell’ Austria e alle gelide 
della Prussia rispose con un rifiuto, rimproverando forte- 
mente l’Austria di uscir da quelle basi che essa stessa a- 
vea una volta giudicate come le giuste e le convenienti , 
e di insistere per la umiliazione di lei (3). 

Da quanto esponemmo si vede come l’Austria comin- 
ciasse a trovarsi tra due fuochi, ed a subire diplomatica- 
mente le conseguenze della sua trista posizione. 

Il perchè essa conoscendo la necessità di non essere i-- 
solata .adoperò tutta la sua imponenza presso la confede- 
razione afiìnchc questa adottasse i quattro punti, e si ob- 
bligasse di sostenerla armata mano riconoscendosi resi- 
stenza del pericolo d’un attaccoda parte della Russia (4). 

La Prussia sebbene avesse appoggiato nell’ interesse 
della pace i quattro punti presso lo Czar, si protestò chia- 
ramente 1^5) che essendosi sgomberati i principati dagli 
eserciti russi, ciò aveva molto valore per gl’inleressi ger- 
manici, in modo che l’articolo addizionale del trattato 20 

(1) Nola del 10 aprile 18S4. 

(2) Nola del 13 agosto 1854. 

(3) Disp, del Nesselrode 20 agoslo 1854. 

(4) V. le islruzioni aasiriache alfinviolo presidialo presso la dieta 
federale 

(5) Circolare del ManlcufTcl 8 sello mbre 1854. 
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aprile cadeva di fatto, ed essa perciò non giudicava con- 
ciliabile col suo convincimento di raccomandare ulterior- 
mente ai suoi alleali tedeschi l’appropriazione dei quattro 
punti (1). 

In questo modo la confederazione Germanica trovava- 
si tra l'Austria che consigliava, e la Prussia che disconsi- 
gliava. 

Ma l’Austria non limitavasi alla prima dimanda; poi- 
ché con vie indirette insisteva,dicendo che se era vero che 
la Russia con l’abbandonare i principati avea tranquilla- 
to la Germania nei suoi interessi; non era in ciò nes- 
suna guareutigia,avendo detto la Russia aver ciò fatto per 
veduta strategica, in modo che per simile veduta avrebbe 
potuto ritornare ed occupare il territorio sgombero , ed 
allora TAuslria dovendo impedirglielo, atteso la conven- 
zione conchiusa con la Turchia, e così potendo venire alle 
armi.facea mestieri assicurar la Russia che con l’Austria 
era tutta Germania (2). 

Mentre che tenea un tal linguaggio agli stati della con- 
federazione germanica, alle potenze occidentali ne tenea 
uno tutto contrario,imperocché dicea che se la Russia a- 
vea rigettato i quattro punti, con lo sgombero dei prin- 
cipati avea però fatto un gran passo per la pace ; e che 
per questo essa non giudicava opportuno darsi a vie atti- 
ve verso di quella potenza (3). 

Or dunque chi non vede come l’Austria quando si trat- 
tava di avere amica e trascinare con se tutta Timponenza 
morale della confederazione toglieva tutto il valore alla 

(1) Circolare 8 scU. 

(2) Disp. del Buoi agli inviati presso gli stali tedeschi 14 set- 
tembre. 

(3) Nota ai ministri di Francia, c d’Inghilterra 12 seti. 1884. 
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ritirata della Russia col dire ciò essere stato per misura 
strategica ; e quando si trattava di schermirsi con le po- 
tenze occidentali dal porre in pratica le sue idee consa- 
crate in tant’atti ufficiali,dicea che la ritirala oltre il Pruth 
avea un gran valore politico? 

Questo rimembrar sempre la quistione dello sgombero 
dei principati era affinchè le potenze alleate si dimostras- 
sero più inclinate e condiscendenti verso la Russia, cosa 
che l’Austria desiderava ardentemente , e cosa che forse 
avea fatto sperare alla Russia nel suo procedere sempre 
barcheggiante e nella sua politica dalle due staffe. 

Male potenze occidentali erano ferme nei quattro pun- 
ti, e dichiaravano questi non essere altro che quelli del 
protocollo di aprile; il perchè l’Austria vedendo che non 
potea uscire da questa strettoia, non rimanca dal fortifi- 
carsi dell’adesione di tutta Germania , sicché aveva un 
animata corrispondenza con la Prussia che le si ponea 
innanzi tra essa e la confederazione nel fatto dei quat- 
tra punti (1). 

Finalmente la confederazione appropriosseli (2) ; in 
modo che l’Austria potè trionfare in questo, e mostrarsi 
alle potenze occidentali con un altro passo fatto nelle loro 
vedute politiche. 

Siachè tra la Prussia e l’Austria fosse stabilito che del- 
le due potenze germaniche la prima facesse l’amica, e la 
seconda la ostile alla Russia, e ciò per mantener meglio 
la Germania in quella neutralità che era il voto della pri- 

(1) Ved. i disp. coofidenziali al Conte Arnim a Vienna. 

(2) Le Dieta si appoggiava specialmente sul primo e secondo an- 
che dal pnnto di vista germanico. Ciò era un condiscendere alla Prus- 
sia che dicea dei quattri punti solo i due primi risguardare gl’ inte- 
ressamenti germanici. 
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ma e della seconda potenza; sia che realmente la Prussia 
per la sua natura composta di elementi meno eterogenei 
di quelli onde era composta l’ Austria, potesse serbare e 
dimostrare una politica meno indecisa e barchcggiante 
deH’Austria; il certo fu che essa al vedere la confederazio- 
ne appropriarsi i quattro punti, credette dover ripetere te 
sue insistenze presso la Czar per la conclusione della pace. 

La guerra intanto avea preso già delle vaste dimensio- 
ni: gii alleati aveano vinto suH’Alma,a Balactava, ad In- 
kermann;il partito pacifico in Russia prendea il disopra,in 
modo che lo Gzar dichiarò alla Prussia che aderiva ai quat- 
tro punti; ma con le debite riserve da svolgersi quando 
cominciassero le trattative (1). 

La Prussia nel vedere solamente a lei notificata questa 
adesione fece delie rimostranze alla Russia alTin di noti- 
ficar la sua adesione anche a Vienna , cosa che fu prati- 
cata (2); il che fece affrettare la Prussia a notificarlo alle 
potenze occidentali, e raccomandar loro di non rifiutarsi 
di battere una via la quale senza che precludesse la pro- 
babilità dei successi militari, era sempre opportuna ad of- 
frire la possibilità di abbreviare una guerra micidiale (3). 

Le potenze occidentali intanto aveano ben saputo l’ade- 
sione della Russia ; ma loro non pareva un’ adesione in 
quei termini che loro talentava ; il perchè non solo non 
vi prestarono orecchio,ma continuarono a stringere l’Au • 
stria verso quello scopo che questa avea fatto loro spera- 
re, cioè una cooperazione attiva a prò dei principi soste- 
nuti nel protocollo dei 9 aprile. 

(1) Nota del 6 novembre i854. 

(2) Nota dei Gortehakoff del 28 novembre 1854. 

(3) Nola del bar. di Monteuffel agli inviati prussiani a Londra e a 
Parigi 7 dee. 
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L’Austria non potè più tirarsi indietro: le potenze oc- 
cidentali aveanle usato tutta la deferenza possibile, per- 
mettendole financo l’occupazione dei principati: eransi 
mostrate e si mostravano moderatissime , e ciò per ade- 
rire alle brame di lei: potea dunque essa ritardare di più 
a fare qualche passo di importanza maggiore di quella di 
che non erano stati i precedenti, nell’alleanza occidentale? 

Al contrario non potea trovarsi un mezzo di fare un 
trattato con esse che, mentre loro la avvicinava in appa- 
renza, con tenesse poi nel fatto delle scappatoie onde po- 
ter evadere quando fosse astretta alla esecuzione dello 
stabilito ? 

Quelle parole guarentigie per la pace cui le potenze oc- 
cidentali volevano, non eran vaghissime ? Non avrebbe 
potuto dire l’Austria, io credo bastevole guarentigia ciò 
cui aderisce la Russia, sicché non sono costretta a pren- 
derle contro le armi? 

Con queste considerazioni (1) l’Austria si mostrò con- 
discendente alle potenze occidentali che tendeano sempre 
più a comprometterla in faccia la Russia o in faccia al- 
l’Europa; e condiscese a stipulare con esse un trattato di 
alleanza offensiva e difensiva che, sebbene fosse molto 
per la politica di essa , apparentemente determinata c 
netta, pure non cessava di contenere delle clausole che 
considerate bene, si vedevano sempre un’emanazione di 
quella necessaria politica altalenante cui l’ Austria era e 
dovea essere inevitabilmente condannata. 

Adunque stipulavasi non entrarsi in trattative con la 
Russia se non dopo deliberazione in comune : l’ Austria 

(1) Dalle Conferenze di Vienna e da’14 protocolli che abbiamo sot- 
t’ occhio risulta la politica Austriaca nello aderire al trattato del 2 De- 
cembre. Di ciò meglio in seguito. 
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difendere i principati contro le truppe russe e non impe- 
dire il libero movimento degli alleati; questi aiutare l’Au- 
stria ove venisse in guerra con la Russia: nel caso che la 
pace non si facesse sulle basi del 9 aprile e dell'8 agosto 
per tutto l’anno 18S4 le parti contraenti deliberare sco- 
ia indugio intorno a’ mezzi efficaci a fin di conseguire lo 
scopo della loro alleanza (1). 

Questo deliberare intorno ai mezzi efficaci per conse- 
guire lo scopo non era stipulare cose vaghissime e d’una 
elasticità interminabile? 

In ogni modo le potenze occidentali accettarono que- 
sto trattato come un ligame di più , come una compro- 
missione maggiore dell’Austria, e come scala a maggiori 
vedute, il che la Prussia comprese benissimo; di maniera 
che quando le fu notifìcato il trattato suddetto con la 
speranza dell'adesione di lei , rispondeva di non esse- 
re disposta ad incontrare obblighi la cui importanza non 
poteva prevedere, ma che sarebbe stata inclinata a fare un 
altro trattato tra essa e le potenze occidentali piuttosto- 
ebè accedere ad uno già fatto; ma sempre per altro do- 
po che avesse conosciuto quale interpretazione si volesse 
dare ai quattro punti (2). 

Per questo fatto si vide come riuscisse frustraneo ogni 
tentativo presso la corte di Berliuo , in modo che se ne 
depose ogni pensiero. 

Ma l’Austria che avea fatto il gran passo d’un trattato 
di alleanza con le potenze occidentali , che se non altro 
avea stipulato dei casi di guerra con la Russia, che appa- 
riva in faccia la confederazione come una nemica e- 
ventuale delia Russia, potea non temere che questa in 

(1) Trattalo del 2 (l«rembre 1854 1854. 

(2) Nota dei bar. Manteuffel al conte Arntm 19 decembre 1854. 
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qualche momento di buona fortuna sarebbesi vendicata 
di lei che s’ avvicinava tanto alle po^nze occidentali ? il 
perchè continuava ad insistere mollissimo non solo pres- 
so la Confederazione, ma anche presso la Prussia alBn che 
in virtù del trattato 20 aprile mobilizzasse i contingenti 
federali in vista di una possibile guerra con la Russia. 

Ripetiamo che o fosse questa una commedia diploma- 
tica per meglio coprire la parte che l’Austria dovea fare 
nella quistione , o fosse realmente timore serio di essa, 
non ebbe risultanza;in modo che questo fatto della mobi- 
lizzazione rimase una richiesta diplomatica senza più.(l) 


(1) La Prussia lagnavasi che. l’Auslrla volesse soslilnire le sue opi- 
DioDi a quelle della Dieta Circolare confldeuziale del Manteuffelai 
rappreseaUBli prussiani presso le Coni GeriDanicbe 16 marzo 1855. 

14 
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Ma in quella che tali attenenze svolgconsi tra l'Austrta 
c la Confederazione, un fatto di maggior importanza ema- 
nava dal trattato del 2 dicembre , cioè 1’ adesione senza 
restrizione dalla Russia a* quattro punti della nota di ago- 
sto, e la riunione di una conferenza a Vienna nello scopo 
di entrare in trattative sulle basi costituite dai detti quat- 
tro punti. 

Come era caduto siffatto mutamento nella politica 
Russa ? 

11 trattato del 2 decembre compromettea l’Aust^ria rim- 
petto alle potenze occidentali; l’Austria se ostile apparen- 
temente alla Russia non lo era in realtà, e lo dimostrano 
a chiare note le parole del Saint- Arnaud ; la Russia tut- 
tocchè aderisse a’quattro punti, non si obbligava a sottoscri- 
verli tali e quali l’intendeano le potenze occidentali; in- 
tanto con le trattative si sarebbe preso del tempo, sareb- 
be <)assato l’anno, e le potenze occidentali pel fatto delle 
tratti ve pendenti, non avrebbero potuto costringere l’Au- 

(1) Nella narrazione.che siamo per fare della Conferenza ci trovia- 
mo in disaccordo con alcuni fugaci cenni che in alcuni periodici (seb- 
bene gravissimi) se ne sono dati.Or noi avendo adoperalo la più scru- 
polosa ricercatezza nel consultare originalmente i protocolli, e non es- 
sendocene mai distaccati, crediamo poter dare la nostra narrazione 
come eiattiisima. Il perchè in essa abbiamo abbondato nelle citazioni 
delle fonti e dei documenti autentici ed originali. ' - 
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stria a provvedere ai mezzi efficaci ad ottenere lo scopo (1): 
in questo frattempo l’Austria avrebbe potuto con la sua 
abilità diplomatica guardare a qualche incidente che si- 
curamente sarebbe intervenuto nelle trattative, e profit- 
tarne per addurre una ragione a non tenersi obbligata al 
detto articolo: in ciò sarebbe decorso altro tempo, sareb- 
be venuta la primavera, in modo die se non si conchiu- 
desse la pace, e si continuasse la guerra essa se ne sareb- 
be trovata fnori, il che valea dire per tutta la campagna 
del 1855. In una intiera campagna la vittoria sarcbbesi 
dichiarata per uno dei due, ed essa allora avrebbe avuto 
agio a pensare , a deliberare , a decidersi , e cosi gettar 
la pietra al caduto: insomma le trattative le faceano gua- 
dagnare un’anno. La Russia comprese che dovea far que- 
sto sacrificio all’ Austria in compenso di quelli che real- 
mente questa aveale fatto , e potevate fare ; il perchè , 
come sopra dicemmo, avea dato al GortchakofT suo invia- 
to a Vienna i pieni poteri per entrare in trattative sulle 
basi dei quattro punti. 

Il Bar. di Bourqueney, lord Russel,il Conte Buoi, il Gor- 
tchakoff, ed Ali pascla con altri aggiunti furono i diplo- 
matici riuniti a Vienna. 

La Prussia tuttocchè bruciasse di ardore per prendere 
parte alle Conferenze qual potentato di prim’ordine, pu- 
re logicamente ne fu esclusa perchè avea già pronunciato 
su’quattro punti, col non giudicarli fatti nell’interessamen- 
to Germanico. 

Primordialmente all’ apertura della conferenza, i rap- 
presentanti anglo francesi e il Conte Buoi aveano disteso 
in un protocollo il modo come avrebbero guardato Io svol- 
gimento dei quattro punti: ciò fu acconcissimo a far che 

(1) .Art. 4 trattalo 2 dee. 
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Egli per altro come presidente, e come mediatore pre- 
se r iniziativa sulla discussione (1) dicendo essere me- 
stieri còminciarsi dal discutere un modo pratico per rag- 
giungersi lo scopo, ed alla proposta invitava rinviato rus- 
so; ma questi si dinegò dicendo non poter prendere l’i- 
niziativa, e in quanto a ciò, dover dimandare espressa au- 
torizzazione. 

Era altro tempo che si prendea , e il Buoi non potea 
non veder ciò a seconda delle vedute del suo gabineUo‘,mdi 
dovendo moslmrsi caldo di una pronta risoluzione, pro- 
pose nel frattempo di cominciarsi la discussione sul 4.*’ 
punto. 

Tuttocchè ciò fosse fatto con molta destrezza da parte 
del Buoi, pure i plenipotenziari anglo-francesi non vol- 
lero invertire l’ ordine della discussione (2) vedendo nel- 
l’inversione un abile aguato della diplomazia Austro-rus- 
sa la quale avea concertato la proposta dell’iniziativa alla 
parte russa nello scopo di prender tempo, e questo pren- 
der tempo nello scopo di potere ncH'intervallo proporsi il 
4.“ punto, e poi, venendo le istruzioni, discutere il 3.®, e 
questa inversione finalmente perchè l’Austria sapeva be- 
nissimo che la Russia non avrebbe incontrato difficoltà sul 
4.“ punto , e così avrebbe dato a lei Austria un protesto 
di dire agli alleati « la Russia cede su tre punti, come vo- 
lete che la costringa a fare un sacrifizio anche sul 4.“, e 

i 

punii c nel lerzo risulta cvitlentissima da tutti i 14 i protocolli delle 
conferenze di Vienna, specialmente dal 6." al 14.°. Esso non sembra 
mi presidente che abbia coscienza della sua missione ; ma un timido 
paciGcatore che abbia paura di veder rompersi presto una conferenza 
che per lui valga tanto oro. 

Rimandiamo il lettore alla lettura di questi protocolli originali. 

(1) Vedi pr. n. 0, 26 marzo 1855. 

(2) Vedi proloc. a. 7. 
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ciò mentre che la Germania in questo non iscorge ulcun 
interessamento proprio ? » 

Ripetiamo che il gioco era stato abilmente .abilissima- 
mente concertato, c ciò tanto più, quanto che 1' Austria 
col proporre la discussione del 4.° nei frattempo, non solo 
tendea ad ottenere quella inversione che tanto desidera- 
va , ma si mostrava calda di utilizzare il tempo , mentre 
che al contrario era caldissima di perderlo. 

Ma abile e destro che fosse un tal procedere,! ministri 
alleati non vi si lasciarono carrucolare; dicendo, essi non 
avere istruzione per la inversione dell’ ordine. Il Conte 
Buoi vide che dove era lord Bussel non ci fossero aguati 
che non si conoscessero ; il perchè trincerandosi nello 
scopo apparente pel quale avea detto essere mosso per la 
inversione, cioè il non perder tempo, diceva lui dispia- 
cersi, in ciò che lo riguardava, dello aggiornamento del- 
la discussione sul 4.® punto (1). 

11 Gortehakoff dal canto suo al veder discoverta la tela, 
non lasciò di tener dietro al Buoi , e dimostrando come 
il 4.® punto risguardando il bene delle popolazioni cri- 
stiane in oriente, ed essendo un affare di coscienza (2) 
non dovea subire gli effetti di considerazioni politiche, 
venia col fatto a rimproverar gli occidentali di poca pre- 
mura verso la condizione dei cristiani di Turchia. 

Ma il Drouyn de Lhuys che in questo era arrivato da 
Parigi, clordRussel assicurarono lo zelo del Gortehakoff 
sul loro amore versoi raia, avendone dato pratiche dimo- 
strazioni, e rimasero sempre fermi nell’idea di mantener 
l’ordine della discussione come era stabilita nel protocollo 
di apertura. 

(1) Vedi protoc. n. 8, 2 aprile 1835. 

(2) V. proloc. n. 8. 
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Finalmente dopo diciotto giorni (1)< da Pietroburgo 
si negò la facoltà deH'iniziativa. Allora il Drouyn deLliuys 
facendo rimarcare questa inutile perdita di tempo, credè 
non indugiar di più, e in linea preliminare prese esso l’i> 
niziativa delle proposizioni (2). 

Dimandava se si credesse modo acconcio ad ottenere 
queir equilibrio di forze in cui faceano consistere la revi* 
sionc del trattato 1851, la limitazione diretta delle forze 
russe. 

Il Gortcbakofif rigettò la proposizione, dicendo non po- 
terla prendere in considerazione, ma non escludere però 
di riferirla (3). 

- Ciò implicava maggior indugioila primavera avanzava, 
la guerra ricominciava, e sebbene le operazioni dèi dica- 
steri da ciò, in Londra e in Parigi non trascurassero, e non 
avessero trascurato nulla per la vigoria delle operazioni 
militari, pure non potea evitarsi che in qualche modo non 
si risentissero sui campo gli effetti di quella paralisi che 
è inerente alla natura dei negoziati per la pace. 

Ecco perchè i plenipotenziari alleati volendo far pre- 
sto perchè già molto tempo decorso «aderirono che la Tur- 
chia prendesse l’iniziativa d'una proposizione non in li- 
nea preliminare, ma dilBnitiva (4). 

La limitazione fu messa in campo; e si dal Rossel co- 
me dal Drouyn de Lhuys fu creduta la sola conducente 

(1) Diciotto giorni per una risposta da Pietroburgo a Vienna e ciò 
nel 1855? Non appariva chiaro il disegno di stancar 1’ attenzione de* 
gli alleali dal che (cuocendo loro il far presto) poleasi sperare la in* 
versione bramata? 

(2) V. prot. n. 10-17 aprile 1855: 

(3) V. protoc. n. 10. 

(1) V. prot. n. Il — 17 aprile 1855. 
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allo scopo cui tutti aveano detto di voler.raggiungere.(l) 
Lord Bussel specialmente con una lucidità di argomen- 
to rese la quistione tanto netta,da non poter far di più:ioe- 
sorabilc come un inglese, non dava mezzo nè al Conte Buoi 
di tergiversare, nè alia Russia di combattere; prevedendo 
la risposta dei Gortchakolf cioè la Russia non poter umi- 
liarsi, dimostrava come una quistion d’equilibrio non fosse 
da reputarsi umiliazione, perchè essa dichiarava voler que- 
sto equilibrio, insomma si egli per la nettezza, come il 
Drouyn de Luhys per lo splendore e per la logica degli ar- 
gomenti, ridussero la quistione aU’estremo (2). 

Ecco perchè le risposte dei russi riuscirono sofistiche , 
e queste cagionarono irritazione , in modo che il Con- 
te Buoi s’interpose dicendo lui dover calmare le passionile 
che sebbene la limitazione come principio fosse una vio- 
lenza ai dritti sovrani (3) pure l’accrescimento ecccessivo 
delia forza d’una potenza, autorizzavà le altre a volere que- 
sta limitazione. ^ 

L’Austria avea emesso un principio, s’era compromes- 
sa più del dovere, il Gortehakoff profittando di quella di- 
chiarazione del Buoi, dimandavalo se credesse che la li- 
mitazione in quistione potesse appoggiarsi con le armi , 
avendola egli dichiarata un’eccezione cU principio genera- 
le con che diffiniva essa limitazione come un'aggressione 
ai dritti di sovranità. 

Il Buoi vide ove tendea la dimanda russa, e s’ accorse 
come per troppa smania di pace era per compromettersi 
in cose di guerra ; il perchè si trincerò prudentemente 

(1) V. Prot' n. 11. 

(2) V. prot.n. 11, 

(3) Il lesto del protocollo dice un empietement tur Ut droilt de tou- 
teranife, V, prot. n. 11. 
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nel campo chiuso di tutti i plenipotenziari, cioè nel ri- 
servare intorno ammezzi da adoperare in ciò piena libertà ' 
all'imperatore (1). 

Conferenza prendca a lungo, e il Drouyn de Luliys 
insisteva almeno sulle risoluzioni del grosso della quistio- 
ne; in modo che i russi vedendo impossibile smovere gli 
alleati dai progetto di chiusura del Mar Nero e limilazio^ 
ne delle loro forze, proposero chiusura del mai' nero ma 
libertà al sultano di aprirlo a quelle potenze cui avrebbe 
voluto, e stabilimento dei consoli d’ogni nazione nel det- 
to mare (2). 

Era questo un progetto tanto illusorio, rimanca le co- 
se tanto come erano, che i plenipotenziari alleati non si 
avvisarono neanche di discuterlo. 

Allora, dopo molta agitazione e diverbi tra il Conte 
Buoi, c il GortehakofT, questi propose Y apertura dello 
stretto a tutti, ma libertà al sultano di chiuderlo a quelli 
cui volesse. 

II Conte Buoi credette questo progetto non rigettabi- 
le; ma esso era diametralmente opposto alla chiusura che 
voleano le potenze occidentali. II perchè riesce strana, 
anzi stranissimo che il Buoi non vedesse dal detto pro- 
getto conseguitare che gli alleati avrebbero dovuto tenere 
una forza permanente nell’Eusino, cosà che non era certo 
nè facile, nò utile a farsi. Ecco perchè questi rigettarono 
compiutamente la proposta russa (3) sicché la Conferenza 
sempre più tendea a disciogliersi senza risultarne nto. 

Lord Russel,e Drouyn de Lhuys videro difatti che poca 
lealtà fosse nella discussione; e conoscendo bene, che nul- 

(f) V’. prot.n. n. 

(2) Vedirtanesso B. al prol. a. it. 

(3) V. lire», n. 13. 
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la era da sperarsi da essa, abbandonarono Vienna, rima- 
nendovi gli inviati ordinari, accreditati solo per una ses- 
sione di chiusura. 

L’Austria che se da una parte avea ottenuto l’intento, 
di liberarsi cioè dalle strettoie del trattato del 2 decem- 
bre poiché decorso in trattative il tempo in che molto 
agevolmente avrebbe potuto esser chiamata all' adempi- 
mento dei suoi doveri, prevedea dall’ altra che avrebbe 
potuto esservi chiamata in seguito ; laonde volle promu- 
nirsi d’una risposta per la negativa, e ciò col proporre alla 
Conferenza nella sessione di chiusura un progetto fondato 
sopra un elemento di che lo stesso Drouyn de Luhys avea 
dato l’iniziativa. 

Una delle due allora : o il progetto si accettava dagli 
alleati e allora si facea la pace, perchè l’ idea russa era 
chiaramente favorevole ; o si rigettava, e allora essa a- 
vrebbe potuto accagionare gli alleati d’ aver voluto pro- 
lungare la guerra, poiché rifìutavano un progetto di che 
il loro stesso primo plenipotenziario avea dato la base. 

Adunque propose che i plenipotenziari russi e turchi 
s’ intendessero di comune accordo sulla limitazione delle 
loro forze, stabilissero nella Conferenza le navi da man- 
tenere nell’Eusino.e la loro proposizione si annettesse al 
trattato di pace ed avessero ugual forza (1). 

11 Bourqueney riGutò di accedere, dicendo non veder 
questo progetto secondo l’ idea del suo governo; ma il 
Gortehakoff , tuttocchè non esplicitamente assentissevi, 
pure dichiarò che avrebbelo trasmesso a Pietroburgo, di- 
cendo peraltro vedercon piacere che esso non poggiava su’ 
principi rifitUali (2). 

(1) Il Drouhyn de Lhuys realmeDte avea accennalo a questo modo 
di composizione, quasi negli stessi termini. 

(2) Vedi prot. n. 14. 
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Cosi SI scioglieva la conferenza e si sprecavano quattro 
mesi in vane discussioni diplomatiche. 

L' Austria intanto in questo modo si trovava di aver 
ottenuto ciò che volea, cioè guadagnato un’altro anno di 
tempo nel quale il succedersi degli eventi militari avreb- 
be certamente manifestato il più forte, e così far prende- 
re un altro indirizzo alla sua politica. 
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NUOVA CAMPAGNA. 

Gli alleati per altro non si erano mai illusi troppo sul- 
la buona fede austro-russa; il perchè mentre accedevano 
alle trattative su’quattro punti, non trascuravano, e i pre- 
parativi di guerra, e le alleanze chiare, nette, sicure. 

Tra i governi che avevano dimostrato maggior simpa- 
tia alla notifìcazione del trattato d’alleanza tra Francia ed 
Inghilterra, era stato quello di Piemonte, li perchè le 
due potenze occidentali vedendo che la guerra poteva 
prendere delle proporzioni più vaste di ciò che forse non 
avevano creduto, eransi dati a scandagliare l’idea del mi- 
nistero piemontese sull’adesione all' alleanza anglo-fran- 
cese. 

Era questa una di quelle occasioni che ben di rado si 
presentano nella vita politica delle nazioni; il perchè gra- 
vissimo errore, imperdonabile negligenza sarebbe stata 
quella di lasciarsela fuggire: i ministri piemontesi, e mas- 
sime il Conte di Cavour compresero come con l’unire la 
propria sorte a quella di Francia e d’Inghilterra fosse un 
consolidarla, che l’aderire aU’invito fosse un venir in mez- 
ze ai gran concerto Europeo, fosse insomma un uscir da 
quella specie di secondareità in che ordinariamente ven- 
gono tenuti sempre coloro che per paura o peraltro sono 
incerti quando gli altri si muovono;e al Piemonte pel pri- 
mo passo della sua esistenza era mestieri uscir dalla se- 
condarietà in cui stava. 

Il perchè fu fatto conoscere ai ministri di Francia e 
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(li Inghilterra, il Piemonte non essere alieno dallo acce- 
dere al Iratttato di Londra; in modo che subitamente fu 
cotichiusa una convenzione con cui il Piemonte dietro in- 
vito delle potenze alleate accedeva al trattato di Londra, 
e si obbligava cowcerlarsi segiìalamenle intorno a' partico- 
lari onde regolare insieme l'impiego delle sue forze di ter- 
ra e di mare, e determinare le condizioni e il modo delta 
loro cooperazione con quella della Francia e della gran 
Brettagna {ì). 

Stipulata siffatta convenzione, il ministro piemontese 
propose alla deliberazione del parlamento un progetto di 
legge con cui venisse autorizzato a dar piena esecuzione 
alla convenzione militare, e alla supplementaria stipula- 
te con la Francia e con ringliilterra. 

Il parlamento, valutata l’ importanza dell’ atto cui era 
chiamato a sanzionare, comprese essere quella una delle 
■occasioni che non ritornano più alla vita delle nazioni, e 
non curando lo schiamazzo, e il vociare illogico dell’op- 
posizione che in parte gretta nelle vedute, e in parte di 
mala fede nella coscienza, gracchiava contro il più gran 
fatto della politica Piemontese, approvò il progetto mi- 
nisteriale, si che fu stabilito dilfinitivamente : che il Re 
di Sardegna fornisse lo mila uomini sotto il comando di 
un generale sardo: questo corpo si formasse subito dopo 
lo scambio delle ratifiche : non si diminuisse di tal nu- 
mero : il governo sardo provvedesse al soldo ed alle vet- 
tovaglie: finalmente che le potenze occidentali garentisse- 
ro l'integrità degli stati sardi , difendendoli da qualsiasi 
attacco durante la presente guerra. 

(1) V. prol. 14. 

(2) Vedi cuDveuzione di Torino 26 gennaio I8S6 soUoscrilla da Ca- 
vour-Guische-lames-lndian. 
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Questo ultimo paragrafo accennava chiaramente alla 
eventualità in che la guerra, prendendo vaste proporzioni 
r Austria sarebbesi trovata tra le Ala dei nemici d^li al- 
leati. 

La Russia irritossi a quest’alleanza, e dichiarò la guer- 
ra alla Sardegne: l’Europa tutta plaudiva intanto al for- 
te procedere di questo Stato che leggendo nell’avvenire, 
sapea con molta abilità prendere a tempo le sue misure 
nette e determinate e costringerà la Francia a proclama- 
re altamente (1 ) che il Piemonte se associavasi ai rischi del- 
la guerra, screbbe stato associato ai vantaggi della pace, 
ed a questi vantaggi certamente pensava il ministero sar- 
do quando scendea in lizza contro la Russia, e rinno- 
vava nel lontano Oriente le antiche glorie dell’italico va- 
lore. 

Mentre che con la diplomazia Francia ed Inghilterra 
e Torino stringeano un’alleanza sincera e leale, e in Vien- 
na discutevano progetti inaccettabili; sul campo di batta- 
glia mandavano ai loro generali tutti quei rinforzi che le 
necessità richiedeano. 

Noi lasciammo l’esercito alleato alio sverno ed allo as- 
sedio di Sebastopoli. 

Il calibro delle artiglierie russe avendo fatto sorgere la 
necessità di fornirsi di mortai e di cannoni della massi- 
ma forza, se ne erano dimandati agli arsenali di Costan- 
tinopoli e di Malta.Arrivati questi ultimi, tutti di stupen- 
da fattura e di grosso calibro, si ponevano in batterie;ma 
se da una parte arrivavano mortai munizione ed uomini; 
da un altra le intemperie, il freddo, la pioggia, i venti, e 
il fango orribile in cui erano costretti a stare i soldati di 
guardia alle trincee, decimavano ogni giorno 1’ esercito. 

(1) In una nota nel Monitore. 
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1 Russi mediante continue sortite tcneano in continuo 
allarme gli assedianti; la guardia alle trincee era divenu- 
to un servigio per quanto faticoso, tanto pericoloso:la scar- 
sità di numero degli uomini dava poco tempo al riposo, 
e quei momenti che vi si poteano addire,vèniano distur- 
bali dalie sortite che senza aver la dimensione di una bat- 
taglia, nuocevano più d’ esse alla salute e al morale dello 
esercito. 

Talvolta il soldato dopo esser stato in un fosso umido 
(la trincea) pieno di fango, intirizzito dal freddo per otto, 
dieci,quindici fìn’anco diciott’ore,avea un poco di riposo; 
- ' c non appena davasi nella tenda a rinfrancar le prostrate 
forze, che la voce d’allarme il chiamava in piede, e gii 
comandava imbrandir di nuovo quell’ arma che per l’ ec- 
cesso delle fatiche più non poteva sostenere. 

Gl’ inglesi sopratutto soffersero di più ; in modo che 
il Canrobert lamentava sempre che le loro operazioni fos- 
sero tarde; il perchè lord Raglan il pregò facesse guarda- 
re le trincee inglesi dai francesi, cosa cui quegli non po- 
tendo consentire per giuste ragioni , cominciò tra essi 
due quella specie di dissenso, quella freddezza che poi do- 
vea finire con la dcmìssionc del primo e con 1’ adesione 
compiuta della Francia ai progetti militari del secondo. 

Intanto l’opinione pubblica in Europa era impaziente: 
a’continuati bollettini di sortite respinte, di batterie in- 
nalzate, di continue piccole scaramucce vinte si aspetta- 
va la nuova d'un fatto d’ arme ; ma Sebastopoli resisteva 
sempre, poiché il generale Totleben aveane Fenduto le 
fortificazioni quasi inespugnabili. 

Intanto le opere d’assedio si continuavano incessante- 
mente, ma senza risultato decisivo, perchè il punto male 
scelto, e scelto così perchè la necessità, la imponenza del- 
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le circostanze aveano quasi come incliiodati gli alleati in 
una zona dalla quale non aveano forza di uscire (1). 

Ciò non ostante una energica volontà avrebbe potuto 
mutar sistema d’assedio: vedendosi che non si andava in- 
nanzi per la via onde s’era cominciato l’attacco della for- 
tezza, poteasene scegliere un’altra. Lord Raglan fu il pri- 
mo che dichiarò la necessità di un simile mutamento, e 
fin dal febbraio del 1855 si riputò Malakoff vero obbiet- 
to a tenere perchè Sebastopoli cadesse. 

Ma sia che la dissensione; la rivalità già cominciate 
a surgere tra i generali alleati nuocessero a quell’accojQjj^; 
che dovea essere in un’ operazione dì tanta mole, sia che 
rinverno, le malattie, la mancanza di rinforzi imponesse- 
ro sull’animo poco risoluto del Canrobert, in modo che 
questi non si decise mai a mutar sistema, il certo fu che 
l’assedio volse talmente in lungo, che in Europa si grida- 
va contro di lui, e lo stesso governo napoleonico, ad i- 
slanza o no del governo inglese, vedendo prossimo a fi- 
nir r inverno,mandò sopra luogo il generale Niel perchè 
esaminasse il terreno e le operazioni, e desse un parere 
sul piano a seguire nella prossima stagione. 

L’arrivo del Niel modificò il disegno della guerra, poi- 
ché dopo aver esaminato il campo, le opere fatte, la con- 
dizione della fortezza,fu deliberato essere mestieri attac- 
care questa dalla parte della torre Malakoff, e dirigere le 
operazioni di assedio all’ inveslimenlo della piazza (2). 

Oltre a ciò furono apportate delle modificazioni all’or- 

(1) Il Canrobert dicea « La forza delle cose ci fissa TobbieUiva • io 
un altro dispaccio dicea, che il suo piano non era di scelta, ma di 
necessità. 

V. disp. al minis. della guerra. 

(2) Consiglio di guerra del 1 febbraio. 
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ganamento deirintiero corpo di spedizione che a metà 
di febbraio si trovava di ascendere ad 83 migliaia di uo* 
mini di scelte truppe : le quali peraltro io ciò che ris- 
guardava ripartizione non subirono alcuna modifica- 
zione, rimanendo sempre due i corpi in cui 'èra diviso 
tutto l’esercito, quello d’ osservazione e l' altro detto di 
assedio; solamente parte del primo era addetta alle ope- 
razioni verso Malakoff, e parte dell’altro alla riserva. Mol- 
te modificazioni amministrative si fecero altìn di rende- 
re più spedite e più facile le operazioni;e perchè il gabi- 
netto francese cominciava ad aprir gli occhi su’ generali 
a nominare, e si fece di porre a capo dei due grandi cor- 
pi in cui era diviso l’esercito, due abili ed eminenti uo- 
mini, si pose rocchio sul Bosquet, e sul Pelissier, que- 
gli già vecchio conoscitore dei luoghi, già pratico del 
nemico, già battezzalo al suo fuoco, c vero salvatore del- 
l’escrcito ad Inkermann, come lo era stato all’ Alma e 
alla Dombrutsca; questi, ulfiziale sperimentato in Affrica 
che fin allora forse non erasi credulo degno di venir trat- 
to fuori di quelle inospite lande, ma che al momento del- 
la necessità fu creduto l’uomo del tempo, e dell’occasio- 
ne, c quindi preposto al comando del 1“ corpo, mentre 
che il Bosquet lo era del secondo. 

1 Bussi intanto difendevansi con sommo coraggio : la 
notte riparavano arditamente e sapientemente i guasti 
del giorno: le loro artiglierie abilmente dirette, davano 
noia ai la\ oratori anglo-francesi, i quali per altro, con una 
costanza e con una fermezza più che russa, avanzavano con 
la zappa c si difendevano egregiamente all’ arma bian- 
ca ^1). 

(1) Vedi il diario del Caorober. 
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Gli alleati avevano valutato il corpo dei difensori a 60 
mila uomini che si alternavano sempre tra Simferopoli e 
Sebastopoli, poiché questa fortezza non avendo potuto 
chiudersi^compiutamente per insufficienza di forza, veni- 
va sempre rinfrescata di uomini, e di munizioni. 

Oltre a ciò i Russi tenendo libera la via di Perekop, 
e quelle dell’Azoff , e gli alleati non avendo potuto occu- 
pare la prima, nè avendo pensato ancora ad occupare la 
seconda, aveano fatto, e faceano sì,che i russi godessero 
di una piena libertà nei loro movimenti per luogo e per 
largo della Crimea. - ^ - t u- 

Di questa libertà peraltro non potendosi avvalere 'du- 
rante l’inveroo poiché questo era stato assai più mici- 
diale ad essi cui una parte era accampata sulle alture di 
Batchi-serai, che agli stessi alleati i quali eraosi magni- 
ficamente provveduti di quanto era necessario a soppor- 
tare i rigori della stagione (1) ora che quest’ inverno era 
in sul Oddere, accennavano a darsi alla offensiva; il perchè 
gli alleati, che temeano sempre di Eupatmria, importante 
base di loro future operazioni e spina acuta in fianco al 
nemico, in sulla metà del febbraio ne rinforzarono il pre- 
sidio ponendovi a guardia lo stesso Omer Pascià che e- 
ra venuto dal Danubio per prender parte alle operazioni 
di Crimea alle quali voleasi dare una maggior propor- 
zione. 

(I) Gli alleati in ciò aveano dimostrato nna immensa superiorità in- 
tellettiva, imperocché erano stati subito provveduti di magnifici cap- 
potti, con cappucci, di calzoni, e scarpe fatte proprio ad hoc; insom- 
ma si era pensalo a Parigi e a Londra che essi erano wommt ; i russi 
al contrario soggiacenti ad un’amministrazione tutta rotino, tutloòu- 
rocrazia, erano stati quasi lasciali in preda ad una rigida stagione; io 
modo che l’esercito del Mcnchikoff perdette più uomini con rinverno, 
che con le battaglie d’Alma, di Baiaci ava e d’inkermann. 
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E questo arrivo fu opportuno, poiché i Russi il dì 17 
febbraio investirono furiosamente Eupatoria, ma i turchi 

si trovavano nel loro elemento cioè la difensiva: i russi 

« 

furono massacrati a tiro di fucile, e molti i quali erano 
penenuti fino all’ orlo dei fossi delle opere avanzate, vi 
rimasero annegati, poiché i loro capi non avendone misu- 
rato bene la profondità, aveano fatto portare dei pali da 
ponte di corta misura, si che aveano cagionato la rovina 
di quegli infelici che erano stati lanciati alia formazione 
di essi ponti. 

Insomma l’assalto fu respinto ad Eupatoria, il che val- 
se ad assicurare gli alleati da quel Iato, e a farli sempre 
più avvertiti che i russi intendessero darsi alla offen- 
siva. 

In questo tempo tutt’Europa fu colpita dall’annuncio, 
rapido come l’ elettricità che la conducea, cioè la morte 
dell’imperatore Nicola. Ognuno sperava che forse il suc- 
cessore di lui non compromesso personalmente in una 
lizza imprudente e avventata, volesse cedere alle giuste 
pretensioni di guarentigie che domandavano gli alleati. 
Le conferenze si trovavano aperte a Vienna; sicché spe- 
rossi dare un indirizzo pacifico alle trattative, tanto più 
perchè le parole del nuovo Czar le giustificavano (1); non 
fu cosi, e il vedemmo; e Alessandro II che allora avreb- 
be potuto plausibilmente salvar l’onore della Russia con 
una spontanea adesione alle richieste limitate degli al- 
leati, dovette poi venirvi costretto dopo la sconfitta dei 
suoi migliori eserciti, c a condizione più forti e più umi- 
lianti che non erano state quelle proposte nella Confe- 
renza di Vienna. 

* ( I ) Vedi Circ.del Nesscirode agli amb.rassi all’eslero 10 marzo 18S5. 
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Erasi arrivato al marzo del 185o:gli alleati contavano 
circa centocinquantamila uomini oltre le riserve che con- 
centravano a Maslak, e che si attendeano con ansia in 
Crimea. Le operazioni d'assedio si avanzavano è vero,ma 
un risultamento diffìnitivo era ben da lungi al vedersi vi- 
cino; di fatti come illudersi sulla importanza delle opere 
che verso di MalakolT i Russi avevano innalzato non ap- 
pena essi avcano potuto avvedersi della nuova direzione 
che s’intendea dare all’assedio ? Gran colpa fu quella de- 
gli alleati, conseguenza per altro della mancanza d’unità 
che era nel comando, lo indugiare a fare oggi quello cui 
i russi rendevano impossibile far domani. 

Il Menchikoff avea ceduto il comando ai Gortchakolf;e 
questi iniziava il suo ufficio con una sortita di vaste pro- 
porzioni intese a rovesciare tutte le nuove opere che gli 
alleali stavano facendo : la sortita fu respinto, animosa- 
mente respinta; ma se al russo le morti, le Decisioni riu- 
scivano poco dannose perla libertà delle sue comunicazio- 
ni le quali duvangli agio ad aver dei grandi rinforzi, agli 
alleati le perdite erano gravissime.poichè non agevole lo 
invio delle riserve, non facile quindi la provvenienza dei 
rinforzi. 

Per queste continue sortite, per la impazienza' di che 
lutti erano presi, fu stabilito tentare una grande ricogni- 
zione della piazza, e ciò nello scopo di divergere l’atlen- 
zione del nemico della parte di Malakolf, e veder qui la 
posizione, il terreno, e tutta quella serie d’imboscate che ' 
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l’alacrità russa e l’ingegno eminente del generale Totle- 
ben avevano fatto sorgere come per incanto. 

li di 9 aprile un grandissimo fuoco apri la giornata: c- 
rano da cinquecento e più pezzi di grossa artiglieria allea- 
ta che vomitavano il loro fuoco sulla piazza. La quale a 
sua volta rispondeva bene, dimostrandosi sempre più l’i- 
nesauribile quantità di provvigioni, la destrezza dei canno- 
nieri, e la forza effettiva, incredibile del nemico. Peral- 
tro gli alleati poterono riconoscere lo stalo in cui rattro- 
vavasi allora la piazza, e fu veduto che a torre via tutte le 
imboscate,! ripari, i ridotti, e quanto altro il nemico avea 
costruito a sua difesa, facesse mestieri di troppo sangue 
]K*r l’assalto, e di troppo tempo per l’assedio. 

Per queste ragioni il generale Niel dichiarò impossi- 
le a riuscire, almeno come si stava praticando.il generale 
Canrobert era sempre indeciso; e siffatta indecisione per 
altro era reffetto della condizione di lui, poiché egli era 
posto tra due fuochi, cioè tra l’imperatore che, avendo un 
suo progetto personale ,volea farlo porre in pratica, e lord 
Raglan che vi era diametralmente opposto (1). 

11 perchè egli fece di nuovo ciò che fanno tutti gli uo- 
mini deboli e indecisi in simiglianti occasioni, cioè riunì 
un consiglio di guerra. Si parlò del progetto imperiale 
cioè il marciare sulla Gernaia, avanzarsi da Batkiserai,dar 
mano a quelli di £upatoria,dar battaglia ai russi sotto Sin- 

(1) Il Canrobert avea delle istruzioni segrete da cui rileviamo quan- 
te segue « Se l’assalto di Sebastopoli è impossibile, e dee costar trop- 
pa gente senza condurci alla conquista, è mestieri tenervi in sulla di- 
fensiva, e fare in modo che vi sia possibile prendere due divisioni di 
fanti, la guardia, tutta la cavalleria, quattro batterie montate, quat- 
tro a cavallo, e tutto questo esercito riunito ad un corpo di 40,000 uo- 
mini che si trovano a Maslak (vicino Costantinopoli) possono al primo 
segnale oprare esteriormente contro al nemico. » 
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feropoli, e liberando la Crimea liberar Sebastopoli. Ma 
lord Raglan si oppose, poiché come dilungarsi dal mare ? 
come abbandonare la base delle sue operazioni, come la- 
sciar tutto a Balaclava ed a Kamiesh, e ingolfarsi in un 
paese nemico, col presidio di Sebastopoli ai fianco ? 

Egli insomma si dichiarò contrario al disegno impe- 
riale cioè quello delle operazioni esteriori, e si attenne 
allo assedio, ma per altro fatto con maggiore energia, e 
modificato nel metodo. Il Canrobert aderì (1) e si pose 
l’animo a spingere le cose con maggior' rigore. .,r 
Perchè si era venuti nella sentenza dello investire la 
piazza, e si volea oprar con rigore verso la conquista del- 
le nuove opere intorno a cui s’era divisato volgere le forze 
principali del corpo assediato, fu stabilito che pure fa- 
cesse mestieri impadronirsi delle opere avanzate che i 
russi aveano elevato in più linee innanzi di Malakoff: fu- 
rono designati i reggimenti, i generali; erosi pronti alia 
grande spedizione quando Tammiraglio Bruat arrivando 
nel frattempo da Costantinopoli, apportò l’annunzio che 
quanto prima sarebbe arrivata tutta la riserva di Maslok, 
e così l’esercito portato ad una forza imponente e di gran 
mano superiore a quello dei russi. 

Allora i generali in capo M avvisarono attendere anco- 
ra, giudicando esser meglio tentare un colpo più decisi- 
vo il domani,che uno meno forte oggi; era prudenza que- 
sta è vero; ma eccessiva o limitata ? 

Poiché il far decorrere un tempo prezioso era fatale, 
così lord Raglan propose un’operazione tutta inglese, ma 
che per altro era assai logica, considerata in attenenza 
allo scopo prefissosi dagli alleati. Egli come inglese do- 
ti) a Ho credalo ebe il mio dovete fosse di aderire ». 

•' Corrisp. del Canrobert. - 
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vea aver di mira Sebastopoli, la flotta russa, e quanti 
stabHiraenti e costruzioni marittime avesse la Russia nei 
mezzo giorno. D’altra parte veduto e toccato con mano 
che Sebastopoli non mancasse mai nò di uomini nè di 
munizioni , per gli uomini c’ era la via di Pernkop ; ma 
per le munizioni, massime da bocca, queste non bastava, 
anzi era diflìcile a praticarsi; in modo che la Russia si 
valea del mare di AzolT, via più spedita, meno costosa, 
più breve, e assai più conducente allo scopo di approvi- 
gionar gli eserciti di Crimea. Or gli alleati, sebbene tar- 
di, aveano compreso quanto utile fosse la via dell’ Azoff 
al nemico: lord Raglan con la sua acutezza e ponderazio- 
ne era andato dritto alla piaga, e diceva, profittiamo di 
questo momento di forzata espettazione per torre al ne- 
mico l’approvigionamento, e all’uopo proponea una spe- 
dizione anglo-francese nello Azolf affin di occupare Ker- 
ei c distruggere al nemico quanto avesse in quei luoghi 
in munizione da bocca e da guerra, e chiudere veramen- 
te la via alla difesa di Sebastopoli. 

Il Canrobert che avea avuto ordine (1) di tener riunite 
le forze affin di poter marciare verso le linee esteriori, non 
potea aderire al progetto di lord Raglan che tendea a di- 
strarre un buon numero di forze fuori di Crimea; il per- 
chè si oppose, ma alla fine vinto dalla persuasione del 
Raglan, dalla eloquenza del fatto stesso,si decise per la spe- 
dizione di KereCquindi imbarcate le truppe, furono mos- 
se verso l’ Azoff (2). ^ 

Intanto che queste forze faceano vela, il Pelissier che 
da generale di divisione avea veduto dove fosse la via da 

(1) Tedi le istruzioni segrete riportate di sopra. 

(2) Eppure il Canrobert per aderire dovette avere delle concessioni 
da lord Raglan intorno all’eventualità della marcia esteriore !! 
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battere per arrivare su Malakoif, e che avea misurato tut- 
ta la estensione delle opere avanzate che il nemico iva 
lutto giorno costruendo ,facea istanza perchè con un col- 
po ardito e celerò si prendesse di assalto una specie di 
campo trincerato che ai russi valea come di gran piaz- 
za d’armi. Il Canrobert si opponea perchè quel fantasma 
del progetto imperiale gli turbava i sogni; ma per l'ener- 
gia del Pelisier si spinse ad assentire, in modo che, se- 
guita l’impresa, realmente con un colpo di mano otten- 
nesi una splendida vittoria la quale dopo quella d’inker- 
mann , fu la prima che venisse a ravvivare i semispenti 
animi dell’esercito. 

Stavano così le cose quando al Canrobert venne di Pa- 
rigi un dispaccio elettrico di stile imperiale, cioè « con- 
centrare tutte le riserve » per attaccare il nemico esterior- 
mente. Allora il generale di Francia sempre timido e con- 
discendente, e rispondente in tutto all' origine della sua 
elevazione al supremo potere, cioè piuttosto buon suddi- 
to che buon generale, si vide grandemente imbarazzato. 
Come condursi con lord Raglan che andava superbo del- 
la spedizione di Kerci, da poco eseguita? come conciliar 
la sua delicatezza come generale, con la sua obbedienza 
come suddito^ In ogni modo l’ordine era netto, preciso, 
chiaro, ed egli che non era uomo da prender su di sè una 
risoluzione, che non era al caso dire « lui essere giudice 
della convenienza delle misure strategiche; egli insomma 
fattosi da lord Raglan,glisignificò l’ordine imperiale,e quin- 
di la necessità in cui volgea di richiamar la spedizione che 
era in via per TAzoiT. A lord Raglan fu. un colpo di ful- 
mine; egli pose a nudo l’irregolarità del fatto in tutta la 
sua forza,dimostrò il danno che venisse da quel far ritro- 
cedere la spedizione; ma il Canrobert che avrebbe cedu- 
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to ogni considerazione d'amor proprio in fatto di consi- 
glio di guerra, ora che si trattava di obbedire da cieco si 
ostinò, e richiamò l’armata francese già prossima a toc- 
care io stretto di leni-kalé. 

Lord Raglan comprese che solo non potea eseguire ciò 
che a lui inglese stava tanto a cuore ; sicché poco dopo 
che l’ordine spedito dal Canrobert pervenisse ai francesi, 
spedì il suo, cotulchè con immenso dolore di tutti, reser- 
cito di spedizione in suirAzolF ritornò in Crimea. (1) 

Ma la pietra della discordia era gittata; il governo fran- 
cese che fin da Gallipoli, anzi fin dall’arrivo del MenchikolT 
a Costantinopoli avea ben compreso luì non poter far nulla 
senza il beneplacito inglese; che avea dato alla guerra pre- 
sente una direzione totalmente inglese, che insomma ser- 
viva intieramente alle profonde vedute della Inghilterra,e 
che parea disposto a subire fino all’ultimo le conseguenze d’ 
una politica necessaria e conciliativa; questo governo adun- 
que non cadeva in grande errore col volere le operazioni este- 
riori, quando l’interesse inglese richiedeva lo stare inchio- 
dali sulla rive del mare,prendere ad ogni costo Sebastopoli? 

Intanto soli non si poteva operare :ìl progetto imperia- 
le stesso fondavasi sulla coopcrazione inglese , coopera- 
zione impossibile ad aversi atteso lo scopo della guer- 
ra, la natura dell’esercito, e le necessità in cui volgeva, 
in modo che il generale Canrobert,uomo di una debolez- 
za ristucchevole, uomo che non ebbe mai il coraggio civile 
di dire una verità airimperatore,subiva tutti gli effetti della 
sua falsa condizione. Dìfatti non era egli colui che si tro- 
vava tra l’imperatore che volea non potendo, e lord Raglan 

(1) Abbiamo soli’ occhio il rapporto del Canr. che dice chiaramente 
questo richiamo aver fallo cattiva impressione sull’animo degli indivi- 
dui che formavano la spedizione. 

15 
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che non volea potendo? D’altra parte egli comprendeva che 
diilicilmente dopo il fatto di Kerci potesse più andar d’ac- 
cordo col Raglan, vedeva che una specie di compromis- 
sione personale si colligasse a quel fatto; si chè difficile e 
dispiacevole era la sua posizione, e sociale e militare rim- 
petto all’ esercito inglese; c prevedendo il danno il gran 
danno che sarebbe derivato all’assieme delle operazioni 
da quel malumore ingenerato a ragione tra lui e lord Ra- 
glan, e non volendo essere tra due fuochi e maggiormen- 
te compromettere il suo onore, rassegnò il potere. In ciò 
fare dicea ufficialmente essere per cagione di salute ; ma 
all’imperatore scrivea la falsità della sua posizione essere 
cagione della necessaria sua dimissione (1). 


(l)v. corr. 
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L’imperatore vide, ma tardi, che non facesse mestieri 
dilungarsi per nulla dalle vedute inglesi, comprese chela 
mancanza di accordo tra i capi sarebbe stata fatale,e che 
fosse indispensabile preporre al comando un’ uomo che, 
libero da precedenti personali, potesse ritornar l’accordo 
col capo inglese. Il perchè fu nominato il Pelissier già 
preposto al comando del 1° corpo, e le cui opinioni già 
si erano manifestate d'accordo con quelle di lord Raglan 
tanto, da far mutare insieme col Niel l’indirizzo alle ope- 
razioni di assedio: e quasi che l’imperatore fosse pentito 
dell'essere uscito per un momento di quell’orbita in che 
la natura deH’alleanza da lui contratta dovea farlo sempre 
rimanere, la prima istruzione che diede al Pelissier fu 
il dirgli « opraté di concerto con lord Raglan » (1). 

Immediatamente fu messo da banda il progetto impe- 
riale delle operazioni esteriori; furono concentrate le for- 
ze attorno Sebastopoli. I piemontesi che, secondo il trat- 
tato, doveano venire sul campo di battaglia a rappresen- 
ti) « Agissez de concerl avec lord Raginb ». 

Disp. elettrico. 
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re ritalico valore, nel frattempo delle disputazioni tra il 
Canrobert, e il Raglan erano arrivati: rinforzarono il cam- 
po Inglese e si posero all'opera.Ogni corpo ritornò all’uf- 
ficio suo, tutto fu preparato per vicine operazioni, insoin- 
ma rinacque subito quella vita, queU'insieme che risulta 
dall'accordo delle volontà dirigenti. 

Lo stato dell’esercito, massime francese, era superbo: 
di ciò era degno di lode il Canrobert il quale avea saputo 
farne oprare lo sverno, superando difilcoltà inaudite. 

Egli era stato un amministratore ed un organator&piìi 
che Generale : energia, operosità nulla mancavagli ; ma 
difettando d’indipendenza, difettava di originalità di ve- 
dute, perchè impossibile la creazione ad uno spirito che 
si mantiene servo, e sommesso. 

È incontrastabile però che conservasse alla Francia un 
esercito che sotto altro capo, forse sarebbe perito ; che 
con le tante operazioni parziali e di amministrazione, la- 
stricasse la via al Pelissier, il quale giovandosi immensa- 
mente dei lavori del suo predecessore, potè pervenire a 
quella meta alla quale realmente costui aveva cotanto 
contribuito. 

Primo pensiero del Pelissier fu aderire alle brame di 
lord Raglan che chiedea sempre la spedizione neirAzoff; 
in modo che subitamente il generale d’Autemarre con la 
sua divisione, fu imbarcato,e insieme agli inglesi ritornò 
a far vela per Kerci. 

Era questa, ricordilo al lettore una gran veduta stra- 
tegica, poiché realmente si uccidea il nemico privando- 
lo delle vie del suo approvigionamento, ed un grande at- 
to di politica inglese tendente ad annientare la potenza 
Russa che cominciava a dare ombra alia gelosa domina- 
trice dei mari. 
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Partita (e questa volta diilinitivamentej la spedizione 
neH’Azoff; i generali anglo-francesi in Crimea tennero 
consiglio. Fu posto avanti il disegna di lord Raglan, 
cioè l’attacco di queU’altura fortificata dai russi, posta in 
avanti della torre di Malakoff che diceano poggio verde M 
quale venendo a dominare una strada militare che da Se- 
bastopoli conduceva a Sinferopoli, e nel tempo stesso 
guardando moltissime di quelle imboscate che valevano ' 
di barriere alla suddetta torre, era stata sempre giudica- 
ta da lord Raglan di un’ importanza eminentemente stra- 
tegica. 

11 Pelissier che desiderava una cosa sola, fare, perchè 
l’indugio, le deliberazioni, le indecisioni erano oramai 
fuor di tempo e di luogo, approvò il disegno, e furon co- 
minciati i preparativi per lo attacco. 

Il quale per altro non poteasi fare prima che non si 
conquistassero le imboscate che i russi aveano innalzato 
lungo la zona che dalla baia congiutigcasi al gran cimite- 
ro, imboscate paricolose per gli alleati perchè valcano di 
trincee ai nemico e ne assicuravano in qualche biodo le 
tante sortite che sono state il tormento piìi noioso per 
gli alleati. 

Fu dunque dato 1’ attacco a queste imboscate, c l’ im- 
peto francese impadronendosene a primo slancio, si venne 
cosi a facilitare l’assalto del poggio verde. Ma i russi a- 
veano concentrate le loro difese in un punto che valea 
loro di nuova piazza d’armi; il perchè facea d’ uopo in- 
nanzi tutto attaccar questo, e poi andare avanti. 

Frasi nel 21 maggio, quando i francesi, ordinati in tre 
colonne, si spinsero in queste trincee; alla baionetta ne 
cacciarono i difensori , i quali riordinatisi, ritornarono 
all’attacco: i francesi sostennero l’ impeto con egual va- 
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lore,si che venuta la sera, rimasero padroni della posizio- 
ne ; ma rimanea loro di assicurarla da’ russi col cacciar 
questi da alcune altre imboscate dove erano preparati 
per Toffensiva. L’indomani l’assalto fu dato ai russi: ven- 
nero scacciati da queste ultime posizioni, e cosi fu la- 
stricata la via al deliberato attacco del poggio verde. 

Non fu alcuno il quale dopo questi fatti non si accor- 
gesse della pessima condizione in cui volgeano i russi, e 
il Pelissier mirando dritto alla esecuzione del pianò deli- 
berato, e vedendo che il nemico non limitandosi a di- 
fendersi intorno la piazza, facesse dei movimenti verso 
le alture della Cernaia; stimò fare avanzare un corpo di 
sardo-francesi sulle rive di questo flume acciò venissero 
assicurate compiutamente le' operazioni che erano per 
intraprendersi. 

La marcia sulla Cernaia fu rapida e ordinata: un distac- 
camento fu spedito anche sulla riva destra , e riconobbe 
i luoghi del dintorno: i russi videro che gli alleati stava- 
no in sulle guardie, e ritiratisi a Simferopoli diedersi a 
concentrare l’esercito, é ad aspettar rinforzi perchè real- 
mente aveano giudicato che loro facesse mestieri tentar 
un’attacco diffinitivo sulle linee nemiche attacco dal quale 
dovea risultare la vita e la morte di Sebastopoli. 

Il corpo sulla ripa della Cernaia, il dicemmo era com- 
posto di francesi e di piemontesi : costoro ammirevoli 
per la disciplina per l’istruzione, e per l’aria guerriera (1) 
bruciavano di emulazione coi francesi , imperocché alla 
scuola di questi, un’esercito guadagna sempre ,6 realmente 
si forma alla guerra, ancorché non fosse così agguerrito e 
valoroso come sempre il piemontese. 

(1) Veg. le corrisp. anglo-francesi che accennano alla condotta dei 
piemontesi. 
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Il quale, fu accampato sulle alture tra Inkermann e 
Scìorgorm, avendo in seconda linea i turchi posti sulle pic- 
cole colline, e i francesi posti più in giù, che sulla sinistra 
compivano la difesa. 

Rassicurato cosi l’esercito d’operazione, fu data esecu- 
zione all’assalto del poggio verde (1). 

Una colonna dovea attaccar di fronte la posizione, un 
altra di fianco, una terza far di girarla. Si da il segno del- 
l’attacco.e nel primo slancio la posizione vien presa; ma 
i russi lariprendono.le colonne assalitrici si slanciano nuo- 
vamente, s’impadroniscono delle prime opere e vi si man- 
tengono, indi fattane base ad ulteriore movimento, assal- 
gono il corpo del poggio dal quale cento cannoni vomitano 
torrenti di fuoco; ma l’impeto francese rovescia ogni osta- 
colo, perviene a spegnere le batterie, e il poggio verde 
rimane conquistato (2). 

Questa vittoria era splendida.il danno ai russi grande, 
massime per le conseguenze , perchè il nemico già per- 
venuto a fronte di quella torre di Malakoff che realmente 
era la chiave di Sebastopoli (3). Il perchè l’opinione pub- 
blica in Europa si rilevò, lo spirilo delle masse reagì dal- 
l’abbattimento alla speranza, e ognuno vedeva nel Pclis- 
sier il restauratore della campagna, mentre egli non Ia- 
cea che eseguire con un’esecuzione ardita ed energica i 
disegni del taciturno ma ponderatore lord Raglan. 

In ogni modo i russi si vedeano a mal partito : che la 
spedizione neH’AzolT avendo avuto nel frattempo un’ esi- 


(1) 7 Giugno 1835. 

(2) I russi pordellrro 502 prigionieri e 72 cannoni. 

(3) Con la con quista del poffgio verde gli alleali si avvicinarono di 
3 in 400 metri alla piazza — disp. del i’ellissicr. 
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to più che favorevole (l),e conquistatasi Kerci in un ba- 
leno, furono distrutti quanti magazzini essi tenessero in 
quei luoghi da quali provvedeano l' esercito loro di Cri- 
mea (2). 

Il quale si trovava stretto con vive forze , poiché gli 
alleati proseguendo alacremente l’attuazione del loro di- 
segno, in poco tempo si trovarono con le batterie alpun- 
to da creder possibile l’attacco della stessa Malakoff. 


(1) Rapp. del d’Autcmarre al Pcllissier. 

(2) Idem* 
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Per ver dire lord Raglan dichiarò lui non esser pronto 
da poter cooperare allo attacco:altri generali francesi cre- 
dettero che troppo lontani si fosse ancora con le opere 
di zappa e che pericoloso fosse far varcare al flore dell’e- 
sercito un lungo spazio sotto una tremenda artiglieria. 
Ma il Pelissier era T uomo audace, audace e non altro ; 
per ciò che significava valutazione dell’ individuo , parca 
un generale russo; c per lui mille di più, mille di meno 
non erano nulla, mentre che avrebbe dovuto considerare 
che si era a migliaia di leghe lontani dalla Francia,e che 
la somma degli individui è quella che costituisce la po- 
tenza delle masse. In ogni modo per lui niuna considera- 
zione valse , credette poter tutto con lo slancio dei suoi 
uomini , e l’attacco di Malakolffu deciso pel 18 Giugno. 

Nel tempo stesso doveasi divergere l’attenzione del pre- 
sidio con un movimento sulla Cernaia, movimento minac- 
cioso e imponente ; il perchè il Bosquet che fin allora era 
stato a capo delle operazioni attive contro Malakoff fu tra- 
slocato e proposto al comando del corpo sulla Cernaia. Non 
era forse questo un segno evidente il Bosquet non avesse 
creduto ancora maturo l’attacco su di MalakoflF? 

Tre colonne francesi dovevano assaltare il gran sistema 
di Malakoff, i generali Mayran , d’ Autemarre, e Brunet 
le comandavano : gli inglesi doveano assaltare la gran 
cortina. 

Si comincia il cannoneggiamento , per tempissimo; i 
russi rispondono con un’energia straordinaria; ma tutt’in- 
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sieme il loro fuoco cessa , e gli alleali credono che essi 
ne abbiano distrutto le batterie. Fatale inganno ! Si vie- 
ne all’opera. 

Per un grave errore il generai Mayran prima del tem- 
po prefisso airinsicmc deU’attacco, insieme da cui dipen- 
der dovea il risultamento della giornata , si spinge avan- 
ti: lo spazio a percorrere ò lungo e seminato di boscaglie, 
di trincee, di imboscate: il nemico che ha taciuto con le 
artiglierie, ora le scarica tutl’insierae violentemente : il 
Mayran muore e la divisione di lui si trova sotto una 
grandine di mitraglia, impegnata in una tremenda lotta 
disuguale. 

L’Autemarre ilBrunet a volta loro, vedendo cominciato 
l'attacco, non comprendono perchè prima dell’ora; ma si 
slanciano : il Brnnet muore il primo : monti di cadaveri 
si accumulano sullo spazio che separa il poggio da Ma- 
lakoff,e il solo Autemarre con una mano di zuavi a sten- 
to perviene atoccare le posizioni principali.Ma il nemico 
si forma in massa e si precipita su di lui, in modo che è 
costretto a tener testa uno contro dieci, ed a stento può 
ritirarsi intrìso di sangue nelle ben difese trincee. 

Gl'Inglesi dal canto loro, respinti da tutti i punti, di- 
mostrano come realmente non fosse maturo il progetto 
d’assalto ; e il Pcllissier contando tremila o più uomini 
fuori combaltimento,vede troppo tardi che solo l’elemen- 
to scientifico contro le masse regolari di forticazioni pos- 
sa condurre ad un felice risultamento (1). 

11 quale non ebbe luogo per poca intelligenza tra gli 

(1) I francesi ebbero 3380 uomini tra morii e feriti, di cui 150 uff. 
il 5° battaglione dei cacciatori perdette esso solo 418 individui — V. 
disp. dei l’elissier. 
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esecutori del piano, e per poca previdenza degli ostacoli 
facili ad incontrare. 

Quest’attacco per altro valse agli alleati di enèrgica 
ricognizione delle forze nemiche ; fè loro conoscere la 
straordinaria disuguaglianza di quel terreno che non ave- 
vano bene esaminato: insomma ripetiamo, fece loro ve- 
dere che solamente con la ponderazione della scienza, e 
col lungo ma sicuro lavorio della zappa poteasi ottenere 
l’intento di cacciare il russo da Sebastopoli. 

Per le quali cose si pose giù ogni pensiero audace, si 
attesero i rinforzi dall’occidente, si rioi^anarono le divi- 
sioni, si diedero la muta alle defatigate; c il Bosquet no- 
vellamente fu preposto alle operazioni attive innanzi 31a- 
Jakotf. 

li corpo del genio lavorava: le mine , la zappa faceano 
la via; e lo stesso si facea dai russi. 

Da una parte e dall’altra si era in quella calma che pre- 
cede i grandi momenti : organamento e lavoro : ecco 
tutto. Andandosi così, gli alleati pervennero alla distanza 
di circa 300 palmi da’ fossati di Malakoff: erano tanto i- 
noltrati i lavori coperti, che i minatori francesi udivano 
il lavoro sotterraneo dei russi; e tanto avanzate le opere 
dei primi, che questi furono costretti ad abbandonare i 
posti esteriori e rinchiudersi ne’trinceramenti. Di sortite 
non mancavano, ma inutili; il perchè il nemico da vasi a 
costruir batterie su batterie aifin di fulminare, come il 18 
avea fatto, quegli audaci che uscissero dalle trincee, e si 
spingessero sulla tanta combattuta Malakoff. 

Intanto l’esercito inglese si preparava anche esso, ma 
con lentezza;dimodo che il Pelissier affrettava e sollecita- 
vali a far presto: ma come mutar natura ad un popolo ? 

Lord Raglan era morto di cholera , morto in sulla vi*» 
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gilia di veder coronati i suoi disegni , le sue speranze, 
llgen: SimpsoD come più anziano avea preso il comando 
dell’esercito, e si egli, come il Pelissier ordinavano ala- 
cremente le forze al rinnovamento di quell’ assalto che, 
non riuscito per la seconda volta, sarebbe stato per essi 
una sentenza di condanna. 

1 Russi si vedeano stretti in un anello di ferro: il pre- 
sidio pativa di malattia c di privazioni : la strada del- 
TAzoff occupata, i momenti estremi, il perchè facea me- 
stieri tentare un colpo estremo, veder cioè di rovesciare 
una gran massa sulle linee alleate, vincere una battaglia 
e sciogliere l’ assedio. Era il pensiero soffocato del 24- 
ottobre e del 6 novembre che risurgea,ma con gli stessi 
errori, con la stessa ostinazione , con le stesse colpe da 
parte di quelli che lo concepirono (1). 

L'esercito alleato posto sulla difensiva alla Gemala di- 
fendea le operazioni d’assedio. 

Appoggiavasi con la sinistra a’ ridotti detti d’ Inker- 
mann e del faro A,dietro a cui erano i ridotti Canrobert, 
e Vittoria B. A destra sui ridotti piemontesi P. P. ; più 
indietro a questi, erano quei ridotti che furono presi a 
turchi il 25 ottobre 000: una divisione francese era posta 
su d’un altura G, propriamente dirimpetto ad un ponte 
detto di Traktir che era fabbricato sul fiume M. essa for- 
mava la sinistra della linea. Un altra divisione francese 
formava l’estrema destra insieme alla cavalleria H. H H. 

A destra del ponte e propriamente formanti destra dei 
francesi innanzi Traktir erano i piemontesi G. G: all’e- 

(1) Gli alleati alla Cernaia non commisero nessuno degli errori com- 
messi ad Inkermann, ed a Baladava.i russi li ripetellcro lutti, ciò mo- 
stra il grado superiore dalla intelligenza occidentale e della nostra 
civillA su quella del Settentrione. 
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strema sinistra più indietro erano altro due divisioni fran- 
cesi D. E. e in fondo, come di riserva alla destra, erano i 
turchi N. 

Sulla riva opposta, e propriamente appoggiandosi con 
la destra sulle rovine d’Inkermann erano accampati i rus- 
si I.L.K. 

Due altre divisioni francesi dell’esercito d’osservazio- 
ne erano sulla scoscesa dell’altopiano di Sebastopoli. 

Il campo degli alleati era formato da Inkermann a Ba- 
laclava ( vedi la carta ) da una linea detta a scarpa ; Tra 
questa linea e il fiume era la valle detta della Gemala , 
occupata dagli alleati in felici posizioni difensive. Il pon- 
te di Traktir facca parte della via da Balaclava e Simfc- 
ropoli, via che al di qua del fiume era chiusa tra due col- 
line occupate ugualmente degli alleati. 

Queste formidabili posizioni il Gortchakoff sin dal 13 
avea risoluto di attaccare,tuttocchè il generale Osten-Sa- 
kon si fosse opposto (1). 

Il generale Read con tre divisioni di fanti, due battag. 
di leggieri e dieci batterie movendo verso la sua sinistra, 
doveva investire le posizioni francesi. 

11 generale Liprandi le piemontesi. Primo di tutto pe- 
rò i generali Read e OustakofF doveano occupare dei 
monti al centro e manca degli alleati e trincerarvisi su- 
bito. Di sortite da Sebastopoli non si parlava (2) ; ma 
gli alleati prevedendo saggiamente che ciò potesse avve- 


(1) Valse molto alla decisione alTcrmaliva il generale Kotzcbre che 
diceva: se si riesce, è libera Sebastopoli, se no, non si perde niente. 

(2) Il non averne fatto fu un errore gravissimo de’ russi: almeno ra- 
zionalmeute cosi ci sembra, e troviamo che molti mililarì furono del 
nostro avviso. 
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nire,teneano in riserva le due divisioni sulle alture di Se- 
bastopoli (1). 

All’alba del 16 agosto il gen.Read comincia l’attacco: 
i francesi che aveano scelto bene le loro posizioni si con- 
centrano; e non aspettando Vnrio , piombano sul Read, 
mentre che i piemontesi tengono piede al Liprandi : im- 
mediatamente le divisioni di riserva vengono portate avanti 
per sostenere i corpi impegnati, sebbene senza necessità: 
il generale Read che con troppa prccipitanza e senza ser- 
bare l’insieme, s’era spinto innanzi, si vede prossimo ad 
essere circondato dall'energica offensiva del nemico , in 
modo che non potendo spiegare tutte le sue forze per 
l’angustia del terreno che ha scelto, si vede costretto a 
ripiegarsi ; in questo modo il Liprandi si trova solo , e 
perchè i piemontesi, massime con un tiro ben diretto di 
artiglieria fanno strage de’russi , questi ripiegano. Al- 
lora il Gorlchakofif volendo correggere l’errore del Read 
comanda che con un movimento di fianco idue corpi del 
suo esercito si spingano sul ponte di Traktiz per for- 
zare la linea alleata, e romperla nel cuore ; ma invano , 
poiché il nemico ha preveduto e provveduto a tutto : i 
russi vengono massacrati,e la ritirata non potendosi opra- 
re tranquillamente e con l’ordine necessario per 1’ angu- 
stia del terreno, ne interviene un'orribile carniBcina. 

R generale Read scontò con la vita il fallo (2) e l’e- 
sercito russo, sconfitto pienameute,dovò rinunziare a sal- 
vare la cadente Sebastopoli. 

Gli alleati intanti entusiasti d’una vittoria così saggia- 
mente ed eroicamente riportata , diedersi animo e corpo 
a finirla una volta per sempre con la campagna, e piantare 
il loro vessillo vittorioso sulla celebratissima MalakoiT. 

(1) Piano russo trovato sul cadavere del geo. Read. 

(2) V. rap. del Gorteharoff. 


Digitized by Coogle 



CAPITOLO VEXTESUIOAOAO 

MALAKOFF E SEBASTOPOLI. 

1 1 ’ 

Dicemmo che con le opere di zappa si era arrivali a 
mezzo tiro di fucile , in modo che si era superato tran- 
quillamente quello spazio che nel 18 giugno era costata 
la vita a migliaia di valorosi. 

L’opinione pubblica era impaziente: impaziente l’ani- 
mo dei soldati, impazientissimo il Pellissier. 

Il 3 settembre fu tenuto un consiglio di guerra (1) , e 
uditi tutti i generali, si giudicò maturo l’assalto (2). 

Già fin da dieci giorni ottocento pezzi di cannone ful- 
minavano su di Malakoff, e proteggevano il corso dei la- 
vori che il corpo nel genio era per terminare. I Russi pre- 
vedendo prossimo rassalto,dietro la prima cinta ne aveano 
costruito una seconda ,e forse erano per innalzarne delle 
altre, in modo che facea mestieri che gli alleali facessero 
presto se non volessero aver dinanzi veramente un baluar- 
do inespugnabile. 

(1) V. Diario dell’assedio. 

(2) Si vuole che il geo. Simpson avesse mostralo dubbi sul risnlta- 

ineuto per parte de’suoi, e che fu consideralo che se anche questi non 
vìncessero verrebbero sempre col loro assalto sulla gran cortina a di- 
vergere l’allenzione del nemico dal vero punto di attacco , • cioè Ma- 
lakolT. • 
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11 piano fu assai ben conceputo, e poggiato tutto sul 
sistema delle diversioni. Imperocché fu stabilito di assa- 
lirsi i Russi su’varii punti principali della vasta cinta dei 
loro bastioni, affinchè loro fosse impedito di dirigere tutte 
le riserve contro un sol punto , caso che sarebbe inter- 
venuto ove non si fosse richiamata l' attenzione di essi 
su vari punti nello stesso tempo. 

Stabilito cosi il concetto fondamentale, se ne venne 
air applicazione, con l’affidare al generale Salles l'attacco 
della destra, agl'inglesi quello del centro, ed al generale 
Bosquet l’attacco proprio di Malakoff , nonché il piccolo 
bastione detto del Carenaggio. 

Una brigata Piemontese dovea prender parte all’attac- 
co della sinistra, ed un’altra in caso di necessità alla de- 
stra. 

Si era anche posto un forte corpo d’osservazione alla 
estrema sinistra affin d’assicurare da questa parte la linea 
degli assedianti. 

Tra i punti da attaccare, quello di Malakoff era il più 
importante come quello che doveva forzosamente cagio- 
nare la rovina totale della opere di difesa della piazza; il 
perchè alle squadre del generale Bosquet, erasi aggiunta 
tutta la infanteria delia guardia imperiale. 

1 itostri lettori pongano mente che noi nel parlare di 
sinistra, di destra e di centro, intendemmo parlare rela- 
tivamente a tutta la linea da offendere, e non al solo 
punto della torre di Malakoff. Or venendo particolarmen- 
te a questo punto, fa mestieri anche riconoscerne la de- 
stra, la sinistra e il centro (a). All’attacco di sinistra fu 

(a) Affinchè al lettore torni chiaro la posizione del rampo alleato 
innanzi di Malakoff , crediamo dare qui i chiarimenti esplicativi della 
tavola qui annessa. 
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designato il generale Mac-Mahon, a quello di destra il 
generale Dulac,e al centro il generale de la Motterouge. 
Ricordiamo che il generale Bosquet presedeva in capo a 
questo attacco che formava ora quello di sinistra rispetto 
all’attacco generale. 

Air uopo doveano concentrarsi su vari punti molte for- 
ze; e ciò senza che il nemico le molestasse: il perchè si 
pose ogni cura per non farsi discoprire dai Russi i quali 
erano prevenuti che fra un giorno o l’altro si sarebbe dato 
l’assalto. Per le quali cose fu posto mente che le linee 
di comunicazione conducenti ai posti avanzati, si fossero 


Topografia. 

1. Opero del Carenaggio — 2. Malakoff — 3. Opera inglese — 4. 
Bastione deU’albero — 3. Bastione centrale — 6. Bastione della qua- 
rantena— 7. Linea delle batterie che congiungeano il bastione al fon- 
do di essa quarantena — 8. Batteria delle caserme — 0. Batteria di 
di rovescio — 10. Karabeinaia — 11. Sebastopoli. 

Operaxior^i. 

A . Attacco del Carenaggio (divisione Duloc) 100 palmi di distanza. 

B. Attacco di Malakoff (div. di Mac-Mahon] 100 palmi. 

B. Attacco della cortina (div. La Motteronge) 1200 palmi. 

E. Attacco inglese della grande Opera (Redan) 800 palmi. 

D. Attacco inglese 2^ colonna. 

E. Bastione dell’albero. 

F. Attacco del bastione centrale (gen. de Salles e River) 160 pelini. 

G. Bastione e attacco della quarantena. 

U. Baia dell’arsenale. 

L. Burrone di Karabeinaia. 

M. Burrone del Carenaggio. 

Burrone deU’arliglieria. 

R. Burrone inglese... strada che doveano tenere le colonne di at- 
tacco dopo la presa de’ bastioni. 
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eseguite in gran silenzio, e poste siffattamente al coperto 
della visuale del nemico, da potervi far difilarc tutte le 
le squadre senza che la loro concentrazione sui punti a- 
vanzati fosse molestata dalla mitraglia. 

Intanto il nemico cominciava a temere: di fatti il 
Gortehakoff scrivea nei primi di Settembre » che Tarti- 
glieria nemica cominciava a far danno ». Da’ bullettini 
di lui che abbiamo sott’occhio, risulta che lo sfìducia- 
mento crasi avanzato; e che sebbene non si tralasciasse 
nulla perchè la difesa si compiesse come era incomin- 
ciata , pur non dimeno quelle operazioni erano come 
gli ultimi rimedi che si apprestano ad un ammalato della 
cui guarigione si è cominciato a disperare. 

I generali alleati neH’ordinarc l’assalto si giovarono di 
tulle quelle cognizioni locali acquistate nel dì 18 giugno 
a costo di tanto sangue. Essi non erano più i poco calco- 
latori , quelli insomma che si fondavano solo sull’ ener- 
gia e sul valore degli uomini cui comandavano. Erano al 
caso di prevedere tutti gli ostacoli presentali dal terreno 
da giovare al nemico; il perchè innanzi ad ogni colonna 
di attacco, ordinarono delle grosse squadre di zappatori 
del genio, di guastori, di pontonicri, di altri, i quali ben 
forniti di utensili a manico corto d’ ogni generazione, 
doveano preparare la via, abbattere ostacoli, colmare fos- 
sati, insomma finire i lavori urgenti ed i più importanti 
del primo momento (1). 

Oltre a ciò erano state preparate molte batterie di 
campagna; in maniera che potessero rapidamente pren- 
dere parte aH’azione. Prevedutosi il caso della vittoria, 
s’ erano ordinati appositi cannonieri i quali dovessero iti- 
ti) V. Rap. del Niel. 
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cliiodare i cannoni del nemico nel caso che non si potes- 
sero adoperare, o pure puntarli contro di lui nel caso che 
le colonne assalitrici si potessero stabilire sulle opere con- 
quistate. 

Oltre a ciò fu provveduto anche ad un momento di e- 
stremo sforzo del nemico il quale, sia nella vera intenzione 
di rompere la linea d’assedio sulla Cernaia,sia nella fia- 
ta, cioè di fare una diversione potentissima, e inquietare 
l’assalto, avesse potuto attaccare le linee su quel fiume. 
Il perchè tra’generali Piemontese e Francese eransi prese 
opportune misure aifin di assicurare completamente alle 
spalle e al fianco le divisioni assalitrici. 

Ordinate così le cose, l’artiglieria diedesi a fulminare 
le posizioni russe con tutta la violenza possibile. Già da 
più giorni innanzi, essa con le sue ottocento bocche di cui 
parlammo avea siffattamente danneggiato le opere nemi- 
che, da far dire al Gortehakoff che queste soffrivano as- 
sai (1). 

Essendo fondata sul possesso del bastione di Malakoff 
la decisione della vittoria, tutti gli altri attacchi erano 
stati subordinati a quello che mirava in sul detto bastio- 
ne. Il perchè fu stabilito che gli inglesi avrebbero attac- 
cato la gran cortina tostocchè Malakoff fosse stato attac- 
cato. 

Fu prefisso come momento d’attacco il mezzogiorno ; 
e ciò che ne piacque nello scorrere i documenti ufllciali,fu 
il vedere che anche gli orologi erano stati regolati affin- 
chè nell’ attacco generale non fosse mancato l’elemento 
principale, e che mancò nel 18 giugno, cioè la siinuUa- 
neità. 

(I) V. Rap. (lei GonchakofF. 
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Ricordi ognuno che il fuoco fosse da più ore già tre» 
mende: più di due mila bocche di assedio da entrambe le 
parti facevano tremare il terreno. Parea daddovero che 
r umanità cozzasse violentemente, valendosi di tutti i 
mezzi che lo spirito avea ritrovato in quarant’annidipace. 
Vedeasi le spirito potentissimo abbattere gli ostacoli del- 
la materia, e dominare da gigante la soggiogata natura. 
Tuttoché lontani da quel luogo, ove noi avremmo voluto 
essere presenti in quel grave momento, pur non ostante 
la nostra immaginazione vi si conduce in parte, e ci rap- 
presenta quel terribile tuonar di mille bronzi, quel lan>» 
peggiar perenne, quell’immenso cader di globi infuocati 
che solcando l'aria, e fischiando orribilmente, erano in 
una, e i mezzi della morte, e i mezzi della vittoria,quelli 
della strage, e quelli della civiltà,della luce, e del trionfo 
d'un idea di moralità, e di rigenerazione. 

Il bombardamento che da molte ore avea inondatala ter- 
ra di fuoco , e di ferro , cessa io sul batter del mezzo- 
giorno: allora i tamburi battono la carica; le trombe suo- 
nano, gli evviva echeggiano, e quaranta mila uomini cor- 
rono con Tentusiasmo della vittoria alla morte ed alla 
gloria. 

1 due assalti a Sebastopoli saranno nella storia della 
guerra, duraturi (ino a’ posteri più lontani. 

La prima brigata della divisione Mac-Mahon si lancia 
dritto su di Malakoff: la larghezza e la profondità del fos- 
sato, le alture e lo scarpamento del talom rendeano ai 
francesi molto scabroso lo ascendere. 

I Russi a tanta furia di assalto non si perderono d’a- 
nimo; non cedevano d’un palmo il terreno, e si facevano 
uccidere ai loro posti: alcuni di essi in mancanza di fu- 
cili si valevano di zappe, di pietre, anche delle spatole 
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dei cannoni.Fuvvi colà una lotta a corpo a corpo, che men- 
tre mostrava quanto sia feroce ruorao,ne metteva a nudo 
quanto possa in lui 1’ amore delia vittoria, e la potenza 
d’un pensiero. ('Russi non potendo più tener testa, ce- 
derono, e i francesi saltarono subito in sull’opera, respin- 
gendo i russi i quali ciò non ostante, resistettero sino al 
punto che uccisi, feriti, abbattuti, distrutti, dovettero ce- 
dere l’insanguinato terreno, sicché sulla torre di MalakofT 
venne piantato il vessillo francese. 

Méntre che la prima divisione si slanciava su Malakoff 
che facevano le altre ? Come intesero le disposizioni ge- 
nerali ? Come contribuirono al conseguimento della vit- 
toria ? 

A dritta ed al centro lo slancio delle schiere impegnate 
nella gran lotta non venne meno: le divisioni Dulac e la 
Motterouge guidate dai loro .capitani, aveano puntato si 
gagliardo, che con la celerità del fulmine si impadroni- 
rono dal piccolo bastione del Carenaggio, e della cortina 
spingendosi financo sulla seconda cinta che era tuttavia 
in costruzione.In questo modo tutto il corpo del generale 
Bosquet aveva ottenuto la compiuta vittoria su tutti i 
vari punti del sistema di Malakoff. 

Questo illustre e valoroso generale che in tutta la 
guerra avea dato prove del più brillante valore erasi spinto 
nella mischia come un semplice soldato , il perchè toc- 
cata una gravissima ferita prodotta dallo scoppio d’ una 
bomba, dovette lasciare il campo di battaglia. 

Allorquando 1’ infanteria prende d’assalto un punto di 
terreno, subito pone mente a stabilirvisi, e a trincerar- 
si, non in ùnea offensiva, ma in linea difensiva : essa 
debbe stare all’erta contro gli sforzi che ordinariamente 
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fa il nemico per cacciarla dal punto conquistato: il per- 
chè non appena s’impossessa d’un opera nemica, imme- 
diatamente il corpo del genio adopera a tutta possa a sca- 
var fossi, 0 a spianarli secondo la necessità, ad aprir passi, 
a gettar ponti. Oltre a ciò le brigate di riserva vanno su- 
bito a rinforzare quelle già vittoriose, e, ripetiamolo, il 
tutto nella preveggenza degli sforzi supremi che il nemi- 
co possa oprare per riconquistare le opere perdute. Ec- 
co perchè non appena il generale Mac-Mahon fu pa- 
drone di Malakoff, che la seconda brigata della sua divi- 
sione immediatamente corse a rinforzarlo. 

. Ciò opravasi da’francesi. 

Gli inglesi doveano correre circa ottocento palmi 200 
metri sotto un fuoco micidiale prima che da’loro po- 
sti avanzati pervenissero al punto da conquistare. Tutto- 
ché le batterie russe con i loro svariati proiettiti semi- 
nassero di morti quello spazio che gli inglesi doveano 
percorrere, nulla dimeno costoro con un sangue freddo 
pari al più ardimentoso contegno,s’avvanzarono sempre, 
e pervennero al fosso. Quivi pervenuti, vi discesero, tut- 
tocchè fosse profondo da 20 palmi; e tuttocchè il nemico 
dalle mura e da’bastioni li fulminasse, pure essi monta- 
rono su la scarpa, e presero, la gran cortina. Là perve- 
nuti già decimati, sostennero corpo a corpo co' russi una 
di quelle lotte in che l’uomo si assimila ai bruti più 
feroci per la sete di sangue che lo invade ; ma dopo- che 
ebbero pugnato per ben due ore,e vedendo che le riserve 
Russe venivano a sostenere i loro compagni difensori 
della cortina, gl’inglesi si decisero ad abbandonarla. 

Il nemico non li molestò nella ritirata, in modo che 
venne eseguita come in un campo di parata. 

Intanto alla estrema sinistra della gran linea le colon- 
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ne francesi dopo un accanito combattimento di molte 
ore , subivano la stessa sorte degli inglesi : sicché su due 
punti, l’attacco non avea avuto una felice risultanza. Ma 
su di Malakolf per altro si mantenea sempre vittoriosa la 
bandiera francese. 

Noi al leggere i documenti ufficiali ed autentici, quelli 
insomma che valgono allo storico come dei principali 
fondamenti dell’ opera sua , non potemmo non rimaner 
presi da un fremito inesplicabile alloraquando leggemmo 
la narrazione di quel luttuoso episodio quale fu il com- 
battimento avvenuto sulla sinistra dell’ attacco generale. 

Gioverà riportare le parole d’un di quelli che vi furo- 
no testimoni oculari. « lo faceva parte della divisione X«- 
vaillanl , le sue colonne erano sotto gli ordini di Cou- 
ston, e di Trochu, ambo generali. Al segnale convenuto 
ci precipitammo a capo chino sulla lunetta e sul fianco 
sinistro del bastione centrale. Le palle, gli obici, le bom- 
be, i razzi ci annebbiavano l’aria e ci assordavano gli o- 
recchi. 

» Pervenimmo a stento e storditi dal rumore del can- 
noneggiamento, e dallo scoppio delle bombe, sulle opere 
avanzate. Ma il nemico si ripiegava dietro certe sinuosi- 
tà del terreno che gli giovavano moltissimo, sicché tenea 
testa, e quando meno ce faspettavamo , facea delle sca- 
riche a mitraglia: Su dalle creste la fucilata era terribile, 
incessante; ma noi andavamo sempre innanzi: di tanto in 
tanto si smascheravano pezzi , e cannoni di congegno , 
spinti su di vari punti , vomitavano mitraglia e decima- 
vano le nostre file. 

» Eravamo in un momento assai critico: tutti i nostri 
generali , chi morto , chi ferito ; ma noi non avevamo 
paura, quando alcune mine scoppiate sotto i nostri piedi 
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ci fecero esitare un momento. Pure a traverso un milio- 
ne di ostacoli, fecemmo cuore, e traemmo innanzi ; ma 
un movimento offensivo del nemico ci costrinse a ritirar- 
ci: cosa che facemmo il più tranquillamente che ci fosse 
possibile Ji>. 

Ecco le parole d’un testimone oculare il quale dipinge 
assai vivamente quel tremendo episodio. 

Intanto si voleva tornare all’assalto di questo secondo 
punto; ma perchè già si era padroni e sicuri di Malakoff, 
il generalissimo controdispose quel secondo attacco, e ri- 
sparmiò le vite di molti altri valorosi. 

Dicemmo che i francesi erano padroni di Malakoff; ma 
la vittoria non era compiuta, perchè il nemico, mediante 
le batterie dette della Casa in croce, quelle dei suoi va- 
pori, quelle dei cannoni di campagna trasportati su’punti 
favorevoli, e le altre della rada, inondava di proiettili i 
punti occupati dai francesi , e apportava la distruzione 
nelle loro file. Aggiungi a questo le esplosioni delie pol- 
veriere che maltrattarono d’assai gli assalitori, sicché già 
molti ufiìziali erano pcriti.ll perchè facea mestieri un’ul- 
timo sforzo, doveasi spegnere il fuoco russo,e finirla una 
volta per sempre con quell’attacco micidiale. Le disposi- 
zioni son date ; tutti i cuori palpitano di ebbrezza , e 
l’ordine dato, il movimento incomincia. Tre volte i fran- 
cesi si spingono sull’artiglieria nemica, e tre volte ne so- 
no respinti : alla fin fine muovono alcune loro batterie di 
riserva , le scendono di furia dalle posizioni, superano le 
trincee, e piantandole audacissimi a mezzo tiro di canno- 
ne, pervengono ad allontanare le colonne nemiche e 
spengono il fuoco dei vapori. 

11 generale Mac-Mahon intanto si sostenea sempre 
su Malakoff, deciso a non abbandonare mai , ne andasse 
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la vita di tutti , quelle posizioni conquistate con tanto 
sangue: il perchè, rinforzato da varie squadre che il gene- 
ralissimo gli avea mandato in sostegno , si dava ad una 
difesa energica tanto, per quanto era stata audace l’of- 
fesa. 

1 russi ciò non ostante vollero fare un ultimo e decisivo 
sforzo , anzi un disperatissimo movimento; essi si for- 
marono in profonde colonne, diedero un triplicato assal- 
to alla gola delle opere: ma i francesi sempre le rispinse- 
ro, e seminando il terreno di cadaveri, intrisi del sangue 
nemico e del proprio, sostennero l’onore del proprio ves- 
sillo. 

Dopo qucst’ultima lotta il nemico non ritornò più alla 
offesa : le colonne di lui cominciano a ritirarsi, e solo le 
artiglierie perduravano nel molestare violentemente i fran- 
cesi possessori di Malakoff. 

Questo bastione subito venne posto dal genio in uno 
stato di difesa per resistere ad altri' attacchi che forse il 
nemico avrebbe potuto effettuire ; ma egli più non ritor- 
nò, e diedesi alla distruzione della parte sud di Sebasto- 
poli abbandonandola al nemico , che possessore di Mala- 
koff , avendo già in pugno la città, ebbela quanto prima 
occupata. 

Ecco come fu compiuto un assedio che è unico nella sto- 
ria moderna per i mezzi adoperati dalle parti belligeran- 
ti in una lotta cotanto gigantesca: questo assedio rivela 
la conquista dello spirito sulla materia, la forza dello in- 
gegno sopra la natura materiale. Fu il risultaraento mo- 
mentaneo di quaranta anni di progresso, fu Tesiwessione 
eloquentissima del grado d’avanzamento della scienza. 

La stessa favola che vestiva d’un poetico splendore gli 
assedi di Troia e di Veia ; e la stessa eloquenza greco- 

16 


Digitized by Google 



362 MALAKOFF E SEBASTOPOU. 

latina che ci diede le grondi proporzioni degli assedi di 
Tiro di Cartagine di Sagunto e di Gerusalemme, non pos- 
sono in noi risvegliare quelle idee, che la concisa e laco- 
nica narrazione, del telegrafo ci risvegliava all’ accennare 
ì grandi gesti operati innanzi di Sebastopoli. 

Erano a fronte due elementi cozzantisi violentemente, 
la civiltà progrediente, la barbarie ruvida e tenace: erano 
due principi, due idee, due sentimenti; trattavasi di ado- 
perar le forze della angelica farfalla contro il gigantesco 
ammasso d’imponentissimi mezzi. 

11 valore contro il valore, la forza contro la forza, l’ar- 
dire la costanza l’ingegno contro la materialità dell' uo- 
mo e la violenza degli elementi. 

L’assedio cui narrammo sarà una pagina nella storia, o- 
norevole a difensori e agli offensori; e alloraquando i no- 
stri posteri dimanderanno ai loro avoli un’ avvenimento 
di grande importanza; un fatto reale innanzi a cui i pro- 
digi della favola impallidiscono; un’azione in che si con- 
centrasse e rappresentasse quanto di grande d’iramenso,e 
in idee ed in fatti,abbia prodotto il secolo decimonono , 
loro si mostrerà roricnte rigenerato dall’Occidente, e si 
accenneranno e nomineranno con istupore i baluardi di 
Sebastopoli. 

Fine del primo periodo. 
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CONSIGLIO GENERALE 


DI PUBBLICA ISTRUZIONE 

N. 5. 


Napoli 11 giugno 1856 


Vista la domanda del tipografo Federico Vitale, con la qua- 
le ha chiesto di porre a stampa l'opera La storia della guer* 
ra di Oriente di Giuseppe Lazzaro, estratta dal giornale na< 
politane il Nomade. 

Visto il parere del Regio Revisore sig. D. Placido de Loca. 

Si permette che la suindicata opera si stampi, però non si 
pubblichi senza un secondo permesso che non si darà se pri- 
ma lo stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver rico- 
nosciuto nel confronto esser l’impressione uniforme all’ori- 
ginale approvato. 

Il Consultore di Stato Presid. Prov. 

Capoxazza 

Il Segretario Generale 

Giuseppe Pibtbocola. 


Digitìzed by Google 



Digitized by GoogI( 





Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digilized by Google 



Digilized by Google 


V 



Digitized by Google 


